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CAPITOLO I 

NUOVE FONTI DI RICERCA 





1. I manoscrzttz del fondo « Riforme » dell' Archzvzo Provznczale 
« De Gemmis » dz Barz. 

I manoscritti del fondo «Riforme» dell'Archivio Provinciale 
« De Gemmis » di Bari cons tana di relazioni della seconda metà del 
secolo XVIII e costituiscono una delle raccolte più complete che 
siano giunte fino a noi. 

Tali relazioni sono rilegate in zibaldoni di varie dimensioni, al­
cuni dei quali ricoperti con pergamena molle del formato di mm. 
250 X 320 e mm. 155 X 250 1, altri rilegati con cartone del formato 
di mm. 250 X 305 2

• In ogni zibaldone sono inseriti diversi incarta­
menti con mappe, statistiche, bilanci, lettere, fogli a stampa, editti, 
che formano le cosiddette « pezze d'appoggio » delle relazioni stesse, 
in quanto servono a completarle e chiarirle. La rilegatura è contem­
poranea ai manoscritti. L'improvvido rilegatore, però, non ha seguito 
un ordinato criterio progressivo o cronologico di ogni singolo volume, 
non solo; ma nell'ambito di essi, i fogli appaiono spesso mal cuciti 
e posposti a quelli che dovrebbero seguire. Tuttavia, a prescindere 
dall'ordine di numerazione delle pagine, poco rispettato, è possibile 
ricostruire, secondo alcune date incidentalmente riferite, i termini 
ante quem e post quem atti a far dedurre, per ogni zibaldone, il ca­
rattere di recenziorità o posteriorità dell'uno rispetto all'altro. 

Il volume indicato con la lettera F, contenente un estratto della 
« consulta » del 1775 sul « Mzglzoramento dell'industria della seta », 

1 Sono contraddtstmtl, nella collocaz1one archivistica, con le lettere A, B, C, F, 
H, L e tra essi tl vol A contiene le relaz1om del Galanti, m mento alle quali cfr. 
V MASELIIS, La riforma del processo penale nel Settecento (scritti mediti di G M 
Galanti), m Gzustzzza e Società, Campobasso, 1966, n. 4 

2 Sono md1can come voli. D-E 
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è perciò anteriore al vol. H, che reca un « Esame del progetto del 
monte frumentario » datato all'anno 1781. Segue a questi il vol. L, 
che contiene, fra l'altro, una relazione a stampa di Filippo Gatti, del 
1786, sulla riforma del sistema doganale in vista dello svilÙppo del 
commercio del vino ed un bilancio del 1788 concernente la rendita 
della commenda di Santa Maria «La Magione»; dopo di che si ha il 
vol. D, che riporta la relazione di Nicola Vivenzio sul risanamento del 
porto di Brindisi con la data del 1793 ed il voi. E, che dal 1788 
( « Memoria » del Ricciardi sulla dogana di Foggia) giunge al 1794 
( « Rappresentanza » del Cianciulli sullo stesso argomento). I voll. 
A, Be C contengono carte datate rispettivamente fino agli anni 1793, 
1797, 1799, 1801. Quindi la successione cronologica ricostruibile è 
la seguente: voll. F-H-L-D-A-E-B-C 3

• 

Un fatto sintomatico: pur tra autografi di diversi autori, nella 
maggior parte i suddetti zibaldoni, in principal modo quelli contraddi­
stinti con le lettere B, C, F, H, L presentano una medesima inconfon­
dibile grafia, per cui mostrano di essere stati redatti dalla stessa per­
sona. Poiché vi sono trattati argomenti di importanza fondamentale 
per lo studio delle riforme e poiché la trattazione è condotta con spi­
rito critico, sorge spontanea la domanda chi sia il loro ignoto autore. 
Dopo accurate indagini ho potuto identificarlo; ciò mi è stato consen­
tito dalla presenza, nella miscellanea F, di una lettera che, ivi rilegata 
insieme con altre carte e tuttora con tracce del suo sigillo di chiusura, 
reca H. nome sia del destinatario che del mittente. L'autore della let­
tera, che si rivolge ad un amico, Giambattista Starace 4, per chiedere 
un chiarimento circa le norme che regolano il segreto di corrispon­
denza, vi appone, ben leggibile, la propria firma, quella, cioè, di Giu­
seppe De Gemmis. La grafia di tale lettera è identica a quella con 
cui sono stati redatti in gran parte i nostri manoscritti: è perciò facile 
dedurre che l'autore di questi sia lo stesso della lettera e quindi Giu­
seppe De Gemmis. 

3 Dei singoli documenti esaminati nel presente lavoro si parlerà nei capitoli che 
seguono. 

4 Cfr. in seguito. 
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2. Giuseppe De Gemmis, le sue manszonz presso zl mzmstro Carlo 
De Marco ed il supremo Consiglio di finanza. 

Di Giuseppe De Gemmis, personalità per lo più sconosciuta agli 
storici, abbiamo notizia solo per merito di un biografo dei primi del-
1' '800, che ci fornisce gli elementi indispensabih 5

• Nato a Terlizzi, 
il 19 settembre 1734 dalla nobile famiglia De Gemmis, un cui mem­
bro, Ferrante Maddalena, discepolo del Genovesi, era notoriamente 
esperto di economia politica, agricoltura e commercio, tanto da essere 
nominato consigliere della Consulta di Santa Chiara 6

, Giuseppe stu­
diò presso l'Università di Altamura che, com'è noto, ebbe illustri 
allievi quali, fra, gli altri, Antonio Planelli, Valerio Persio e Michele 
Contenisio. Il Nostro vi apprese le scienze giuridiche, matematiche, 
fisiche e :filosofiche. Passato a Napoli, frequentò le lezioni del Geno­
vesi e si specializzò nella storia antica e del diritto. Ebbe come condi­
scepoli Flavio Pirelli, Girolamo Moles e Giambattista Starace, va­
lente giurista, quest'ultimo, al quale indirizzerà, alcuni anni dopo, la 
lettera sul segreto di corrispondenza, di cui si è detto 7

• Fece tali 
progressi in questi studi che il marchese Carlo De Marco, segretario 
di stato per il dipartimento di Grazia e Giustizia e dell'Ecclesiastico, 
lo chiamò, nel 1766, presso di sé, affidandogli, all'età di appena 32 
anni, mansioni importanti nella segreteria di stato del ramo ecclesia­
stico. Per la sua preparazione (era in corrispondenza con autorità poli­
tiche ed esponenti della cultura residenti all'estero) avrebbe potuto 
accedere ad ahri incarichi presso la segreteria dell'ambasciata di Fran­
cia e presso la regia Camera di Santa Chiara; però, cedendo alle pres­
s10ni del De Marco, preferì rimanere come collaboratore presso di lui, 
occupandosi dei problemi inerenti al suo ramo. 

Dai registri della « Scrivania di Razione » appartenenti all'Archi­
vio di Stato di Napoli e che riportano i dati sulla carriera amministra­
tiva percorsa dai funzionari delle segreterie, si deduce che negli anni 
1775-1792 De Gemmis rivestì la carica di « Officiale della reale 
Segreteria di Stato e del Dispaccio Ecclesiastico ». Dopo di che ebbe 

5 V c BISCEGLIA, Giuseppe De Gemmis, m Biografia degli uomini illustri del 
regno dt Napolz, presso Nicola Gervasi Calcografo, Napoli, 1816, vol. III, pp 1-8 

6 P NAPOLI SIGNORELLI, Vicende della cultura delle Due Stczlze dalla venuta delle 
colante greche az nostri giorm, Napoli, V. Orsiru, 1810, tomo I, p 319 sgg. 

7 Gzambattzsta Starace, o Tztta, come De Ge=is lo chiama m ·tono confiden­
ziale, rivestì, nel 1779, la carica di consigliere della quarta ruota del tribunale della 
regia Camera di Santa Chiara e nel 1785, quella di consigliere del Magistrato di 
Commercio nella regia Camera della Sommaria (cfr Calendario della Corte, Napoli, 
nella Stamperia Reale, anm 1779 e 1785, pp 69, 117) 
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il grado di «Officiale Maggiore» ed infine, nel 1801, gli fu conferita, 
a titolo onodfico, la nomina di «Presidente di Camera togato» 8

• 

Le sue mansioni presso la segreteria di stato lo rendevano in­
fluente, oltre che nel campo giurisdizionale, anche in quello econo­
mico e finanziario presso la Camera della Sommaria, prima ed il Con­
siglio di finanza, dopo. Quanto a quest'ultimo, è da ricordare che 
Carlo di Borbone, prima di partire per la Spagna, aveva apportato 
alle segreterie alcune modifiche, dividendole in due dicasteri, uno per 
la guerra e marina e l'altro, la cosrddetta Azienda, per le finanze, agri­
coltura e commerc10, dogane e arrendamenti 9 • Un nuovo rimpasto di 
governo fu operato dal successore, Ferdinando IV, per superare la 
difficoltà, per cui, essendo il segretario di azienda anche soprinten­
dente generale delle finanze, l'azione della segreteria di azienda veniva 
a interferire con le decisroni della Sommaria, alto organo preposto al 
ramo strettamente finanziario, sicché i due emmentl consessi agivano 
ciascuno per proprio conto con interessi a volte contrastanti. Nel­
l'ottobre 1782 fu istituito il supremo Consiglio di finanza, che, in 
linea di massima, corrispose alle aspettative « perché, se da una parte, 
come tutti gli organi collegiali, fece rallentare il ritmo degli affari trat­
tati, produsse, m compenso, il bene di riordinare i rami dell'amm1-
nistrazione » 10

• 

Nel regolamento istitutivo del supremo Consiglio, pubblicato re­
centemente, dal Salvati, venivano stabilite le dipendenze di esso, tra 
cui la Camera della Sommaria, il Magistrato di commercio, la Soprin­
tendenza della reale Azienda, i delegati degli arrendamenti e dei ban­
chi, il tribunale della dogana di Foggia ed altri uffici. 

Il supremo Consiglio di finanza, oltre che per il fine suddetto, era 

8 A S N, Sezione Amministrativa, Scrzvanza di Razione, vol 81, fol 224, 238, 
301, vol. 82, tol 205, 206 Fra l'altro vi è detto «Al Cavalier De Gemmis sua Mae­
stà gli ha accordato gli onori di Presidente di Camera togato con dover continuar il 
suo servizio nella stessa Segreteria con regio ordme de' 23 ottobre 1801, notato rn que­
sto a fol 232 nell'assiento di don Domeruco Sogia » (vol 95, fol 239) La notizia 
data dal Bisceglia ( cit p 6) circa il titolo di Presidente della Sommaria va nd!ffien­
sionata, perché tale titolo è da rntendere m via accessoria rispetto al suo effettivo 
ufficio che era, come si è detto, di funzionario della segreteria di stato 

9 « Fu da prlma il Consiglio di A2aenda composto dal Segretano d1 stato del di­
partimento della finanza e dagli altri tre segretari di stato degli altri dipartimenti del 
governo, e si discutevano tutti gli affari hguardantl l'economia del reame prima di 
sottoporsi al re» L BIANCHINI, Storia delle finanze del Regno di Napoli, Palermo, 
1839, vol III, p 214 

lO c SALVATI, L'Azienda e le altre segreterie di stato durante il primo periodo 
borbonico (1734-1806), Roma, 1962, p. 18 A ALLOCATI, La Soprintendenza generale 
delle Finanze nel Regno di Napoli (1734-1789), m Studi Economici, gennaio-giugno 
1954, a IX, n 1-3. 
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stato istitmto per indagare sulle cause della crisi economica incombente 
e apporre i necessari rimedi, riordmando il ramo dell'Azienda. Si 
componeva di sette membri: un presidente, direttore delle finanze, cui 
spettavano i compiti di segretario di stato e sei consiglieri, tre d1 
diritto, corrispondenti a tre segretari di stato in carica preposti ai 
smgoli rami delle segreterie e tre ordinari. 

Il presidente faceva da moderatore nelle discuss10m dibattute in 
seno al consiglio, emetteva gli ordim relativi ai pagamenti per la te­
soreria generale (officina di conto e ragione) e riferiva al sovrano le 
proposte adottate dal consiglio. I tre consiglieri ordmari dovevano 
istruire le pratiche loro affidate, riferendo a voce o per iscritto al 
collegio. L'approvazione del re trasformava in decreti le varie delibe­
razioni 11

• Per l'incombenza che avevano i segretari in seno al Consiglio 
di finanza e poiché De Marco era segretar10 di stato per la Gmstizia 
e l'Ecclesiastico, ufficio che tenne dall'ottobre 1759 al gennaio 1798, 
lo stesso De Gemmis, a lui tanto vkino, svolse un ruolo notevole 
anche nel supremo Consiglio, redigendo verbali di sedute, coordi­
nando progetti, formulando pareri utili alla stesura dei piam riformi­
stici da presentare o presentati all'eminente organo collegiale. 

Un'indicazione preziosa dà, per il nostro assunto, il Bisceglia, lad­
dove dice che « al pari di vari uomini insigni deill'antiichità e di que­
sti ultimi tempi, nulla pubblicò alle stampe, ma le sue memorie scrit­
te per dilucidazione di vari articoli discettati nella real Camera dri 
Santa Chiara, nella giunta degli Abusi, m quella di Sicilia e per rispo­
ste ai molti quesiti del suo ministro, se vedessero la luce, si osserve­
rebbero e la profondità delle sue riflessioni e delle sue vedute e la 
solidità dei suoi pensieri » 12

• Sono appunto queste le relazioni e le 
memorie manoscritte che, provenienti daHe segreterie di Azienda, ora 
per la prima volta, con la pubblicazione, si mettono a disposizione de­
gli studiosi. 

Quanto alla autenticità di esse e dei manoscritti sopra citati del 
V:ivenzio, del Ricoard:i, del Gianciulli e del Rosati, che qui si pren­
dono in considerazione fra quelli di vari autori contenuti ndle stesse 

11 Erano stati aggmnti anche tre assessori esperti eh economia politica, i quah 
integrassero il cons1glto nel caso fosse richiesta la loro opm1one Cfr C. SALVATI, 
L'azienda ecc, c1t, pp 68-71. 

12 V C. BISCEGLIA, Giuseppe De Gemmzs, cit, p 5. Aggmnge il Bisceglia, che 
egli « eras1 mvecchmto nel maneggio degli affari pubblici », rivelando, altresl, una 
sorprendente cultura enciclopedica (cit., p. 7) 
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miscellanee, ho potuto accertarla da un raffronto con documenti coevi 
conservati nei singoli fondi dell'Archivio di Stato di Napoli 13 e del­
l'Archivio Nazionale di Madrid 14

• 

3. Il movimento post-tanucciano e Luigi de' Medici. 

S1 apre un nuovo capitolo di storia, nel senso che si perviene ad 
una più approfondita conoscenza delle riforme tentate nel Mezzogiorno 
durante il regno di Ferdinando, nel periodo che va dalla fine della 
supremazia del Tanucci agli inizi del predominio francese a Napoli. 

Che in questa seconda fase dell'età riformistica sia avvenuto un 
altrettanto valido, se non più impegnativo movimento di pensiero e 
di azione rispetto a quello precedente, dominato dalla figura di Carlo 
di Borbone e del Tanucci, è noto 15

• 

Sarà necessario, pertanto, valutare debitamente quelVindirizzo 
politico ed allo stesso tempo intellettuale, che faceva capo a Luigi 
de' Medici ed alla sorella Anna, marchesa di San Marco Costei, che 
già aveva svolto a corte intrighi atti a mettere in cattiva luce il Ta­
nucci, era riuscita posteriormente a costituire un vero e proprio par­
tito 16. Maria Carolina, a sua volta, volendo instaurare una politica 
napoletana autonoma rispetto alla Spagna, prese a proteggere Anna 
de' Medici ed i suoi adepti nell'intento di abbattere il potere dell'in­
fluente ministro, che -invece mirava a conservare stretti legami di di­
pendenza col governo spagnolo, non solo ma protesse la società 
segreta dei « liberi muratori », che con quel partito aveva indubbi 
legami. Sembra che la regina partecipasse anch'ella, in compagnia della 

13 A S.N., Archivio Borbone (Carte Medici). «Causa di stato contro il cavalier 
Luigi de' Medici » (fol 655); « Carte riguardanti la costituzione delle consulte » (fol 

-667), «Conti varz e dispacci per le finanze» (fol. 684); «Istituzione delle Segreterie di 
Azienda e delle intendenze provinciali, stato dei banchi» (fol. 691), «Dogana e an­
nona» (fol 693) Fondi: SEGRETERIA DI AzIENDA, CAMERA DELLA SOMMARIA, MINI­
STERO DEGLI EsTERI, nomme di cons1glieri, ministri e direttori (fs 3430); carte dal 
giugno 1799 al 1803 (fs 3431) 

14 A. H. N M , Lega1os de correspondencia diplomatica y de la Legac16n de 
Espaiia en Napoles Correspondencia con Cerdeiia y el Emba1ador de Viena (,a. 1759-
1800) 

15 B. CROCE, Storta del regno dt Napoli, Bari, 1925, p. 200 Il carattere bonario 
di Ferdinando consenti a M. Carolina ampia hbertà di azione; non è, però, da tra­
scurare quanto ha affermato il VINCIGUERRA e cioè che alcuni aneddoti « rivelano in 
lw una certa rettitudine, una certa dote di buonsenso », che ebbero la loro influenza 
(dr La reggenza borbonica nella mznorztà di Ferdinando N, Napoli, 1918, p. 583) 

16 Cfr. i nnei Studi sut proclamt della Repubbltca Partenopea, Bari, 1962, p 10. 
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San Marco, ai segreti convegni indetti dag1i affiliati alla setta mas­
sonica. 

Il Tanucci,' accortosi che costoro minavano le basi del suo potere 
e divenivano strumento pericoloso di dominio nelle mani della so­
vrana, cominciò a perseguitarli. Un suo decreto del 1775 dichiarava 
criminoso l'istituto massonico e stabiliva di deferire ad un tribunale 
di stato le relative trasgressioni. Si inasprivano i contrasti tra le due 
correnti politiche. Lo stesso ministro incaricò il caporuota Pallante 
cli scoprire con tutti i mezzi una loggia, per punire i settari 17

• Si svolse, 
così, un processo, di cui tralascio i particolari 18

• Quel che giova sotto­
lineare è che l'autore di un celebre libello difensivo della massoneria, 
ancora inedito 19

, fu l'avvocato Felice Lioy, nativo di Terlizzi. Il ma­
noscritto intitolato, appunto, « Difesa dei' Liberi Muratori », è inte­
ressante perché, oltre a farci seguire le fasi della vicenda, è indiret­
tamente una prova degli intimi legami di Giuse'ppe De Gemm1s con 
il partito fautore di Anna de' Medici. Il De Gemmis, che tra l'altro 
era cognato del Lioy, perché il proprio fratello Ferrante aveva sposato 
la sorella di questo, Caterina, aiutò il Lioy a sfuggire alla furia vendi­
catrice del Tanucci, che aveva fatto -emettere mandato di cattura con­
tro l'autore del famigerato scritto. Avvertito in tempo, il Lioy poté 
fuggire subito a TerlizZJi, ma poi, essendo stato scoperto il suo domi­
cilrio, si trasferì a Venezia e di qui, per evitare ulteriori inquisizioni, fu 
costretto a recarsi all'estero 20

• 

L'esserci rifatti a quesui avvenimenti è stato utile per due aspetti: 
innanzi tutto si è chiaiiita la presenza dei nostri documenti nell' Ar­
chivio Provinciale di Bari. È indubitabile che lo stesso Gmseppe De 
Gemmris, recatosi a Terlizzi, ove trascorse gli ultimi anni della sua 
vita (vi morì 1'11 gennaio 1812), abbia portato con sé i prez1os1 in­
cartamenti relativi alle riforme insieme con altri importanti docu­
menti sul Settecento e sul '99, sottraendoli, per così dire, alla Segre-

17 A LucARELLI, La Puglia nel Risorgimento, Ban, 1931, p. 313 
18 H. AcTON, I Borboni di Napoli, Milano, 1962, p 191 e sgg; A LucARELLI, 

La Puglia ecc, cit, p 314 e sgg 
19 Reca la data del 19 giugno 1777 e contiene 1 nomi dt molti che furono com­

promessi m quell'episodto, come quello del polacco Alberto Ludovixcht, dt Pasquale 
Baffi, del Mayer, chirurgo della reale Infante ed altri. Cfr. A.P dG B, Riforme D 

20 M. D'AYALA, I Lzberz Muratori di Napoli nel secolo XVIII, m Archzvto Sto­
rtco per le province napoletane, Napoli, 1897, a XXII, f III, p 82 e sgg, a XXIII, 
f IV, p. 770 e sgg G. DAVIN, Bossuet, Port Royal et la Maçonnerie, m I Rr­
NIERI, Della rovina di una monarchia, Tonno, 1901, p 423. 
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teria di Azienda e trasferendoli nella biblioteca avita che, per molti 
anni privata, è attualmente provinciale e pubblica 21 . 

In secondo luogo si son potute cogliere, il che è più importante, 
le istanze più vive e profonde della corrente mtellettuale che fiori a 
Napoli nell'età post-tanucciana. A questa corrente, H cui contenuto 
ideologico varrà a nutriire le linfe del successivo giacobimsmo, appar­
tenevano alcuni riformatori meridionali, la cui personalità va maggior­
mente messa in malto 22

• Essi, tra cui Domenico Cimaglia, Giulio 
Ricciardi, Nicola Vivenzio, Giuseppe Rosati e ilo stesso De Gemmis, 
proprio in quegli anni, facendo tesoro delle idee più avanzate e pro­
gredite dell'Illummismo europeo e rielaborandole nel serio travaglio 
della propria riflessione ed esperienza, si adoperarono a inverarle in 
concreti progetti. di riforma. Le cal'lche influenti che occupavano presso 
ministri e uomini di governo, consentirono loro di svolgere più effi­
cacemente tale compito 

Questi intellettuali meridionali, i cui nomi arricchiscono la serie 
di quelli già noti, come Genovesi, Filang1eri, Palmieri, Galanti, Gri­
maldi e Longano che, di varie tendenze politiche, si erano già imposti 
o si andavano imponendo all'attenzione dei contemporanei, ebbero 
anch'essi un ruolo di prim'ordme in quel nuovo impulso che animò 
la seconda et~ del riformismo napoletano. Nuovi orientamenti, infatti, 
aveva assunto la po1itica riforrmstica, quando Maria Caro1ma, rmscita 
nell'intento di sottrarre il regno di Napoli all'influenza spagnola, ebbe 
maggior libertà d'azione, battendosi altresì per un orientamento verso 
l'Austria. Maria Carolina era tutt'altro che sfavorevole ad una intensa 
opera riformatrice e seguiva le orme della madre Maria Teresa, colei 
che con tanta energia e perseveranza era riuscita a svolgere un'azione 
insonne di riorganizzazione e di progresso del suo paese nei vari set-

21 Per un certo tempo tah documenti furono affidati a Mons Contems10, vescovo 
di G1ovmazzo, che h custodi gelosamente, salvandoli ms1eme con quelli che, come 
molu proclami della Repubbhoa Partenopea, erano divenuti compromettenti nel suc­
cessivo chma di reazione Cfr V MAsELLIS, Studi sui proclami, ecc, crt, p 10 

22 Siffatta corrente mterpretava le aspiraz1om di molti malcontenti, non escluso 
un gruppo composto d1 professori dell'Uruvers1tà, studenti, avvocati e preti Prospe­
rando a corte e trovando mcoragg1amento da parte d1 Lmg1 de' Med1c1, questo gruppo 
diverrà sempre più turbolento, tanto da auspicare il formarsi d1 un nuovo regime 
I suoi accohu, è stato ben detto, «avevano commc1ato con l'essere frammassoni e 
firuvano giacobm1 » Cfr H AcToN, I Borboni dz Napoli, c1t, p 264 Gli orientamenti 
d1 gran parte della massoneria e dei nuclei più g1ovam ed avanzati di essa verso il 
g1acobm1smo sono dehneat1 m O DITO, Massoneria, Carboneria ed altre società segrete 
nella storia del Risorgimento italiano, Roma, 1905 Cfr. altresf G AMIABLE, Une Loge 
Maçonmque d'avant 1789, Par1s, 1898 E NATHAN, Il compito massonico, Roma, 1898 
A SIMIONI, La congiura giacobina del 1794 a Napoli, Napoh, 1914 N NrcoLINI, 
Luzgi de' Medici e il gtacobzmsmo napoletano, Firenze, 1935 
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tori della vita amministrativa, economica, politica e culturale 23 . Del 
pari non poteva non essere consentanea con la mentalità e gli inten­
dimenti del fratello, Giuseppe II, che improntò del suo nome e della 
sua personalità tutta una fase del Settecento, che sarà detta dei re filo­
sofi o dei sovrani .i:lluminati. 

Allora, dunque, succeduto al vecchio Tanucci, come segretario di 
stato Giuseppe Beccadelli, 'marchese della Sambuca, si assisté ad una 
serie di iniziative che si proponevano la dpresa economica del regno. 

I consiglieri di f,erdinaindo IV, in questo lasso di tempo, spiega­
rono, come accennò Ruggero Moscati, «una intensa attività, per ri­
solvere i problemi fondamentalii. del paese e tra essi quello della terra 
e dei suoi lavoratori; riforme e tentativi di riforma circa i demani 
dello stato e le censuazioni di terre a favore del popolo» 24

• Per dare 
impulso al commercio interno ed estero, si vollero riformare i sistemi 
doganali, propugnando la liberalizzazione degli scambi, si strinsero 
accordi commerciali con altri stati, si dette grande impulso alla navi­
gazione, incrementando la marina, risanando ed attrezzando i porti. 
Programmi, questi ultimi, che furono lasciati in eredità ai successori 
del Sambuca. Domenico Caracciolo (primo segretario di stato dal 
1786 al 1789) e Giovanni Acton (in carica dal luglio 1789 al maggio 
1795, dopo di che assunse il compito di coordin~re le varie segrete­
rie). Non fu, del pari, trascurata la riforma dell'organizzazione ammi­
nistrativa vigente, nonché quella essenziale del diritto, degli studi uni­
versitari e della cultura in generale. 

Relazioni e memorie, qui riportate, si riferiscono per la loro cro­
nologia (1775-1798) ad un arco di tempo coincidente con la durata 
al potere dei suddetti ministri e si sono rivelate la più diretta espres­
sione ed eco di quanto, per ispiraz10ne della corrente più evoluta degli 
intellettuali meridionali, si discettav,a e deliberava nel supremo Con­
siglio di finanza, organo particolarmente responsabile dell'azione go­
vernativa. 

Suddivisi, per necessità di studio, in tre gruppi fondamentali, com­
prendenti rispettivamente il settore agrario, quello relativo ai sistemi 
amministrativi, tributari e commerciali ed infine quello delle riforme 
gimidico-sociali, tali documenti, con particolare riguardo al campo 
economico-sociale, saranno oggetto d'mdagine nelle pagine successive. 

23 Per l'mflusso della madre su Mana Carolma cfr e LILY MoRRIS, Marta The-
1esa, the fast conservative, London, 1937, pp 311-315 

24 R. MosCATI, Il Mezzogiorno nel Rtsorgtmento, m Questtom dt Storta del Ri­
sorgimento e dell'unità d'Italia, Milano, 1951, p 258. 

11 





CAPITOLO II 

I PIANI DI RIFORMA 
(SETTORE AGRARIO) 





1. L'avvento del ministro Sambuca ed il problema della « Dogana 
di Puglia ». 

Tra i problemi affrontati negili anm m cui, alle segreterie di 
stato avvicendatesi da1l'ottobre 1776 al gennaio 1786, ebbe la carica 
di primo ·segretario di stato, o p11imo ministro di « Casa reale » 1

, Giu­
seppe Beccadelli, marchese della Sambuca, occupa posto preminente 
quello della riforma agraria. 

Il giudizio degli storici sul Sambuca è poco lusinghiero. Recen­
temente Harold Hacton lo ha descrltto come uomo apatico e impre­
parato, riferendo, per gli anni del suo governo, solo l'iniziativa di 
una sfortunata effimera imposizione :fiscale: la tassa sull'o1io, che 
venne subito abolita 2

• Si può, invece, affermare che nel decennio 
in cui fu in carica questo ministro, il quale fu strettamente coadiu­
vato da esperti di problemi di agronomia, s1i svolse un fervido di­
battito, ispirato a prospettive nuove al confronto di quelle dei pre­
decessori e si dette il via a progetti e interventi riformistici, alcuni 
dei quali furono condotti, sia pure parzialmente, m porto. Sicché 
sarà bene modificare alquanto tale giudizio. , 

I nostn documenti presentano una sene di rescritti databili ap­
punto al penodo in questione, così intitolati: Per la carta economica; 
Dogana di Puglia; Censuazzone di Puglia; Ristretto del piano del 
monte frumentario generale per tutto il regno; Esame del progetto 
del Monte frumentario; Per la descrizione dell'estensione delle terre 
del regno. Che costituissero un argomento di pertinenza specifica di 

I Calendario di Corte, c1t, a 1776-1786 
2 Acton ricalca umcamente la poco edllì.cante descrizione dello Swmburne rela­

tiva tanto 'alla persona fisica del Sambuca quanto alla sua polmca. Cfr H. AcToN, 
I Borboni di Napoli, c1t, p 196 
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quel ministro, si dedùce dal fatto che il suo nome, scritto di pugno 
del De Gemmis, figura a piè dei singoli rescritti, il che significa che 
erano destinati a lui. 

Le disposizioni ·in essi contenute mostrano che l'argomento cen­
trale dibattuto era l'aumento della produttività dei terreni e l'eli­
minazione degli squilibri sociali, che dominavano la vita delle cam­
pagne. In altri termini occorreva stendere, innall2li tutto, un piano di 
riforma dell'agricoltura nella più ampia accezione del termine. 

Il punto chiave della riforma agraria era la soluzione dalla cnisi 
che aveva colpito la «Dogana di Puglia», uno dei maggiorii cespiti 
d'entrata della finanza borbonica e l'istituzione che, attraverso il 
tempo, era stata sempre a cuore ai governi meridionali. Non sarà 
inutiJ.e fare un breve excursus sulle vicende trascorse nel passato 
e sui caratteri essenziali di quell'istituzione. 

Fin dall'età romana era invalsa l'usanza che le zone pianeggianti 
della Puglia e particolarmente della Daunia, considerate agro pub­
blico o demanio dello stato, fossero adibite al pascolo delle greggi 
provenienti dalle regioni montuose del Sannio. I possessori degli ar­
menti, per poter usare quei terreni, dovevano pagare al governo un 
dazio. Varrone afferma che la Repubblica romana costringeva i pa­
stori al pagamento di un « vectigal », che era poi riscosso per mezzo 
degli edili 3• Con l'avvento dell'impero si app1icarono a questi pascoli 
delle leggi particolari che ne regolavano lo sfruttamento e che rima­
sero in vigore durante l'alto Medioevo, finché non intervennero di­
sposizioni e privilegi decretati dai vari regnanti che sii susseguirono. 
Ruggero il Normanno, nel 1100, dispensò per privilegio il monastero 
di Montecassino dal pagamento della tassa doganale, detta «fida», 
relativa al pascolo delle greggi inviate in Puglia. Federiico II di Svevia, 
nefila « costituzione » ~ntitolata Cum partes Apuliae, stabilì che il 
diritto della « :fida » appartenesse al -trono e volle che i feudatari 
lo rispettassero. Carlo I e Carlo II d'Angiò, in tutti 1i diplomi ema­
nati per le terre di Capitanata, decretarono che quel provento doga­
nale, in tutte quelle contrade, « sibi et Regiae Curiae deberetur » 4• 

Alfonso I d'Aragona, entrato in possesso del regno, rivendicò, di 
contro ai baroni che t~ndevano ad impadronirsi dei pascoli, l'esazione 

3 VARRONE, De re rustica, Lib II, cap II 
4 Przvtlegio della concessione delle Terre zn favore dei lucerzni, cfr. A.P dG B, 

Riforme, L, ms F DE DOMINICIS, Stato politico ed economico della Dogana delle 
pecore di Puglia, esposto a Ferdinando N, Napoli, V. Flauto, 1781, vol. I, cap I 
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della « :fida » e comprò 11 diritto di pascolo sulle proprietà private 5
• 

Per migliorare la qualità della lana, fece portare dalla Spagna alcuni 
esemplari scelti di ovini e procedè ad un generale riordinamento del-
1' esazione della gabella sul bestiame, affidandone il compito a Fran­
cesco Montluber, che nel 1447 fu nominato «Commissario Generale 
e Doganiere » 6

• Montluber stipulò con i padroni delle greggi un 
contratto, in virtù del quale essi si obbligavano a servirsi dei pa­
scoli regi durante l'inverno, mentre il governo, oltre a concedere vane 
franchigie, s'impegnava a fornirli di tutto Il necessario, compreso il 
sale per g1i armenti. 

Con le disposiziom emanate dai re aragonesi e rinnovate negli 
anni successivi, ebbe inizio un complicato sistema di norme che fo­
mentarono controversie e cavilli, che gravarono :fino al secolo XVIII. 
Si costiituì il cosiddetto « Tavoliere », comprendente in gran parte 
la Capitanata, odierna provincia di Foggia e alcune zone della Terra 
di Bari. Quanto al significato del termine « Tavoliere », esso non 
deriva, come comunemente si è poDtati a credere, dall'idea di zona 
pianeggiante o a tavolato, ma dal nome « T abularium » o registro, in 
cui erano elencati i terreni appartenenti al fisco 7

• Il « Tavoliere » fu 
diviso prima in 23 e poi in 43 «locazioni», cioè zone in cui i pro­
prietari di armenti o locati avevano diritto a mviare i loro greggi die­
tro pagamento della « fida ». Ogni « locazione » fu divisa in « po­
ste » 8, a cui fu assegnato un numero prescritto di pecore, che po-

5 Videns emm Rex prudentissimus Alphonsus desertam camporum Apuliae et 
pascuorum abundantiam, consideransque consuetudznem homznum huius 1egm pecudes 
conducenti zn loca praedicta, tn quibus tam ipse Rex, quam multi barones et comztes 
habebant 1ura affidandt ipsas pecudes, herbasque vendendi zllis, qui spante emere 
voluzssent, curavit, ut hoc zus herbarum, quod eo tempore non perpetuum erat, sed 
a volentibus exigebatur, fieret necrissarzum, perpetuum, reale et sibz solt debztum 
Cfr F. MoLES, De Dohana Menepecudum Apuliae, par 1, n 12, ms cfr A P dG B, 
Riforme, L, c1t 

6 L GRANATA, Economia rustica per tl Regno di Napoli, Napoli, Tipografia del 
Tasso, 1835, p 56 G PRAITANO, Il Tavoliere di Puglia, Ban, 1909, p 28 

7 Dice 11 C1maglia «Tavoliere sembra che dmot1 il libro che il fisco s1 fece, per 
descnverv1 tutte le d1 lm possess1om Tabularzum Il nome, poi, del libro è passato 
alle possess1om stesse onde dices1 Tavoli ere di Puglia, per dmotarsi l'mtera esten­
sione dei bem del fisco La parola Tabula è solenne nei nostri usi feudali Feudum 
planum et de Tabula», D M CrMAGLIA, Ragzonamento dell'avvocato det poveri sul­
l'economia che la regia Dogana di Foggia usa cot possessori armentarz e con gli agri­
coltori che profittano det dt lez campi, Napoli, 1783, p 16 M A ConA, Breve di­
scorso del principio, przvt!egzo et znstructzom della Regia Dogana della mena_ delle 
pecore di Puglia, Napoli, Tip Fasulo, 1666 

8 « Poste sembra nome derivato dal verbo pono, posztum quasiché luogo ove 
s1 situano a riposar le pecore Come mfatti ciascuna posta ha la sua mandra, nella 
quale le pecore alloggiano» CrMAGI.IA, Ragionamento, c1t, p 21 
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tevano essere alimentate e che furono definite « pecore reali fisse » 9• 

Fu creata, inoltre, la locazione di Otranto, stimata per 25.000 pecore 
e assegnata in maggior parte ai possessori di bestiame di Cerreto e 
altri comuni di Terra di Lavoro 10

• In Abruzzo sorse la cosiddetta 
« Doganella », composta dalle locazioni di Atri, nel Piceno e dai regi 
« stucchi », divisa, a sua volta, in 21 poste Furono acquistate terre 
fra il Fortore e il Sangro ed altre nelle Murge, dette « riposi », in cui 
sostavano o riposavano le greggi prima di entrare nelle locazioni 
loro assegnate. Oltre alle locazioni, furono acquistati dal fisco nuovi 
pascoli, detti « erbaggi straordinari », per distinguerlri da quelli nor­
mali delle locazioni. Gli erbaggi straordinari furono suddivisi in due 
categorie: « soliti» e « rinsoliti », i primi, detti « ristori », erano 
per lo più confinanti con ,le locazioni, i secondi erano terre dei feu­
datari o dei privati e venivano acquistati dalla dogana, quando gli 
erbaggi soliti erano insufficienti 11

• 

Al tempo degli Aragonesi non erano mancati tentativi di allarga­
mento delle aree coltivabili, soprattutto in Capitanata, con svincolo 
dalle servitù prediali. Però, sebbene il Montluber concèdesse ai baroni 
l'acquisto dei diritti di pascolo dal 1° ottobre all'8 maggio ed ai pro­
prietari riservas·se fa « statonica » o pascolo estivo dal 9 maggio al 
30 settembre, in rea:ltà restrinse tanto la libertà delle colture in Capi­
tanata che i comuni di quella proviincia ricorsero al re Alfonso, nel 
14 57, ed ottennero di coltivare almeno le « difese » 12

• 

Le torbide vicende del regno, con Ferdinando III, prima, e con 
Carlo V, poi, fecero sì che i pugHesi violassero ogni limite e mentre 
il parlamento generale del regno chiedeva a Carlo la libertà dell'agri­
coltura in Capitanata, nello stesso anno 1536 i locati abruzzesi lo pre­
gavano dell'opposto. Per soddisfare alle esigenze dell'agricoltura, da 

9 S Dr STEFANO, Della ragzon pastorale, Napoli, Rosselli, 1731 
IO L GRANATA, Economia rustica, c1t, p 62 
11 Le vie attraverso le quali 1 pastori conducevano 11 bestiame erano dette « trat­

turi», la loro istituzione, per quanto attribmta ad Alfonso I, è tuttavia molto più 
antica e risale, verosimùmente, ad età romana I tratturi, larghi 60 passi, dovevano 
essere liberi da ogm coluvaz1one N F FARAGLIA, Relazzone intorno all'Archivio della 
Dogana delle pecore di Puglia, Napoli, 1903 

12 A tal proposito dr le osservaz10m del C1maglia, che rid1mens1ona la tesi soste­
nuta da M A Sorgente (De Neapoli illustrata liber umcus, Neap, 1597), secondo 
cm, da una lettera inviata da Alfonso al Montluber, si dedurrebbe un proposito d1 
espansione delle colture agrarie, laddove, mvece, l'mtento precipuo della lettera s1 
riferiva alla pastorizia da mcrementare Quanto al termme «difesa», esso melica ter­
ritorio «esente» da vmcolo doganale Cfr CrMAGLIA, Ragionamento, c1t, p 127 
M DELFICO, Discorso sul Tavoliere di Puglia e sulla possibilità di abolire zl sistema 
doganale presente, Napoli, 1788 V PATINI, Saggio sopra zl sistema della regia dogana 
della Puglia sut dtfettz e mezzi dt riformarla, Napoli, 1783 
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una parte e dei locati, dall'altra, fu fatta durante il regno di Carlo V 
la generale reintegra, che porta il nome del reggente Revertera, il 
quale lapprontò cc,m l'aiuto di alcuni giuristi 13

• Furono istituite Je 
portate, rper lasciare in mano agli antichi proprietari una parte pro­
porzionale dei loro tertiitori ad uso di coltura 14. Le portate furono di­
vise in quattro parti, di cui due coltivate ed altre due date a rota­
:òione, come erbaggio, ossia pascolo, a1l fisco. Contemporaneamente, 
avendo una portata l'estensione di 10 « carra » 15, si stabilì, in base 
alla norma del quznto, che due e arra fossero riservate ai pascoli dei 
buoi « aratori » (appartenenti, cioè, a ciascuna masseria) e si costi­
tuissero, così, ile « mezzane » 16. Le terre di proprietà del fisco furono 
dette « salde », perché distaccate, ad uso di semma, dai fondi prima 
non toccati dall'aratro. 

Le disposizioni contenute nella « reintegra » del Revertera, su 
cui poggerà, in effetti, tutto tl sistema doganale quale apparirà neg1i 
anni successivi, facevano tornare a:l fisco 2060 « carra » di territorio, 
che dal 1443 al 1549 era:no stati occupati dai privati. Tali d1spo­
siziorn, però, pur mirando a porre ordine alla dogana, tuttav;ia non fe­
cero che aumentare la confusione e le discordie fra i locati, i coloni, i 
baroni e i doganieri. 

13 Il Revertera, luogotenente della Camera della Sommaria, ne ricevé mandato, 
nel 1548, dal viceré Pietro da Toledo Furono stabiliti 68 capitoli e furono cod1ficat1 
nelle Istituzzonz Doganali, conservate nell'arch1v10 della regia dogana Cfr A S T, 
!strumenti di censuazzonz, sene XII 

14 « Il bisogno es1gè che molte parti dei poden 1stess1, dal fisco acquistati, s1 
dovessero retrocedere per uso d1 coltura La retrocessione fu fatta a proporzione della 
totalità d1 ciascun fondo questa proporzione s1 disse portata, cioè quanto portasse la 
rest1tuz1one dal fisco risoluta» CrMAGLIA, Ragzonamento, c1t, p 22 

15 La misura del « carro », la cui mtroduz1one sembra r1sahre ai Normanm, s1 
componeva d1 20 «versure» e la «versura» aveva l'estensione d1 un quadrato 1 cui 
lati fossero lunghi ciascuno 60 passi Se temamo presente che 11 passo era d1 m 1,82, 
cioè 7 volte 11 « palmo », che era, a sua volta, d1 cm 26, 1 lati della versura erano 
d1 m 109,20, sicché questa corrispondeva ad ha 1,23,35, qumd1 a poco più del 
nostro ettaro Il « carro », qumd1, equivaleva a 20 ettari attuali ed aveva una esten­
s10ne notevole che, al cl.tre d1 Afan De Rivera, era stata adottata, per poter somm1-
mstrare 11 pascolo ad un'mtera mandra e ad un numeroso gregge Cfr C AFAN DE 
RIVERA, Tavole di ridu:aone dei pesi e delle misure delle Due Sicilie zn quelli statuztz 
dalla legge del 6 aprile 1840, Napoli, 1840, p 63 L DE SAMUELE CAGNAZZI, Suz 
valorz delle mzsure e dez pesz deglz antichi romani desunti daglz origznalz esistenti nel 
real museo borbonico di Napoli, Napoli, A Trani, 1825 Cfr, altresì, Antiche misure 
dei comuni della provincia dz Bari, a cura della fondazione « Pomanc1 », Gravma, 1960 

16 Se 1 propnetan delle «masserie frumentane», a cm erano affidate, per lo più, 
le «mezzane », avessero mtrodotto 1 buoi nei pascoli fiscali, sarebbero stati sottoposti 
all' « allistamento », cioè alla pena della diffida, « che s1 riscuoteva dagli ammali grossi, 
che non essendo locati, s1 trovassero a pascolare negli erbaggi fiscali, o nei regi tratturi 
tra il dì 23 settembre fino al dì 8 d1 maggio » CrMAGLIA, Ragzonamento, c1t , p 87 
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2. Il piano « Migliano »: congressi e dibattiti 

Nella seconda metà del Settecento si erano delineati, divenendo 
sempre più gravi col passare degh anni, numerosi inconvenienti 
Per le continue usurpazioni fra terre private e terre del fìsco, 1 propriie­
tari delle « mezzane » facevano pascolare il bestiame, non in queste, 
ma negli « eribaggi » fìscali, riservando le « mezzane » ad altro uso. 
Pertanto i campi, che avrebbero dovuto essere coltivati, erano invasi 
dagli armenti e queUi riservati al pascolo, come « riposi », « ristori », 
« poste » e « mezzane », o venivano male sfruttati ad uso agrario 
o tiimanevano abbandonati a se stessi ed erano inondati di fango 
e paludi. Basterebbe leggere le descriziom fatte dai viaggiatori, geo­
grafì ed economisti sia italiani che stranieri, per render,si conto delle 
condizioni di abbandono in cui versava la Capitanata, la quale, a 
differenza <le1la Terra di Bari, in cm non mancavano notevoli colture 
arboree, presentava, invece, zone sconfìnate, in cui a terreni cerea­
licoli si alternavano vaste plaghe desertiche o infestate dalla ma­
laria 17 . 

La norma, inoltre, secondo cui il Tavoliere veniva aperto alle 
greggi il 25 novembre, faceva sì che i «locati», giunti dall'Abruzzo 
nel settembre-ottobre, rimanessero nel frattempo alla mercè delle 
intemperie con frequenti fenomeni di morìa del bestiame, decimato 
dal freddo, dai lupi e dalle epidemie, oppure trovassero, anziché « er­
baggi » ben custoditi, dei veri e propri letti di fango. Altro motivo 
di crisi era costituito dal disordinato procedimento della « professa­
zione ». È noto che il « locato », prima di entrare nei pascoli doganali, 
doveva « professare » o dichiarare le pecore reali « fìsse », quelle, 
cioè, che potevano essere ospitate m una locazione Avveniva, però, 
che per avere maggiori possibilità di pascolo e nutrire maggior nu­
mero di bestiame, pagando lo stesso prezzo della « fìda », i « locati » 
dichiarassero un maggior quantitativo di capi, aggiungendo alle pecore 
« reali » o « di corpo vivente » le cosiddette pecore « iin alia », cioè 
che possedevano in altra regione 18 . 

17 M PERRINO, Viaggzo per alcuni luoghi della Puglia, Napoli, 1787 F LoNGANO, 
Viaggzo per la Capitanata, Napoli, 1790 G M GALANTI, Relazione sulla Capitanata, 
m Desc1mone delle Due Sicilie, Napoli, 1806 F GREGOROVIUS, Nelle Puglte, Firenze, 
1882 e u DE SALIS MARSCHLINS, Nel regno dt Napoli, viaggzo attraverso varie pro­
vince nel 1889, Tram, 1906 H SwrNBURNE, Voyages dans les deux Sicrles, Pans, 
1785 J H von RIEDESEL, Rrese durch Srctlren und Gross-Griechenland, Zur1ch, 1771, 
trad !tal L CoNERA, Martma Franca, 1913 J J DE LALANDE, Voyage d'un français 
en Italre, Venezia, 1769 

18 « E perché il professare molto numero d1 pecore dà al locato il dmtto di dover 
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La « profes~sazione in alia » creava l'inconveniente per cui una 
locazione atta a sostentare 20.000 pecore, ne doveva ammettere 
30.000 a capriccio del locato e a danno degli allevatori vicini. Gli 
svantaggi maggiori erano subiti dai locati più poveri i quali, dal 
momento che molti terreni fiscali erano divenuti inaccessibili al nor­
male svolgimento della transumanza del Tavoliere, dovevano ricor­
rere ad « erbaggi » appartenenti ai privati. Questi ultimi li costrin­
gevano a pagare, al prezzo di 170-180 o addirittura di 200 ducati, 
un «carro» di terreno, che prima costava molto di meno, per non 
parlare del tempo degli Aragonesi e di Carlo V, quando costava ap­
pena 10 ducati 19

• Sebbene il fisco proibisse la vendita degli «erbaggi » 
privavi, tuttavia tale inibizione era costantemente violata. 

Quale danno producesse ali' economia del regno questo disordine 
tra pastorizia ed agricoltura, è facile dedurre. Ad ecce2ione di pochi 
fortunati speculatori che se ne avvantaggiavano, ne soffriva il fisco, 
che perdeva molti suoi territori con i relanivi proventi, vedendosi 
costretto anche a diminuire di molto 11 prezzo della fida 20

, ne sof­
frivano i proprietari delle greggi, soprattutto, come si è visto, i meno 
abbienti e ne soffrivano i proprietari dei campi da coltivare, che vede­
vano il monopolio doganale, con le sue mterminabili prescri:doni, 
opprimere i terreni, che altrimenti si sarebbero potuti rendere frut­
tuosi 21

• 

Per apportarvi un .l'lmedio, già nel 1747, durante il regno di 
Carlo di Borbone, era stato emesso un decreto, composto di 35 capi­
toli, con cm si mirava ad aipolire gli abusi introdotti durante il 
viceregno. Però non ne era derivato alcun beneficio ed il sopruso 
che perpetravano i baroni, vendendo ai rlooati gli erbaggi a prezzi 
esosi, continuò a sussistere 22

• 

Ed ecco che, nel Ì 782, essendo primo ministro di Ferdinando IV 

ottenere maggior quantità di erbaggio, il locato perciò alla professazzone delle pecore 
realz fisse e pecore di corpo vivente aggmnge la professazione delle pecore zn alta, 
cioè che egli abbia zn alza regione » CrMAGLIA, Ragronamento, clt, p. 29. 

l9 Cfr A P dG B, Riforme L, ms Territori addetti aglr usi della Regia Dogana 
dz Puglia 

2° Faceva spesso ricorso alle professazronz segrete, con cm cercava, mediante cavilli 
gmndici, di contrastare alle « professaziom m alla» Cfr M DE AuGUSTINIS, Della 
condzzzone econonma del regno dz Napoli, Napoli, 1833 Dzaloghz sul Tavoliere di 
Puglia, Napoli, 1833 N VrvENZIO, Conszderazzonz sul Tavoliere dz Puglia, Napoli, 
Stamperia Srmomana, 1796 D TATA, Lettera sul monte Vulture, a SE Don G 
Hamzlton, Napoli, 1778 G RoMANAZZI, Note e consrderazzonz sull'alfrancazrone dez 
lanonz e sul libero coltzvamento del T avolzere dr Puglia, Napoli, 1834. 

21 CrMAGLIA, Ragzonamento, cit, p 125 
22 Cfr A P dG B, Riforme, L, ms, Tutti t te1r1torz addetti aglr usr della R Do­

gana dz Puglia 
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il marchese della Sambuca, fu presentato al ·supremo Consiglio di 
fìnanza il piano di riforma agraria. Circa l'autore di esso i nostri do­
cumenti non ne fanno espressa menzione, però dalla relazione [ntJi­
tolata « Dogana dt Puglia » può dedursi che si tratti del principe di 
Migliano, membro influente dello stesso Consiglio 23

• A suffragare 
questa tesi interviene la considera2'iione che nel volume di Cimaglia, 
che tratta della dogana di Foggia, più volte sopra citato, il cui con­
tenuto coincide esattamente con quello del piano, nel senso che vi 
sono •esposti metodi riformistici del tutto identici e che è dedicato 
allo stesso Migliano, è detto testualmente: «Questo rag10namento 
non è che la sua opera stessa e della quale Vostra Eccellenza è H 
solo primo autore. Io non altro v1 ho aggiunto che il discendere a 
taluni più minuti dettagli» 24

• Quindi è da dedursi che quel disegno, 
abbozzato dal Migliano, per essere sottoposto all'esame del Consi­
glio, secondo la prassi vigente 25

, sia stato, poi, redatto in forma di 
verbale, con l'aggiunta di notazioni critiche, ad opera del De Gemmis, 
forma che è quella fìno ad oggi a noi tramandata. 

Di questo progetto riformistico non mi è stato possibile ritro­
vare una sia pur minima menzione né presso scrittovi del secolo 
scorso, né pres·so studiosi più recenti 26

• L'averlo reperito e l'averne 

23 Antomo Loffredo, prmc1pe di M1gliano, negli anm 1778-79 era stato «genti­
luomo d1 Camera di eserc1z10 » a Corte e deputato del « tribunale contro a quello 
del S Offic10 », successivamente occupò la carica d1 consigliere onorano con voto 
deliberativo nel Cons1gho d1 Azienda Cfr Calendario della Corte, c1t, a 1778-1779-
1785-1786 

24 CIMAGLIA, Ragzonamento, c1t, Introduzione Clillagha, cbe evidentemente deve 
aver collaborato molto da v1cmo con ù M1ghano, rivestiva la canea d1 « avvocato dei 
poveri » presso la regia dogana di Foggia La sua figura meriterebbe maggiore cons1-
deraz1one presso gh stud1os1 Nativo di Foggia, egh si distmse ms1eme con il più noto 
fratello Natale Mana, nel campo delle scienze gmndiche, lasciò numerosi manoscritti 
med1t1 sulla g1ur1sprudenza e la storia feudale Cfr. c VILLANI, Scrzttort ed artisti 
puglzesz, Tram, 1904, p 259 F VILLANI, La nuova Arpi, Salerno, 1876, p .300 

25 Cfr sopra Cap I 
26 Oltre 1 già citati, ricorderò, fra quelh del secolo scorso, G BELLITTI, Memoria 

intorno alla censuazzone del Tavoliere della Dogana, S G1org10 a Cremaro, 1805 
G SAVARESE, Memoria sul Tavoliere dz Puglia, Napoh, 18.32 A LONGO, L'analisi ra­
gzonata delle conseguenze rovinose che produrrebbe l'affrancamento dei canoni fiscali 
sul T avolzere dz Puglia, Napoh, 18.32 D DE MARTINO, Il lavoro posztzvo sul T avo­
lzere di Puglia, Napoli, 1857 N. BOZZELLI, Sull'origine ed installazzone della Dogana 
di Foggia, Napoli, 1862 Non ne parla, infine, neanche il Fornari nella classica opera 
Delle teorie economiche nelle province napoletane dal secolo XIII al 1734, Milano, 
1882, idem dal 1735 al 1830, Milano, 1888, parte I e II Più recenti studi sul Tavo­
liere sono stati eseguiti da MPALUMBO, Tavoliere e sua vzabzlztà, Napoli, 192.3; 
A CARUSO, L' archzvto della Dohana menae pecudum, m « Rass Stor Salermtana », 
XIII, 1952, R. CoLAPIETRA, Riforme e restaurazzone del sistema del Tavoliere di Pu­
glia, m Rassegna dz politica e storta, Roma, 1959, n 60 S1 vedano, poi, soprattutto 
1 due lavori arch1v1stic1 di Pasquale D1 Cieco e Dora Musto edltl dal M1mstero del­
l'Interno nei quaderru della Rassegna degli Archzvz dz Stato P D1 Cieco, Censua-
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identificato l'autore, ciò che ho fatto non senza lunghe accurate 
ricerche, potrà valere, credo, ad apportare un nuovo contributo alle 
indagini sulla riforma agraria del Tavoliere. Ciò soprattutto per gli 
elementi di dettaglio, che porge suUa dibattutissima questione del­
l'affrancamento dalle servitù doganali con i relativi riflessi sulla pro­
duttività e sulle condizioni sociali degli agricoltori. 

In esso vengono valutati, innanzi tutto, i lati negativi della « do­
gana di Foggia», nonché il disordine che vi dominava e dopo un 
accurato calcolo dei terreni da dedicare al pascolo e di quelli da ado­
perare per le colture, senza trascurare gli introiti del :fisco ed il nu­
mero del bestiame, si passa a proporre, la censuazione delle terre 
del Tavoliere. Censuare consisteva nell'abolire il sistema doganale e 
distribuire, dietro pagamento di un'equa somma, detta «censo», i 
terreni agli stessi locati, in modo che da semplici affittuari ne dive­
nissero utili proprietari 27

• 

Com'è evidente, è chiamata in causa un'estensione di territorio 
costituita da ben 14597,9 carra, formata dalle 11214,19 carra degli 
erbaggi ordinari solztz, straordinari e difese, più le 1226 delle por­
tate e 2156 dei demani. Poiché il carro si componeva di 20 « ver­
sure » e la « versura», come si è visto 28

, equivaleva a poco più di 
un ettaro, i terreni da censuare sommavano ad un totale, che oggi 
corrisponderebbe a poco più di 2019,20 Kmq., superficie che equi­
vale a quasi tutto l'odierno Tavoliere, valutato per un'estensione di 
circa 3.000 Kmq. 29

• 

Il costo del censo sarebbe stato di dc. (ducati) 42 il carro per i 
terreni stimati di maggior valore e di dc. 36 per quelli di minore. 
Dai vantaggi proposti da questo piano non era escluso l'erario, per 
mi era previsto l'aumento della rendita da dc. 230.342,09 a dc. 
633.274 30

• Tali calcoli, sebbene con qualche variante, corrispondono 

zzone ed affrancazzone del Tavoliere di Puglia (1789-1865), Roma, 1964, D MusTO, 
La Regia Dogana della mena delle pecore di Puglia, Roma, 1964, L'Archzvzo del Ta­
voliere dz Puglia Inventario a cura di Pasquale Dz Cicca e Dora Musto, Roma, 1970 

27 Già nel 1745 v1 era stato m Puglia un esempio positivo d1 censuaz1one ad 
opera del conte De Ilder1s, che aveva lottizzato a numerosi contadm1 1 terrem della 
«Selva Durante» e della «Selva De Rube1s » nell'agro di Bitonto, G1ovmazzo e Ter­
lizzi e gh assegnatati erano stati formtl di numerose facilltaz1om per le colture agrarie 
non escluso l'uso d1 pozzi, detti « pescare », fatti appositamente costrmre. Cfr 
A P dG B , Strumento dz censuazzone di vari czttadznz di Bitonto per Notato F Paolo 
Uva dz Bitonto, ora conservato dal Notato Pace, A P dG ,B, Economiche De Ilderzs, 
Notar Marea, 786 

28 Cfr sopra nota n 15 
29 e COLAMONICO, La geografia della Puglia, Ban, 1923, p 22 
30 Ben poca cosa furono, al confronto di questo progetto, l risultati raggmntl in 

segmto ad un tentativo d1 colomzzaz1one fatto nel 1774 e d1 cm Cl parla il Ciasca 
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a quelli riportati dal Cimaglia e dal Ricciardi. Per Cimaglia l'aumento 
della rendita per i1l fisco sarebbe stato di dc. 287 .34 3, .per cui si 
sarebbe avuto un totale di dc. 627 671, calcolando il totale degli 
erbaggi, di carra 14.597, a ragione di dc. 43 il carro. Per Ricciardi 
il territorio della Dogana si sarebbe dovuto dare a censo affrancabile 
al 4 % e col valore di dc. 45 il carro: pertanto l'erario ne avrebbe 
perceplto dc 708.000 stabili 31 . A parte gli interessi del fisco e le 
varianti suddette, il beneficio maggiore sarebbe stato tratto, però, 
dai locati e dai contadini, cui bisognava un pezzo di terra da coltri.­
vate. Sarebbe stata abohta, innanzi tutto, la professazione in alza e 
con essa lo sfruttamento esoso compiuto dai proprietari degli erbaggi 
priva1'i a danno degli allevatori 32

• In secondo 1uogo, tolta l'artificiosa 
distinzione tra mezzane e portate, con le relative usurpazioni, molti 
terreni atti a coltura, tra cui quelli demaniali usurpati dai baroni, 
terreni che per incuria venivano abbandonati, si sarebbero potuti, 
invece, liberamente dissodare. 

A questo punto sarebbe dovuta intervenire la scienza agrono­
mica, additando le possibilità dei terreni da adibire a coltura rispetto 
a quelli da usare per il pascolo. Eliminata la tradizionale contamina­
zione, che l'oneroso disordinato sistema doganale comportava tra ~u­
perfìci agricole e superfici armentarie, si sarebbe avuto il beneficio di 
rendere operante in modo sempre più adatto alle nuove esigenze, sia 
l'uno che l'altro settore della produzione. 

(Storia delle bonifiche del regno di Napoli, Bari, 1928, pp 71 sgg) Allora, mfattl, 
fu acqmstato m agro d1 Trm1tapoli, d1 S Ferdmando d1 Puglia e Ordona, un terri­
torio d1 389 carra per m1z1ativa del cardmale Farnese, che lo comprò dai Gesmtl per 
d1stnbmrlo ai bracc1ant1 m lotti di 10 versure cadauno, dietro pagamento d1 un censo 
di 18 carlim Sorsero così le colome di Ordona, Stornara, Stornarella e Carapelle, ove 
furono mstallate rispettivamente 93 - 83 - 73 e 56 famiglie Anche se il tentativo non 
raggiunse i nsultat1 sperati (nel 1793 11 real sito di Ordona fu venduto a Don Matteo 
Schermo, Stornara a Michele Sabm1, Carapelle al marchese Fillas1), tuttavia non con­
vemamo con Ciasca, secondo cm sarebbe stato del tutto mutile, crediamo mvece che 
quell'msuccesso sia servito per una più matura riflessione nella progettazione del 
piano formulato dal Migliano ~lcum anm dopo, nel 1782 

31 Un primo saggio d1 censuaz1one, secondo 11 Ricciardi, s1 sarebbe potuto ese­
gmre sulle terre salde, che la Corte affittava per un totale di carra 1942, escludendone 
i barom ed 1 grandi proprietari Assegnando ad ogm più ricco privato una tangente 
che non supe1asse 15 carra, il maggior frazionamento del territorio avrebbe portato, 
come nei paesi più evoluti d'Europa, un maggiore sfruttamento Successivamente si 
sarebbero cens4ate le portate ed mfìne le 23 locaz1om' La pastorlZ!a sarebbe stata 
condotta razionalmente in territori che non avrebbero dovuto superare le 30 carra suffi­
c1ent1 al mantenimento di 3000 peco1e e ù censuario avrebbe potuto a suo ag10 co­
strmre ncoveu per l'mverno Cfr doc XXXVI 

32 Opportunamente l'autore del nostro piano fa osservare la fluttuazione riscon­
trata negli anm 1779-1780, causata dalla professaz10ne e che, comportando una diffe­
renza di ben 153 720 dc, procurava alla rendita fiscale lo svantaggio di dover sotto­
srare alle « cabale dei mm1stn » Cfr doc II 
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Una più adeguata valutazione dei terreni sarebbe stata oppor­
tuna anche in vista dei ti.pi di coltura oui adibirli. Si doveva, inoltre, 
superare iii vizioso uso della monocoltura, elemento deprecabile del­
l'economia pugliese, che per inveterata ,ignoranza e per arretratezza 
di cognizioni tecniche, si era e si è tuttora mibita la possibilità di 
ricavare numerose altre varietà di prodotti, che il suolo avrebbe po­
tuto e potrebbe dare 33

• Ugualmente dicasi delle mighorie agrarie, che 
sono propugnate con entusiasmo e in maniera antiveggente di contro 
ai sistemi antiquati che si adottavano da secoli e che, tra l'altro, sotto­
ponevano il colono all'alea delle incertezze atmosferiche 34

• Con mo­
dernità d'intuizione, pur nell'ovvia msufficienza delle cognizioni del 
secolo XVIII, proprio in quegli anni si studiavano le cause della 
scarsezza della piovosità in Puglia. Il Ventrelli, ad esempio, soste­
nendo le teorie del Boerhaave e del Musschenbroeck, pensava a di­
fetti di fenomeni di elettricità atmosferiéa; ma, il che è più impor­
tante, si riferiva soprattutto alla mancanza di boschi, che con la loro 
umidità potessero incrementare la formazione delle nub1: quindi con­
sigliava il rimboschimento di alcune particolari zone 35

• 

Tornando al piano, è da constatare che l'impegno con cui furono 
affrontati i problemi ad esso inerenti, è dimostrato altresì dai dibat­
titi cui dette luogo. Dopo la proposta del Migliano il supremo Con­
siglio espose le sue considerazioni, riassumendole in 4 punti essenziali, 
con cui si esaminavano le poss1bilità della sua attuazione, tutelando, 

33 C1maglia depreca che da secoli sia stata bandita dalla Puglia la semma delle 
« diverse brade, di molti generi d1 legumi, dei canapi, dei hm, della giurg1olena », al 
quale fenomeno non fu estranea anche la scarsezza del popolo nazzonale «Ebbero i 
Pugliesi», egli dice, «fin d'allora a ndurs1 alla coltivazione del solo frumento e del­
l'orzo o sia -delle due prmcipah biade di sicuro commercio co' popoli vicmi o fore­
stieri» (CIMAGLIA, Ragzonamento, cit, p 117), fatale errore, questo, perché tl suolo 
pugliese, ncco oltremodo di « solfo » e « mtro », sarebbe m grado di offrire grandi 
poss1b1lità Dello stesso avviso è tl Longano, tl quale mette m evidenza il cattivo 
sfruttamento del terreno pugliese, causa di dimmuz10ne di prodotto Cfr F LoNGANO, 
Vzaggzo per la Capitanata, m F VENTURI, Illumznzstz ztalzanz, riformatori napoletani, 
Milano, Napoli, 1962, p 382 

34 Accenm alla poss1b1lità di un'irrigaz10ne su larga scala sono nella constatazione, 
che la Puglia è ncca di acque sottèrranee, che potrebbero risolvere il problema della 
siccità (CIMAGLIA, Ragzonamento, clt, p 118) 

35 M VENTRELLI, Memoria sulle condizioni della scarsezza delle pzogge nella 
Puglia pzana, Napoli, 1793 Sulla necessità della silvicoltura è anche d'accordo il Ci­
maglia «I numerosi albereti, che tutti mancano, non traggon dalla terra quell'umido 
perenne che, diffuso per l'ambiente, valga ad attrarre la magg10r massa di umido, che 
1 venti mnalzano dal mare, o dai campi stessi e'l facciano ripiombar nel suolo d'onde 
fu tratto» (op czt, p 118) Da notare anche tl piano per la tutela dei boschi di Sora 
m Abruzzo, in cui s1 affidavano ad una deputazione competente norme di grande avve­
dutezza, come, ad es, quella di tener presente l'altimetria, l tipi di piante, il metodo 
da usare nel taglio de1 boschi, 1 tipi di terreno da scegliere e da non sottrarre all'agri­
coltura Cfr ISTRUZIONI RELATIVE AI BOSCHI, A P dG B, Riforme, E, 209-225, ms. 
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al contempo, i diritti del fisco, studiando le eventuali difficoltà insor­
genti ed i vantaggi ad esso legati. In un punto il Consiglio era sostan­
zialmente d'accordo e cioè sui vantaggi che avrebbe arrecato la pro­
prietà dei terreni dati ai coloni, rispetto al vigente uso dell'affitto, 
tesi fatta propria anche da De Gemmis, fautore convinto della chiu­
sura dei demani. 

Un « memoriale » presentato dagli stessi locati al Consiglio, 
esponeva i disordini del sistema doganale e sollecitava un'immediata 
censuazione del Tavoliere. Non mancarono, certo, voci discordi, che 
si fecero sentire anche in due congressi organizzati alcuni anni dopo 
e precisamente nel 1793, come si apprende dalla «Rappresentanza» 
del Cianciulli, allorché era presidente Giambattista Vecchioni 36

• 

A questi congressi parteciparono il Cianciulli, che ne ebbe espresso 
ordine da parte· del re 37

, il Migliano ed i marchesi Mazzocchi, Ma­
scari e Malena 38

• Si discussero fondamentalmente due punti: la riseca 
e la censuazione delle «terre di Corte». Una corrente che faceva 
capo al Cianciulli e cui si unirono Mazzocchi e Mascari, manifestò 
le sue perpless-ità sia per la riseca delle grosse masserie di terre di 
Corte da concedersi ai coloni sia per le censuazioni, in quanto l'una 
e le altre avrebbero causato un'alienazione dell'utile dominio dei 
fondi della corona posseduti da tanti secoli. Se l'affitto garantiva una 
condiziione di equHibrio per il futuro, invece le censuazioni avreb­
bero creato anche un'incognita derivante dal cambiamento di proprie­
tario e nel caso che questi non avesse potuto assolvere al pagamento 
del censo, non si sarebbe potuto ricorrere alla rescissione del con­
tratto come nel caso dell'affitto: tale situazione si sarebbe risolta a 
danno del fisco. Non mancò anche una supplica da parte di alcuni 
locati, affinché non si desse corso aille censuazioni e furono addotti 
vari motivi, per lo più non abbastanza probanti come, tra gli altri, la 
cattiva natura del suolo pugliese poco adatto alla coltura, ad es., della 
vite (il che, a ben considerare, può dirsi soltanto distinguendo zona 

36 Michelangelo Cianciulli, avvocato :fiscale della dogana di Foggia nel 1793-94, 
era anche « caporuota » a Napoli e nel 1806-1809 ebbe importanti mcarichi politici. 
Il Vecchioni, nato a Pozzuoli nel 1757, fu dotto m scienze :filosofiche e gmridiche. 
Nel 1797 fu gmdice della gran corte civile e successivamente governatore dell'albergo 
dei poveri Cfr P PANVINI, Biografia degli uomini illustri, cit, vol XII, s p 

37 Cfr doc XXXVIII 
38 Filippo Mazzocchi fu, nel 1779, consigliere della Camera di S Chiara, dal 1782 

al 1789 consigliere del supremo Consiglio di :finanza e nel 1791 luogotenente della 
regia Camera della Sommaria Cfr Calendario della Corte, cit' a 1779-1789 c SAL­
VATI, L'Azienda e le altre segreterie ecc, cit, p 24 Nilo Malena fu consigliere della 
Camera di S Chiara nel 1779 e nel 1785-86 presidente togato della Camera della Som­
maria Cfr Calendario della Corte, cit, a 1779, 1785, 1786. 
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da zona) ed inoltre il fatto che la prev~s1one dell'aumento di dc. 
200.000 a vantaggio della rendita dello stato era da sottoporre a 
cauzione, in quanto, basato, tale aumento, su una quantità di terri­
torio per un quarto usurpato, lo s1 veniva a calcolare su un possesso 
non effettivo ma presum1bile 39

• 

Di fronte a queste controversie i ministri Mazzocchi e Mascari 
proposero una soluzione intermedia: dare ai censuari solo l'utile pos­
sesso, ma fasciare alla corona il diritto di proprietà. Sembra, però, 
che tale soluzione non incontrasse molto favore. Il Malena era, invece, 
per la censuazione e la totaile affrancazione delle terre a beneficio dei 
coloni. Cianciulli, dal canto suo, sosteneva che l'eccessivo fraziona­
mento della proprietà avrebbe messo i piccoli proprietari in condi­
zione di non poter far fronte alle spese della coltivazione e della 
conduzione rin genere, tanto che non avrebbero potuto adempiere ai 
loro impegni _con il fisco. 

Checché dicasi di tali remore, è certo che le tesi esposte in ordine 
al problema della terra sono dettate da competenza, buonsenso e 
lungimiranza, che non possono sfuggire alla nostra attenzione. Tali 
tesi sono consentanee con quanto veniva operato nei paesi europei 
dalla cultura più avanzata come l'Austria, il Baden, la Slesia e la 
Francia, ove si tendeva a creare per gli agricoltori de1le garanzie che 
li affrancassero dalle corvées e dalle esose mezzadrie, favorendo il 
passaggio della terra dai grandi latifondisti ai piccoli proprietari, 
abolendo i demani, creando poderi modello e praticando il credito 
agrario. Non per nulla Ricciardi addita come esempio, fra gh altri, 
quanto aveva già fatto il. parlamento in Inghilterra, abolendo i « ter­
reni comunali che divise in picciole porzioni, assegnandole in pro­
prietà perpetua a chiunque coHa prestazione del cinque per cento » 40

• 

3. C ensuazzone del T avolzere 

Nel progetto di Migliano vediamo confluire ed essere tesauriz­
zato quanto di meglio veniva elaborato dai maggiori pensatori in 
merito alle riforme agrarie. Vi si teneva conto, innanzi tutto, delle 

39 La supplica, a stampa, è senza data, ma dalla menzione, che vi si fa, del mar­
chese Danza come presidente del tribunale della dogana di Foggia, è da ritenersi di 
poco posteriore al 1779, anno m cm m effetti il Danza ebbe tale mcanco Cfr Calen­
dario della Corte, cit, a 1779 

40 Cfr doc XXXVI. 
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esorta:ziioni del Palmieri, che metteva in guardia da decisioni avven­
tate. Per lui l'abolizione del latifondo e dei demani si sarebbe dovuta 
attuare per gradi. L'economista pugliese prevedeva l'evoluzione della 
proprietà terriera in poderi agricoli operosi e produttivi, a tipo, per 
così dire, industriale. D'altro canto non indulgeva all'utopismo estre­
mista di Galanti, che, senza partire da reali condizioni di fatto, pro­
gettava l'avvento di una immediata eversione della feudalità, che 
potesse creare ex abrupto una proprietà contadina eccessivamente 
frazionata. Sicché il piano del 1782 mostra una posizione di equilibrio 
e avvedutezza economico-sociale intesa ad un processo graduale di 
privatizzazione della terra con foiimazione di una media e piccola 
proprietà. 

Si è visto che uno dei fìm essenziali della censuazione era quello 
di svincolare le aree coltivabili dai demani, feudi e leggi restrittive 
della dogana; ma ciò non deve indurre a credere, come spesso si fa 
erroneamente, che i riformisti del '700 abbiano propugnato la distru­
zione della pastorizia ad esclusivo vantaggio dell'agricoltura 41

, in­
vece, a ben osservare le relazioni, le memorie e le pubblicazioni in 
esame, è un motivo ricorrente quello dell'esigenza della compenetra­
zione e integrazione dei due tipi di economia. Le cure da prodigare 
alla pastorizia, criticata, sì, ma per i metodi rovinosi con cui era 
praticata, assumono altrettanto importante rilievo quanto quelle da 
dedicarsi allo sviluppo dell'attività agricola. Dice l'autore del pro­
getto: « Sono così connesse l'agricoltura e la pastura che l'una non 
può esistere felicemente senza l'altra. Isolandole, o si distruggono o 
si mantengono in un grado di avvilimento che una nazione non ne 
trae profitto » 42

• Con altrettanta energia Cimaglia fa presente che 
« il pericolo di potersi diminuire tra noi cotanto il bestiame, per cre­
scere in biade, può produrre grave sconcerto » 43

• 

41 Cfr , m proposito, le poco probanti affermaz1om di G MASI, in I montz frumen­
tari e pecunzarz zn provzncza dz Bmz, Milano, 1962, p 347 

42 Cfr doc Hl 
43 CIMAGLIA, Ragwnamento, clt, p 62 Fra le produz1om, d1 cui si lamenta la 

mancanz_a, è da notare quella del legname, a proposito della quale vemamo a cono­
scere particolari mteressant1 come, ad es , quello che il regno d1 Napoh Importava m 
quegh anm 11 legname e 11 carbone dallo Stato Pont1fìc10 e che in Pugha 11 legname 
d'abete, per gh usi domestici m special modo, provemva dall'Istria Al che è da ag­
giungere la decadenza, anch'essa lamentata, dell'allevamento dei cavalli e della produ­
z10ne « d1 carm e latt1cmi e vmo e fuoco e quanto alla famiglia della repubblica b1-
sogm » C1MAGLIA, Ragwnamento, clt, p 62 L'opportumtà del ricluamo alla mscm­
d1btlità e utlhtà della pastorizia ai fìm dell'agricoltura, nvelando salda cogmzione dei 
caratteri fondamentak della vita economico-agricola pugliese, non può non far riflettere 
sulle risorse mest1mabih che potrebbe formre l'allevamento Si pensi, ad es, alla lana 
« gentile », prodotta m passato m Pugha e dalla rmomanza mternazionale Ancor oggi, 
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Ad un'indagine approfondita dell'argomento non può essere estra­
neo il seguente quesito: le proposte formulate con tanta competenza 
ebbero l'avvio per una realiz~azione? E, in caso affermativo, questo 
avvio fino a che punto si può dire fu operante? In un recente lavoro 
Aurelio Lepre, a proposito della prammatica del 23 febbraio 1792, 
che decretava la spartizione dei demani in piccole proprietà, 1.nclu­
dendo in quel beneficio pevfino i braccianti, si è chiesto chi possa 
aver influito sulla sua formula~ione 44

• Egli rimane perplesso e con­
sidera l'argomento insolubile, perché la prammatica porta la firma 
del Palmieri, il quale, secondo quanto egli ha potuto dedurre, era 
sostenitore dell'utilità del permanere della grossa proprietà terriera 
più che del suo frazionamento. Non si potrebbe, perciò, secondo il 
Lepre, pensare al P~lmieri come a colui che abbia avuto una parte 

a chi osservi gli sqmlibn che presenta lo sfruttamento dei terreru, molu dei quali po· 
trebbero essere impiegati per 11 pascolo nelle zone, m particolare, della Murgia, non 
può sfuggire quanto sia trascurata questa uul!sslffia fonte di ncchezza Se la riforma 
agraria recentemente programmata m alcune zone della Puglia e della Lucania, ha 
mostrato, pur con alcuru lau posmvi, anche qualche mnegab1le insuccesso, non è forse 
ciò dovuto alla mancata cons1deraz1one di quei problemi tecruci, fra cm occupa posto 
non md!fferente quello dei rapporti con l'economia pastorale' Non sarebbe, perciò, 
opportuno che alla valor1zzaz1one di questa s1 dedicassero magg1on studi, oggi che s1 
è protesi alla ricerca delle più nposte risorse che la regione possa offrire? 

Occorre fare una precisazione anche a proposito della pretesa autoctona povertà 
del suolo pugliese e di altre paru dell'Italia mend!onale sia dal punto di vista dello 
sfruttamento agncolo, a causa cioè del cllma e della configurazione topografica, sia 
dalla prospettiva della valorizzazione dr altre risorse che non siano quelle dell' agri­
coltura Questa tesi dell'mehmmabile povertà, sostenuta a suo tempo dal Vochtmg, 
ha determmato una vlSlone unilaterale e fondamentalmente mesatta d1 quelle che fu­
rono le basi del pensiero nform1suco con I conseguenti rtfless1 anche sulla mterpreta­
z10ne della questione mend1onale Non hanno, mvece, dimostrato le recenti scoperte 
d1 giac1menu d1 metano a Ferrandma, m Lucarua, e dr petrolio, m S1c1lia, che tali 
risorse, prtma ntenute impensabili per quelle reg1oru, erano custodite nel loro sotto­
suolo in attesa d1 chi le scoprisse' Che dire dei giacimenti d1 bauxite, dr cm è ricco 
il Gargano' Per nmanere nell'ambito dell'agricoltura, gli attuali espenmenu d1 pian­
tagione della barbabietola per la produzione della melassa e del glutammato, felice­
mente r1usc1t1 p1esso Manfredorua. m Capitanata, non hanno forse rivelato maspettate 
capacità produttive che pnma non s1 osava 1mmagmare' L'affermaz10ne dell'assoluta 
mehmmab1le carenza del suolo s1 mostra, oltre che smentita dai fatti, anche viziata 
da parziale mterpretaz1one delle istanze innovatnc1 del Settecento. Se questa d1gres­
s10ne è stata utile a nchiamare l'attenzione sull'attualità delle op!Illoru dei nostn rifor­
matori m mento al prmc1p10 che il progresso dr cogruz1oru scientifiche favorisca il 
razionale sfruttamento dei suoli e l'mcremento della produtt1v1tà, è da ntenere che, 
m defirutiva, scopo del piano era perverure all'equa d1stnbuz1one delle terre, armo­
ruzzando l'agricoltura con la pastonzia, creando, cosi, 1 presupposti della rmascita del­
l'economia m generale Il che fa pensare alle aziende che oggi diremmo «modello», 
improntate a metodi spenmentali seletttv1, m una parola all'mdustria agricola o al­
l'agncoltura mdustnalizzata confortata da s1stem1 sempre più progrediti ed agg10rnatl 

44 Tale prammatica stabiliva, fra l'altro, con l'art IV, la seguente clausola «Nei 
demaru d1 propnetà delle uruvers1tà, siccome nei fondi propri d1 esse, qualora si vo­
lessero censuare s1 preferiranno I Bracciali nei terreru più v1cm1 alle popolazioni ». 
Cfr A. LEPRE, Contadzm, borghesi ed operai nel tramonto del feudalesimo napole­
tano, Milano, 1963, p 92 
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esclusiva e predominante nella ·stesura di quel decreto. Non si può, 
invece, supporre che il Palmieri, anche se non escludeva la possibilità 
che molti tenimenti di notevole estensione divenissero produttivi, 
non era del tutto contrar>io alla piccola proprietà? Egli criticava, in 
realtà, solo l'eccessiva frantumazione che non avrebbe messo i con­
duttori in grado di apportarvi le debite migliorie. Ed è da sottoli­
neare che una tendenza a favore della piccola proprietà, che riusd 
a prevalere, prima fra i riformisti, poi negli organi di governo, v1 fu 
e fu rappresentata dalla corrente che, composta dal Cimagha, dal 
De Gemmis, dal Ricciardi, dal Rosati e da altri, si batteva per la 
realizzazione di avanzatissime idee riformatrici Si può presumere che 
essa facesse capo a Luigi de' Medici 45

, iJ quale alcuni anni dopo, 
nel 1805, a proposito de1la questione del commercio della seta, fir­
mava la prammatica che ne aboliva 111 dazio e ne decretava la piena 
libertà di' scambio 46

• È significativo nella memoria del Ricciard1, po­
steriore al 1788, il richiamo alla necessità di censuare i terreni anche 
ai braccianti: « Alli bracciali s'abbiano a censuare i terreni più vi­
cini all'abitato di versure tre o quattro cadauno », brano che sarà 
ricakato esattamente d~ll'articolo IV ddla prammatica del '92, anche 
per tl riferimento alla necessità di concedere i terrem in prossimità 
dei centri abitati. 

A convalida della ipotesi che in questo indirizzo politico e di 
pensiero, sia da rintracciare la matrice ddla prammatica del '92, 
come anche del progetto dell'82, interviene un manoscritto molto 
significativo. Ne è autore Giuseppe Rosati ed è intitolato: « Intro­
duzione alla storia di Puglia per la intelligenza del sistema doga­
nale» 47

• Esso è posteriore al 1792 perché vi è menzionata, come già 
precedentemente edita, un'altra opera dello stesso Rosati, dal titofo· 
« Discorso sull'agricoltura di Puglia », pubblicata nel 1792. Il Ro­
sati, in appendice alla trattazione dei problemi essenziali dell'agricol­
tura, riporta una tavola delle 23 locazioni del Tavoliere. Da essa 

45 Cfr sopra. Cap I 
46 A LEPRE, Contadini, borghesi ecc, clt , pp 134-150 
47 Giuseppe Rosati nacque a Foggia 11 21 settembre 1752, studiò med1cma al­

l'Umvers1tà di Napoli Dopo 10 anm tornò a Foggia, ove, oltre a darsi all'eserc1z10 
della medicina, studiò meccaruca, idraulica, geometr1a, architettura, agrlffiensura, scienze 
agrarie, astronomia e nautica A Foggia ebbe la cattedra di agricoltura L'opera sua 
più famosa fu quella mtitolata Elementi dell'agrimensura, pubblicata a Tormo Fra 
gli altn suoi scritti sono da notare Elementi per l'edificazione Industrie di Puglia 
La geografia moderna teorica, istorica, pratica I form di Foggia Saggzo dz storta della 
medzczna La mzglzorazzone di alcuni terreni Fra 1 suoi scritti ancora medtti sono da 
ricordare Gli elementi della navzgazzone teorica e pratica Esame dz una macchina treb­
bzatrzce Fu presidente della Società Economica di Capitanata Mori a Foggia il 1814 

30 



risulta che, dopo quella data, erano state censuate Je terre delle se­
guenti località: Lavoratorio del Casale, Reali siti di Orta e Camarelle 
(nella locazione, quest'ultima, di Salsdla) ed appartenenti tutte alle 
« terre salde » del Tavola.ere, per un totale di carra 24 3, 7, corrispon­
denti ad un'estensione attuale di ettari 4861,40. La lottizzazione 
delle « terre salde » appartenenti al fìsco sarebbe stato il primo 
passo decisivo, a cui sarebbe seguita la censuazione delle « portate », 
delle « mezzane » e delle « mezzanelle », per una completa censua­
zione del Tavoliere 48

• 

Bisogna dedurre che non soltanto il piano del 17 82 fu una valida 
premessa per la legge di censuazii.one del Tavoliere, che sarà emanata 
nd maggio 1806 da Giuseppe Bonaparte e mediante la quale veni­
vano, fra l'altro, abolite le servitù sulle « portate » nonché lottizzate 
ai coloni le « terre salde » così come ai proprietari di armenti le 
locazioni, ma occorre maggiormente rilevare che tale piano ebbe una 
sua attuazione, sia pur parziale ed iniziale, ma sempre concreta. V1en 
fatto, perciò, di r.kldmensioniare Je conclusioni a cui è giunto, in pro­
posito, il Lepl'e, il qua:le ha affermato che « se tarda fu l'azione go­
vernativa, tardi sqmllò il campanello d'allarme dei riformisti » 49

, 

laddove, invece, dalla maniera con cui fu formulato il programma di 
riforma agraria, con l'apporto, beninteso, della corrente dei pensatori 
meridionali, si evince che essi ebbero efficacia e validità nel determi­
nare le decisioni governative. 

4. La « carta economica » per la utilizzazione dei terreni agricoli 
ed i « monti frumentari ». 

Connessi con l'miziativa di censuare i terreni della « dogana di 
Foggia» erano due altri progetti ispirati ad un chiaro disegno pro­
grammatico. Essi consistevano, ·in primo luogo, nella compilazione di 

48 Rosati precisa, nella Memoria, che dopo le suddette « terre salde » sarebbe 
stata censuata « finalmente l'mtera quantità di tutte le terre di corte lavoratone che 
esistono attualmente nelle 23 locaziom del Tavoliere della Puglia» Anche Rosati fu, 
moltre, convmto dell'mscmdibile complementarità fra agricoltura e pastorizia, m 
quanto afferma « Percorrendo tutti i tempi, nei quali si è posta m veduta la nostra 
Puglia, esammando tutti 1 goverm, che l'hanno signoreggiata e riflettendo a tutte le 
vicende, dalle quali è stata agitata, no1 sempre ritroveremo che, ad esclusione d1 ogm 
altro uso de1 su01 terrem, sempre alla pastura e all'agricoltura fu dedicata, che sono 
1 due fonti mesausti donde beviamo la nostra sussistenza » Cfr A P dG B , Ri­
forme, D 

49 A LEPRE, Contadini, borghesi ecc, c1t., p. 108 

31 



una carta economica delle popolazioni e dei terreni' del regno di Na­
poli, premessa fondamentale per la stima e conseguente valorizzazione 
delle aree agricole e, in secondo luogo, nel riordinamento dei «Monti 
frumentari ». 

Consideriamo la prima proposta. Questa intendeva assolvere al­
l'esigenza di eseguire rilevamenti statistici che, riportati in appos~te 
mappe, potessero fornire un quadro dettagliato e preciso della situa­
zione economica dei territori da utilizzare. In tali mappe si sarebbe 
dovuto precisare, in rapporto al numero della popolazione, l'esten­
sione delle superfici, calcolate in « moggia », indicando la loro na­
tura, se fossero montuose o pianeggianti, se coperte da boschi o 
montuose, quali adatte a coltura, quali a seminativi, la loro distanza 
dal mare e se vi fossero acque sorgive. Bisognava, moltre, far pre­
sente quali zone fossero più fruttifere, quali meno e se di proprietà 
feudale o allodiale, quali appartenenti a corpi ecclesiastici o alle 
badie, oppure ai Monti frumentari o ai luoghi pu laicali. Dopo di 
che si sarebbe designata l'estensione del demanio feudale con i rela­
tivi diritti di pascolo o di semina nonché quelle zone del demanio 
delle università possedute dai cittadini o date in affitto, con Ja nota­
zione degli introiti fiscali. 

Furono incaricati i governatori locali, affinché si occupassero di 
darne drsposizione agli organi dipendenti di loro giurisdizione, facen­
dos,i coadiuvare dagli amministratori delle università e da sei dei 
più esperti ed anziani cittadini. li1 lavoro si sarebbe dovuto compiere 
entro due mesi, dopo di che i governatori avrebbero dovuto far per­
venire le singole mappe al Consiglio di finanza. Queste istruzioni 
furono elencate in fogli d'ordine stampati e diffusi, per regio man­
dato, presso i commissari di campagna e i prèsidi locali. Uno dei 
fogli d'ordine è accluso, come esemplare, ai manoscritti facenti parte 
della miscellanea F 50

• 

Alcune carte descrittive, o fogli di « appuramento», già erano 
serviti, come si legge nel manoscritto intitolato: « Per la descrizione 
dell'estensione delle terre del regno », a ricavare, per gli anni 1779-80 
e 1780-81, la situazione ddle aree di terreni alienati dati a semi­
nativo in rapporto a quelli usati per erbaggio 51

• Nella « rappresen­
tanza » del Cianciulli si fa, del pari, riferimento a « carte venute 

so Cfr doc I 
51 Dall'estens10ne di salme 1299 dell'anno 1779-80 1 terrem semmativ1 erano pas­

sati, nel successivo 1780-81, a salme 1521, prevalendo su quelli dati a pascolo 
Cfr doc VI 
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da Foggia» e ad una «mappa trasmessa a Vostra Maestà da Fog­
gia» 52

, che aveva con_sentito un computo delle «mezzane» e 
« grosse masserie di terre di corte » del Tavoliere, destinate alla 
«riseca» 53

• Ora si trattava di intraprendere un'opera di vasta mole, 
la quale, sistematicamente, partendo da ogni singola provincia ed 
unendo, poi, i risultati via via conseguiti, conducesse ad un esame 
appropriato dei terreni, non solo del Tavoliere, ma di tutte le pro­
vince dipendenti da Napoli, unitamente a[ computo della popolazione 
ivi residente e delle sue condizioni di vita. Fino a che punto, dè da 
domandarsi, fu condotto il lavoro e si eseguirono le dettate istru­
zioni? Quali furono le difficoltà incontrate? I succitati esempi sono 
sufficienti a spiegare solo uno stato di parziale avanzamento del­
l'opera. Non cosi è da drre della seconda parte di essa, quella che 
riguarda lo studio demografico del paese e per cui, come si vedrà 
in segrnito 54 e come lo consente fa documentazione, si poté addive­
nire ailla esatta stima dell'entità della popolazione del regno suddi­
visa nelle singole province, facendo uso appunto di un'acuta- inda­
gine statistica, mossa da esigenze sociali di rinnovamento profonda­
mente sentite. 

Quanto al riordinamento dei «Monti frumentari», esso fu mo­
tivato dal proposito di v~nire incontro ai bisogni dei contadini nei 
difficili momenti della 1semina e del raccolto 55

• I coloni soggiacevano 
da tempo all'usanza dei contratti cosiddetti « alla voce », consistenti 
in gare all'asta, in cui 1si sitaibillh~a, per lo più a luglfo, periodo del 
raccolto, il prezzo del grano come anche queN.o di altri prodotti. Il 
procedimento di tale contrattazione era regolato da precise norme 
governative. Ben presto, però, nonostante prammatiche e disposi­
zioni regie, i contratti alla voce divennero monopolio di commercianti 
e incettatori senza scrupoli, che imponevano ad arbitrio i prezzi delle 
derrate, :fissando altissime percentuaH nel praticare prestito di denaro 
allorché i coltivatovi erano costretti a ricorrere a loro, durante la 

52 Cfr doc XXXVIII 
53 « Le stesse terre con le mezzane corrispondenti, rilevo dalle carte venute da 

Foggia, aver l'estensione di circa versure 39 000 » Cfr doc XXXVIII 
54 Cfr sg . Cap V. 
55 Gh studi finora condotti sui Monti frumentari non sono molti, tuttavia cfr 

A LEBRECHT, Le Casse dt rzsparmzo ztalzane ed estere, Verona, 1912 G TAMMEO, 
I Monti frumentari e le società cooperative dt credito, Foggia, 1876. L FRANCHETTI. 
Cond1z10nz economiche ed amm1nzstrat1ve delle province napoletane, Firenze, 1878 
G THEO, I Monti frumentari zn Terra dz Lavoro, Caserta, 1878 A SALADINO, I Monti 
frumentari e l'istztuzwne det Monti pecunzarz nel Prznczpato citeriore, m Rassegna sto­
rica salernitana, dicembre 1951, n 4,-XII, pp 219-267 Posstdentz e commercianti nel 
Prznczpato czterzore durante zl decennio francese, Salerno, 1958 G MAsr, I Montz 
frumentari ecc , c1t. tbtdem 
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semina, per sopperire aUe spese necessarie. Nella maggior parte dei 
casi, dovendosi pagare in grano il debito contratto, i coltivatori non 
riuscivano a trovare un margine di guadagno e :iii quantitativo, che 
dovevano versare agli « arrendatori », superava l'entità del prodotto. 
Ciò portava molti alla completa rovina. 

Ben accetta era stata, perciò, fin dal secolo precedente, la fon­
dazione dei Monti frumentari. Questi, sorti come istituzioni d'in­
dole relrigiosa e a carattere prettamente associativo-popolare, erano 
stati propugnati entusiasticamente, nel 1697, da Vincenzo Maria 
Orsini, arcivescovo di Benevento, che, colpito «dallo squallore m 
cui gemevano quasi tutti i coloni della sua vasta diocesi, i quali per 
mancanza di denaro dovevano assoggettarsi ad avidi ed inumani 
usurai », volle provvedere sia ai vantaggi dell'agricoltura sia « al bene 
degli industriosi ma poveri contadini, campandoh da quelle usure 
smodate le quali, col non serbare alcuna proporzione fra il comodo 
che dà il denaro e l'aggio che se ne paga, assorbiscono in breve giro 
di tempo l'avere di un infelice » 56

• 

Si costituirono centinaia di Monti frumentari in molte regioni 
agricole d'Italia. Svolsero una benefica funzione, fornendo crediti a 
bassissimo interesse, specialmente in natura e prestando le sementi 
a piccoli coltivatori, di cui tutelavano il lavoro dal prevalere del-
1' attività feneratizia di famelici imprenditori privati 57

• Dopo circa 
un secolo di esistenza, però, avevano cominciato a mostrare sintomi 
di decadenza. Senza controllo, senza registri, senza esatte regolamen­
tazioni, caduti anch'essi in balia di approfittatori, si trovavano in 
una condizione di disordine che, nel suo aspetto prevalente, manife­
stava chiaramente che era venuto meno lo spirito animatore di pub­
blica beneficenza grazie a cui erano sorti. Nel 1741, perciò, in seguito 
al concordato con la Santa Sede, lo stato napoletano li pose sotto la 
vigilanza di un Tribunale misto, composto di laici ed ecclesiastici. 
Tale processo di laicizzazione, contrariamente al previsto, non fece 
che accrescere la loro insufficienza, tanto da poter dire che in molti 
casi erano divenuti « cartolari », esistenti, cioè, soltanto sulla carta. 
Intervenne finalmente un dispaccio del 17 ottobre 1781, firmato da 
Ferdinando IV 58

, con cui, tenuto presente che, dei 500 e più 

56 Annali Civili del Regno di Napoli, vol XX, maggio-agosto 1839, Napoli, 1839, 
fase XXXIX, pp 65-69 

57 V FRANCHINI, Glt mdmzzz e le realtà del Settecento economzco romano, Mi­
lano, 1950, pp 85-94 

58 G, FORTUNATO, I Montz frumentari nelle province napoletane, m Scrzttz vari, 
Tram, 1900, p. 405. 

34 



Monti frumentari delle province, molti erano interamente mancanti 
e moltissimi deteriorati 59

, si prescriveva, non solo che fossero riord1-
nati e attivati, ma che a vantaggio del bene generale fosse eretto un 
Monte governativo, perché gradualmente, praticando il modico inte­
resse del 3 % , si potesse venire in soccorso delle province meno 
fornite. 

Nuovi particolareggiati spuntJi d'indagine si colgono da tre docu­
menti inediti, relativi a questo tema. Il primo contiene un « Ri­
stretto » del piano del «Monte frumentario generale del regno », 
il secondo, con la data del 1781, reca un «esame» del progetto 
ed il terzo una successiva rielaborazione critJica del piano di fonda­
zione del Monte stesso 60

• Il Monte frumentario «generale», come 
è detto nel primo documento, sarebbe sorto a Napoh con i fondi 
ricavati dalle rendite dei « Benefici vacanti », delle « chiese e Bene­
fici di regio patronato», nonché dalla mensa vescovile di Mileto. 
Il fine della sua istituzione era codificato dall'articolo II così for­
mulato: « Per legge fondamentale il grano dovrà distribmrsi ai po­
veri agricoltori e massari del regno per uso di semina con l'obbligo 
di restituirlo senza alcun aumento nella futura raccolta » 61

• Si ba­
dava, poi, a che la distribuzione delle sementi fosse eseguita a bene­
ficio di gente realmente bisognosa, nei luoghi in cui ve ne fosse 
effettiva necessità, nel tempo adatto e nella quantità opportuna. 
La Camera delila Sommaria avrebbe svolto un compito ispettivo sui 
fondi che avrebbero costituito i:l Monte e l'avvocato della Corona 
avrebbe avuto cura di far osservare le norme di legge concernenti 
penalità imposte per eventuali infrazioni. 

L'esame del progetto contiene, a sua volta, una critica molto 

59 Sulle vicende dei Monu, pur allo stato mcompleto delle ricerche documentarie 
su d1 essi, s1 è soffermato, dando uno sguardo generale a1 van per10d1 della loro esi­
stenza, Gmstmo Fortunato Quesu ne ha mdagato gli sv1lupp1 anche dopo l'età fer­
dmandea -Ha notato che, dopo la rivoluzione francese, il capitale del Monte fu inca­
merato dal governo, fu abolito il Tribunale mzsto ed i Montl comunali vennero ab­
bandonau a se stessi Alcum furono ceduti al demamo ed i più vennero sperperati 
dalle autorità mumc1pali del tempo Una npresa Vl fu nel successivo periodo borbo­
mco, quando il loro numero ascese a più d1 700 (anno 1830) Con tl nuovo ordma­
mento dello stato italiano dopo l'umtà (legge comunale e provmciale del 10 marzo 
1865), furono sottoposti, come opere pie, alla tutela delle deputaz10ni provinciali, ma 
commc1ò la loro decadenza, perché fu tolto l'obbligo della presentazione dei bilanci 
p1event1v1 e del rigoroso esame dei conu consuntivi Nel 1876 la commissione per la 
riforma delle opere pie propose genericamente la trasformazione dei « Monti mattiv1 » 
m istltutl « che meglio corrispondessero al benessere delle classi agricole bisognose » 
Cfr G FORTUNATO, I Monti frumentari ecc', c1t, pp 405-416 

60 Cfr doc IV-V-VI 
61 Cfr doc IV. 
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avveduta di alcuni argomenti precedentemente trattati In seguito 
alla quale critica fu prospettata al governo la possibilità di una 
revisione del piano. Uno dei punti essenziali contestati è che, con­
trariamente a quello che fìno allora si era pensato, l'elargizione delle 
sementi non avrebbe procurato il vantaggio auspicato, in considera­
zione del fatto che non era e non è tanto la mancanza di grano che 
rendeva e rende 1nattivo un agricoltore, quanto un «concorso di dif- -
ferenti cause», fra cui occupa posto preminente la mancanza di de­
naro 62

• È di denaro che ha bisogno il colono il quale, dopo aver 
seminato, non ha fatto ancora molto, perché ha bisogno di mezzi 
per condurre a termine la coltivazione. Sarebbe stato necessario non 
soltanto soccorrerlo durante la semina, come avevano sempre fatto 
i Monti, ma seguirlo nei non meno crucia1i periodi della coltiva­
zione e del raccolto. 

, Attro argomento oggetto di dibattito, che si rinviene nel sud­
detto esame, è quello secondo cui bisognava considerare errore fon­
damentale, commesso dalle amministrazioni dei Monti negli anni 
precedenti, il ridurre le sovvenzioni agrarie ad un solo tipo di pro­
dotto e cioè al frumento, mentre si potevano estendere ad altre 
colture. Tale unilateralità comportava delle sperequazioni come quella 
di venire incontro solo ad alcune categorie di contadini ed abbando­
nare le altre. Non solo, ma si correva il rischio di distribmre sementi 
in luoghi non adatti e senza pmticare le migliorie agrarie con l'uso, 
ad esempio, dei maggesi, laddove invece, secondo quanto insegnava 
l'aritmetica politica, le varie branche di agricoltura andavano tra di 
loro « biilanciate », perché ogni terreno potesse avere 11 tipo di col-­
tura a sé confacente. 

Considerato che l'istituzione di un Monte frumentario, struttu­
rato secondo gli schemi che reggevano i vecchi Monti, avrebbe creato 
degli inconvenienti e poco vantaggio all'agricoltura, la nuova pro­
posta contemplava la distribuzione non più di sementi, ma di denaro 
necessario a completare tutto il ciclo di lavorazione agricola. Si sa­
rebbero avuti, così, tutti ·i vantaggi previsti dalla riforma, senza gli 
svantaggi precedentemente esaminati. Dovevano essere istituite, a 
tal fìne, deMe casse di prestito nelle più importanti zone agrarie del 
regno e particolarmente una a Foggia, un'altra a Barletta, a Lecce e 
via via a Taranto, Crotone, Cosenza, Matera, Salerno, Capua e in­
fìne due negli Abruzzi. L'operazione sarebbe stata agevolata dal fatto 

62 Cfr doc V 
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che si sarebbero potuti indurre i banchi ad aprire in alcune località 
delle casse di prestito con interesse, per permettere la circolazione 
di denaro nelle province. Poiché i banchi erano 6, sarebbe stato op­
portuno che si aprissero in 6 differenti città altrettante casse di pre­
stito con un capitale, ciascuna, di 30.000 dc. e con il compito di 
anticipare denaro con l'interesse del 6 % oppure con il_ rilascio di 
pegni, o infine con garanzia (malleveria) d1 testimoni sicuri. Il denaro 
prestato con pegni sarebbe stato soggetto alle modalità comuni al 
prestito, vigenti, in taH casi, nei banchi e quello dato a « malleveria » 
s1 sarebbe dovuto restituire alla fine dell'anno con l'interesse, an­
ch'esso, del 6 %. 

Le critiche mosse alla prima stesura del piano ebbero tale effi­
cacia, che il progetto fo rielaborato ex novo e fu ispirato effettiva­
mente al principio fondamentale del prestito non più in grano, ma 
in denaro. Fu accolta anche ila proposta che, a procurare i fondi 
necessari, sarebbero dovuti 1ntervenire i banchi. Pertanto la sovven­
zione previi.sta sarebbe stata fornita, oltre che dai Benefici e da1le 
sedz vescovili vacanti, anche dai banchi esistenti a Napoli. Questi vi 
avrebbero dovuto contribuire per la metà, adoperando il denaro soli­
tamente usato nell'operazione dei pegni. 

Una deliberazione regia stabiliva che si cominciasse a creare un 
primo Monte con sede a Foggia, centro di grande attività cerealicola. 
Quanto al fondo iniziale, esso sarebbe stato di dc. 120.000 63

• In 
tale deliberazione erano indicati i principi istitutivi. Veniva precisato 
che l'istituto sarebbe stato ubicato nell'edificio· della Dogana, il de­
naro sarebbe stato fornito da uno dei banchi di Napoli, le rimesse 
in denaro sarebbero state eseguite a Foggia. L'articolo IV diceva: 
« Dovrà essere il fondo del Monte impiegato in soccorso delle spese 
necessarie per la semina, coltura e raccolta delle vettovaglie dei ter­
ritori atti a semina ». Il denaro sarebbe stato dato, per ogni ver­
sura (ha. 1, 23, 45) 64

, nella misura di 18 dc, cifra necessaria per la 
semina, coltivazione e raccolto. Altre disposizioni erano inerenti 
all'organizzazione del sistema d1 pagamento, all'ordinamento degli 
uffici di amministrazione (il Monte avrebbe avuto come direttore un 
delegato e 4 governatori scelti fra i più « ragguardevoli individui » 
della città di Foggia) ed, infine, inerenti ai singoli dettagli sul funzio­
namento e sul personale addetto (segretario, ragioniere, cassiere, ecc.). 

Il decreto di istituzione è la prova che il piano non rimase nel-

63 Cfr doc VII. 
64 Cfr sopra. nota 15. 
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l'ambito delle astratte teorie. Ugualmente dicasi del fatto che i dele­
gati dei banchi furono interpellati e, con l'occasione, fu inviato loro 
un foglio di istruzioni contenente le suddette disposizioni. In risposta 
a tale foglio, essi fecero pervenire al Consiglio di finanza una « mi­
nuta », apponendovi delle aggiunte. Una di queste contemplava che 
l'interesse sarebbe stato non più del 3 % , come era nel primo pro­
getto, ma del 6 % . L'aumento era motivato dall'esigenza per cui, 
dovendosi indennizzare i banchi del 6 % , ne avrebbero avuto nocu­
mento i fondi dei Benefici e delle vacanze, il cui capitale sarebbe 
rimasto inoperoso per tutto l'anno, perché a disposizione dei coloni, 
rni andava distribuito nei periodi prestabiliti. Si sarebbe dovuto, 
inoltre, sopportare un nuovo carico di •spese per pagamento di impie­
gati, uso di carta da scrivere, acquisto di libri, spese postali ed altro. 
Tale aumento, tuttavia, era irrisorio ail confronto dell'interesse che 
di solito si praticava nei prestiti « alla voce », in ragione, cioè, del 
30 % e molte volte di più. 

Interessante è un bilancio inedito delle rendite e dei beni di uno 
dei cosiddetti Benefici dz regio Padronato, nella fattispecie della com­
menda dell'ordine costantiniano di San Giorgio, affidata all'ammini­
strazione del marchese Simonetti per l'anno 1788. Da questo bilan­
cio, eseguito col fìne precipuo di devolvere l'attivo a vantaggio della 
nascente istituzione, si ricava che le entrate erano di dc. 16.274,16,07, 
mentre le uscite di dc. 14.092,5,03,2, il ricavato e cioè dc. 
2.182,11,03,4, sarebbe servito a sovvenzionare i Monti 65

• 

A prescindere da quella che fu la sorte dei Monti nel periodo 
successivo, non può negarsi che, per quanto attiene all'età ferdinan­
dea, la proposta formulata dai novatori meridionali fu consistente 
ed opportuna. Con l'aggiornare e 11 riformare la struttura dei Monti, 
come avveniva per consimili enti nelle più progredite nazioni d'Eu­
ropa, si dava nuovo ·impulso ai fini sociali perseguiti da quegli istituti· 
negli anni migliori della loro esistenza e si antivedevano, con il chia­
mare in funzione la cooperazione dei banchi pubblici, ini:òiative che 
saranno tipiche dei giorni nostri. Mi riferisco agli istituti di risparmio, 
che attualmente praticano il credito agrario e che, avendo come fine 
precipuo quello di offrire tutte le condizioni necessarie al miglior 
andamento del ciclo di produzione, sono intesi a predisporre tutto 
quanto contribuisca alla rinascita agricola di zone depresse, in conco­
mitanza con interventi riformistici. 

65 Cfr doc VIII-IX 
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CAPITOLO III 

RIFORMA TRIBUTARIA 





1. Imposte dirette e indirette. 

Il campo tributario, a causa di sistemi ingiusti e vessatori, era 
dominato da squilibri altrettanto numerosi quanto quelli che abbiamo 
riscontrato nell'economia agraria. Di quella situazione si rammaricava 
Palm1en. Egli avrebbe preferito, a quanto afferma, veder praticato 
il metodo turco nell'amministrazione delle finanze, piuttosto che 
quello aliora vigente 1

• 

Le leggi tributarie si attuavano attraverso tre forme di tassazione 
dette del « 'catasto », della « gabella >> e del « testatico ». La prima, 
istituita con il catasto del 1642 e las,ciata in vigore con la riforma 
del 1741, era basata sul principio, secondo cui «chi più possiede 
più paga »: i fisiocratici lo ritenevano valido perché « conforme a 
retta ragione » 2

• Avrebbero dovuto esser~ soggetti all'imposta cata­
stale tutti i proprietari in proporzione del reddito. Sul piano pra­
tico, però, sorgevano tanti ostacoli causati sia dalla immaturità dei 
tempi sia dal persistere di antichi privilegi, che si arrivò a tassare 
le piccole andustrie artigianali e perfino le braccia dei contadini non 
possidenti. Riuscivano, invece, ad esimersi da ogni fiscalismo i baroni 
che ad~ucevano a pretesto le spese, da loro sopportate, dell' « adoa » 

1 G PALMIERI, Osservazzonz sulle tariffe, in Scrzttorz ztalzam dz economia polztzca, 
Milano, 1805, p 12. 

2 F. LoNGANO, V1aggzo per la Capitanata, c1t., p 15. 
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e del « relevfo » 3, nonché quelle categorie di cittadini nelle cui mani 
era accentrata una effettiva ricchezza fondiaria 4• 

Riversate sul ceto meno abbiente, le imposte divennero inesigi­
bili, sicché le università (i comuni) « furono alla vigilia di essere 
tutte rovesciate dapoiché, al maturo del terzo, i cittadini, per evitare 
il pagamento della testa, delle braccia e dell'industria, si espatriavano 
e h più piccoli possidenti fuggivano, onde gli esattori erano ridotti 
a far le più violente esecuzioni» 5

• _ 

La Camera deLla Sommaria concesse alle università di scegliere 
la forma di tassazione cui attenersi; ma ben poche accettarono quella 
del catasto, preferendo vivere « a gabella», cioè con le imposte di­
rette, che consentivano foro di ricavare almeno i fondi con cui pagare 
le spese pubbliche. 

Il sistema delle « gabelle » presentava, a sua volta, degli incon­
venienti per le tasse che incombevano sui generi di prima necessità. 
Tutto cadeva sotto ±1 torchio del fisco: vino, farina, olio, sale, carne 
fresca e salata, formaggio, pesce e verdura; non ne erano immuni 
neanche il fieno, la paglia e lo sterco per il concime ... Alcuni generi 
erano sottoposti a duplice ed a triplice gravame. Per il vino si pagava 
la « trasitura » o dazio sul vino messo nelle botti, il dazio del vino 
« in taberna », cioè sulla vendita e la tassa delJa bandiera o della 
« frasca » (insegna), che i venditori ponevano sulle facciate dei pub­
blici spacci. La carne era sottoposta allo « jus scannagzi », o diritto 
di macellazione, alla tassa della « buccerza » o rivendita e a quella 
dei fornelli, che andava a favove dei baroni che avevano la privativa 
dei fornelli per la cottura. A Bari, a Trani, a Ruvo e ad Acquaviva 
v'era la « gzummella », che si soleva prelevare dalle messi dopo la 
trebbia o battitura e consistente nel 5-6 % del valore di quanto ve­
niva raccolto. V'era, poi, la tassa di molitura o di macinato, che arri­
vava fino ad 8 carlini a tomolo e che superava spesso lo stesso costo 
delle derrate. Non meno esose erano le imposte sugli equini. Il duca 
Caracciolo, secondo quanto narra il De Salis Marschlins, soleva spesso 

3 A queste contnbuz1oni, cons1stent1 l'una nel compenso per l'esenzione dall'ob· 
bhgo del serv1z10 m1htare e l'altra nelle spese di successione ered1tana, essi m realtà 
sfuggivano, facendo appello ad antichi pr1v1leg1 feudali Cfr L BIANCHINI, Storta 
delle finanze, cit , p 294 

4 « Il catasto colpì il capo e il lavoro, lasciando illesi 1 nobilmente viventi, ossia 
gh oz10si, tassò l'mdustna, il mestiere, senza distinzione di luogo né di tempo, apph­
cato a1 mestlen del secolo XVIII il reddito stabihto più che un secolo mnanzi, al 
mestierante di un povero borgo egual tributo che a quello d1 una grande città » 
(M ScHIPA, Il regno dt Napoli al tempo dt Carlo dt Borbone, Napoh, 1904, p 668) 

s Cfr doc XXXIII 
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recarsi in Puglia per amministrare direttamente i suoi feudi 6
• Aveva, 

anzi, costituito un'industria basata sull'allevamento e possedeva 
3.000 capi di bestiame per lo più ovino, che gli permettevano una 
produzione notevole di lane e formaggi. Era riuscito, altresì, a creare 
relazioni commerciali con :l'estero. Intervenne, però, il fisco ed op­
presse talmente l'industria nascente, che questa cominciò ben presto 
a declinare e con essa l'esportazione. 

Altra forma tributaria in uso era il « testatico », che ricadeva 
non solo su ogni singola famiglia, come il focatico e l'odierna im­
posta di ricchezza mobile, ma anche sui componenti di essa, non 
esclusi i mmorenni da 14 a 15 anni. Il testatico lasciava immuni i 
proprietari terrieri, i « medici fisici », gli « spetiali di medicina », 
i « notari » e gli « uomini di scienza », perché la scienza « è dono 
di Dio e per nessun prezzo si può valutare» 7• Quindi anche tale 
gabella colptva le classi più povere. Gli scrittori coevi sono concordi 
nel notare che le imposizioni erano più gravose a causa dell'mgordigia 
di coloro che erano preposti agli uffici di riscossione come i regi per­
cettori o mimstri baronali, cui il potere centrale demandava il diritto 
di « spremere e assassinare ,le province » 8

• 

Ne scaturiva quel quadro desolante che tracciava, da scrittore 
contemporaneo, il Palmieri, dicendo. «Migliaia di uomim forti e 
robusti vivono nell'inverno col raccogliere erbe e funghi e colla 
caccia delle lodale alla fiaccola e, nell'està, col furto e colla rapina. 
Tali uom~ni non sono solo nella Puglia, ma formano una parte del 
popolo della più ricca città di ta:l regno, la città di Foggia, ove risiede 
un Tnbunale, spettatore dei loro delitti. Tutta la Puglia offre simili 
spettacoli: gh abitanti di alcuni villaggi non hanno altra occupazione 
che il contrabbando e la rapina » 9 • Il pressante fiscalismo aveva, 
d'altro canto, impedito i,l formarsi di una classe industriale attiva ed 
operosa che potesse avvantaggiare l'economia. In Terra di Bari i 
feudatari detenevano il monopolio dei cereali, dell'olio e del vino, 
il che, nota il Riedesel, h rendeva « padrom assoluti del popolo » 10 

e questo, in gran parte, come può immaginarsi, viveva nella miseria 11
• 

6 U DE SAus MARSCHLINS, Nel regno dr Napoli ecc, c1t, p 51 
7 e TIVARONI, L'Italia prima della rivoluzione francese, Tonno, 1888, p 359 
8 G PALMIERI, R1flessto111 sulla pubblica felicità relativamente al regno dt Na-

poli, Napoli, V Flauto, 1788, p 140 
9 G PALMIERI, Rzflesstom, c1t, p 285 
10 H voN RIEDESEL, Riere durch Szctlien ecc , clt, p 45 
11 G M GALANTI, La Terra di Bari nell'ultimo quarto del secolo XVIII ( rela­

:t.zone al re Ferdinando IV), m Rassegna pugliese, Tram-Bari, 1894, vol XV, n 9-10, 
p 423 
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Quanto poi alle decime, riscosse sulla produzione lorda, esse 
equivalevano alla quarta ed alla quinta parte dei raccolti. Nelle annate 
sterili si risolvevano in una vera e propria confisca a danno dei brac­
cianti. Fra le assurde imposizioni che opprimevano la città di Va­
lenzano, in provincia di Bari, v'era quella per cui, ogni sabato, i 
poveri mariti dovevano versare un certo contributo per aver avuto 
il privilegio, durante la settimana, di stare a letto con le proprie 
mogli 12 . I cittadini di Acquaviva, nella stessa provincia, stanchi del-
1' oppressione dei principi De Mari, si rivolsero alle autorità, perché 
mettessero freno alla loro ingordigia. La domanda fu accolta e si 
esegul un'indagine; ma furono tante le minacce e gli intrighi dei 
De Mari, che re Carlo di Borbone, sviato dalle false dichiarazioni 
degli « uditori » di Trani, con dispaccio emanato in Caserta il 16 
febbraio 1756, ordinò d'infliggere « el competendo castigo-» anziché 
a:I principe, a coloro che si erano fatti promotori della proposta, tra 
cui v'era l'arciprete di Acquaviva, Mons. Cantarella 13

• Vita grama 
conducevano, pertanto, molti strati sociali nelle varie università, le 
cui entrate erano affidate agli organi burocratici. 

2. Dzsordzne e crzsz delle ammznzstrazzonz comunali 

Dal punto di vista amministrativo e dei rapporti con il potere 
centrale, le città del regno, dalle più' g11andi alle più piccole, si divi­
devano in due categorie: demaniali e feudali Le demaniali erano 
quelle che, per sottrarsi al dominio dei feudatari, si riscattavano, 
pagando loro denaro e proclamandosi demanio regio 14. In tal caso, 
quando non erano affidate alla direzione di magistrati inviati dalla 
capitale col nome di delegati, erano amministrate da chi veniva eletto 
annualmente fra i maggiorenti di ciascuna città col sistema del bai-

12 G MONTI, La feudalità napoletana nel 1737 e un oscuro rzformat01e, Bene­
vento, 1928, p 115 

13 A S B , Processi antichi, fol 12 fs 2 
, 14 L'usanza era m vigore fin dagli anm del v1ceregno spagnolo « I duecento anni 

che durò la mala signoria di Spagna », dice il Carano1 « rappresentano il penodo più 
duro ed mfehce del nostro Mezzogiorno hu gmd1z1ar1e dei Comum che difendevano 
dmanz1 a1 tribunali i loro dtntt1 ed aven e rivolte terr1bilil Vendite e r1compre di 
Comum » (G CARANO DoNVITO, Ordznamentz municzpalz del Reame dz Napoli, m 
Annali dz Gzurisprudenza, Bari, 1930, vol I, p 232) <{ L'ammo di chi studta i docu­
menti delle umvers1tà del secolo XVII è preso da sgomento La decadenza dt molte · 
tette e città nacque certamente da questa persecuzione fiscale! » Cfr G CECI, Nor­
manni d'Inghilterra e Normanni d'Italia, m AYchzvzo scientifico del R Istzt di Scienze 
Economiche e Commerc di Bari, Bari, 1932-33, vol VII. 
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lottaggio e secondo le norme stabilite dalle prammatiche. Nono­
stante il regime elettivo, non v'era, però, possibilità di disporre hbe­
l'amente dei pubbhci fondi. Per le spese d'interesse comune si attin­
geva ad un piccolo quantitativo di denaro sotto la voce di « spese 
straordinarie ». Non erano infrequenti i casi di alcuni funzionari i 
quali, per sopperire allo scarso guadagno, cercavano tutti i mezzi per 
approfittare delle casse comunali. 

Causa di disordine em l'abitudine, secondo cui i bilanci presen­
tati annualmente dai sindaci uscenti, venivano discussi dai fiscali, 
che in genere erano i sindaci che subentravano e che venivano desi­
gnati con .1'1appoggio dei primi. È facile pensare quanto fosse parti­
giana e addomesticata l'approvazione di quei consuntivi. Identica era, 
del resto, la situazione dell'amministrazione dei luoghi pzz laicali, 
che non dovevano rendere conto ad alcuno del proprio operato. A 
ciò si aggiunga che la corsa agli impieghi e l'avidità degli incarichi 
portavano a costituirsi dei partiti l'un contro l'altro armati in con­
tinui litigi elettorali, che ad altro fine non miravano che « ad avere 
in mano l'umversità » 15. Ne conseguiva aggravio di spese e svan­
taggio della cittadinanza. « Oltre al danno che procurano alle parti­
colari famiglie, distraendole dall'adempimento dei propri doveri, fan­
no massimo aggravio al corpo dei cittadini, atteso a spese delle uni­
versità tali lirtgi si sostengono nei tribunali della capitale, dove si 
sentono tante cause di nullità di elezioni di ·amministratori» 16

• Non 
mancavano, poi, lotte motivate dailil'esigenza, sentita fin da decenni 
addietro, di far accedere ·alle cariche pubbliche un più equo nu­
mero di rappresentanti del « popolo primario » al confronto di queUi 
dei nobili, che fin dal secolo XVI le avevano monopolizzate mediante 
i cosiddetti « sedili chiusi » 17

• Tranne alcuni casi sporadici, le contese 
erano originate da interessi privati. Quindi i veri padroni e arbitri 
delle città er.ano i partiti ed i potenti che li capeggiavano. 

Le condizioni delle città znf e ud ate non erano migliori, perché 
vi si aggiungevano le angherie dei baroni, che facevano in modo da 
regolare tutto a proprio vantaggio· scelta di amministratori, esaz10ne 

15 Cfr doc XXX 
16 Cfr doc XXX 
17 È da notare la controversia che s1 svolse a Bari durante il regno dJ Carlo dJ 

Borbone, allorché, nel 1745, la pzazza del popolo przmarzo chiese al governo che po­
tesse accedere al cons1gho c1ttadmo, oltre la piazza dei nobili, anche un magg10r nu­
mero dJ esponenti del proprio ceto, cui appartenevano commercianti e profess1omst1. 
La controversia durò per molti anni, finché nell'aprile 1798, durante il regno d1 Fer­
dmando, fu concesso a ceti più democrat1c1 l'accesso alle cariche pubbliche Cfr B N B, 
Fondo D'Addoszo, Delzberazzom decurzonalz, a 1565, 1583, 1745, 1798 
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di tasse e dazi e cosi via. Sulle università gravavano, perciò, le spese 
ordinarie e straordinarie dovute alla regia Corte, i pagamenti delle 
annualità dovute a1 creditori strumentari, le contribuzioni spettanti 
ai barom per concessione di corpz giurzsdizzonali, come baglzva, zec­
ca, portulanza, ohe i comuni demaniaili avevano dovuto avocare a sé 
in compenso d1 essersi esentati dal mantenimento del governatore 
locale e infine gli altri pesi civici necessari al mantenimento degli 
impiegati. Tra questi vi era un medico, un chirurgo, un orologiaro, 
un letterario e le nutrzcz per gli esposti. Considerate le spese delle 
università, si rileverà che superavano m modo esorbitante le entrate. 
Da ciò il deficit più rovinoso; i comuni erano mdeb1tati fino a11.'osso 
per migliaia di ducati, corrispondenti a quelli che oggi sarebbero 
molti miliardi di lire. 

3. Piano per l'zstituzzone delle Intendenze 

L'indebitamento dei comuni, se si consideri sempre più a fondo 
la questione, era dovuto olt:re che ai furti, alla corruttela ed al favo­
ritismo, ,anche al regime monopolistico connesso con l'uso dell'af­
fitto delle gabelle e lo sperpero del pubblico denaro m spese inutili as­
sorbite da una geniia di approfittatori. Questi, non essendo sottopostri 
ad alcun controllo, abusavano in tutt:i i sensi 18

• 

Dannosissima era, fra tutte, la categoria degli appaltatori di ga­
belle (arrendatori), esponenti di una pratica di usura o strozzinag­
gio legalizzato. Costoro in modo molto simile a quanto avveniv,a 
per i contratti « alla voce » riguardanti i prodotti agricoli 19

, appro­
fittavano nella seguente maniera: i comuni non potevano pagare le 
pubbliche contribuzioni e vendevano all'asta le gabelle, ebbene gli 
arrendatori, prendendo l'appalto di quest!e, prestavano denaro ai co­
muni con la contropartita di esigerne gli introiti con alto tasso di 
interesse. Si dava a tali individui 1a possibihtà di perseguitare e ol­
tragg1are, sotto la tutela della legge, qualsiasi cittadino tacciato d'in­
solvenza fiscale. 

Il sopruso veniva aspramente condannato da Filangieri, H quale 
richiamava l'attenzione sul fatto che, quando le rendite del fisco 
erano date in affitto e 1l'esecuzione si faceva in nome e per conto 

18 Cfr doc XXXIII 
19 Cfr sopra Cap II. 
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degli appaltatori, i disordini, mvece di diminuire, si accentuavano. 
« Non sono io 11 primo ad attaccare », dice Filang1eri, « questo me­
todo assurdo d'es·azione, che dà m mano ai privati cittadini il diritto 
di persegmtare in nome della legge i loro concittiadini. Tutti gh scrit­
tori patriottici, tutti gh ingegni che si sono consacrati al bene pub­
blico hanno declamato contro questo abuso distruttivo della tran­
quillità pubblica e del buon ordme dello stato » 20

• Lo stesso econo­
mista paragona la fìgura dell'arrendatore di gabelle a quella del pub­
blicano della Roma antica , Roma aveva condannato a simile tipo di 
tassazione le province conquisnate, ma ne aveva lasciato immuni i 
cittadini della metropoli. Nelle province imperiali, affidate all'ar­
bitrio di loschi approfittatori, si giunse a tali eccessi che, secondo 
quanto narra Svetonio, un pubblicano delle Gallie, al tempo di Au­
gusto, per accrescere l'introito mensile dei triburi, divise l'anno non 
in 12 ma in 14 mesi ... 21

• 

L'esosità degli appaltatori del sec. XVIII raggiungeva forme così 
aberranti che alcuni di loro non esitavano a confìscare le tegole dei 
tetti e perfìno gli attrezzi di lavoro di quanti non potevano pagare le 
tasse 22

• I tribunali provindali non operavano il dovuto controllo e 
sfuggiva ad essi ogni notizia di illegalità a causa della frattura che 
esisteva tra la capitale e le prov1nce. Nel caso, poi, che le malversa­
zioni venissero a loro conoscen:zia, non erano in grado di apporvi i 
necessari rimedi, anche perché la maggior parte delle leggi era a fa­
vore degli abitanti di Napoh e trascurava quelli delle altre città. 

La mancanza di freno, se da una parte faceva abbandonare le pro­
vince alla mercé delle malversazioni di privati approfittatori e cric­
che organizzate, dahl'altra, lasciandole nella più grande trascuratezza, 
senza :industrie o attività produttive, le rendeva terre di sfrutta­
mento a vantaggio della capitale. Questa, come « un sifone », fago­
citava tutte le sostanze del regno e le « rivomitava » all'estero per 
poter acquistare oggetti di lusso e « di comodo », di cui si era resa 
debitrice verso tutte le nazioni: « Nelle province del regno all'infuori 
di un po' di agricoltura e di pastura mal dirette per gli mfìniti incep-

20 G FILANGIERI, La Scienza della legislazione, II ed veneta, tomo II, Venezia, 
1796, p 407. 

21 G FILANGIERI, La scienza della legislazione, cit , pp 408-409 
22 « La specie più m voga sbocciata nel viceregno, fiorente nel regno borbomco, 

fu quella del capitalista che trafficava sulla pubblica finanza, prendendo m fitto o 
comprando le entrate pubbliche e traendo dal capitale mvestlto il frutto del 7, del 
10 e fin del 12 per cento Era la forte, numerosa, audace e temuta consorteria dei fisca­
lari, dei consegnatan di Adoa e degli arrendatori» Cfr M ScHIPA, Il regno di Napoli 
ecc , clt , p 670 Cfr doc XXXIII 
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pamenti che vi sono, non vi. è altra risorsa, non solo non vi sono 
manifatture, ma mancano comunemente di tutti i mestieri necessarii 
alla vita, in guisa che per avere le cose necessarie al comodo, con­
viene che si abbia ricorso a1la capitale, dove tutto è riconcentrato 
e dalla quale come da un sifone sono assorbite tutte le sostanze delle 
province, per essere da questo vomitate fuori del regno per l·i tanti 
oggetti di lusso » 23

• 

Gli elemen# fondamentah, diremmo, di rottura consistevano, a 
volerli sintetiz:z;are, in un'eccessiva pressione fiscale a danno dei sud­
diti meno forniti di possibilità finanziarie e in un disavanzo incalzante 
nelle città delle province. Queste, a loro volta, erano in pieno disor­
dine per la mancanza di medio drcolante, per la corruzione degli 
impiegati, per l'arrivismo degli uomini politici e la povertà dei contri­
buenti, sicché i responsabili dell'amministrazione dei pubblici fondi, 
per non dichiarare bancarotta, erano costretni a vep.dere all'asta ad 
esosi speculatori le entrate annuali e gh introiti del fisco. 

Come far fronte alla situazione? Bisognava innanzi tutto risol­
vere il problema più griave: arginare il dilagante disordine che afflig­
geva l'amministrazione delle rendite delle università. I riformatori, 
che, del resto, trovavano consen2liente, in linea di massima, il su­
premo Consiglio di finanza, cominciarono subito a provvedervi. Le 
discussioni e gli interventi furono di un'entità che solo oggi è con­
sentito di valutare appieno, in seguito alle testimonianze che sono 
venute alla luce 24

• 

Interessantissimo, perché fornisce nuove possibilità di appro­
fondimento sugli istituti borbonici, dando modo di sottoporre a re-

23 Cfr doc XXXIII 
24 Occorre rilevare che, a proposito della riforma tributaria, la metodologia sulla 

ricerca delle fonti s1 è rivolta spesso all'indagme sm catasti onczart e caroltnt, per la 
fac1htà che s1 ha d1 rmvenirv1 dati sul reddito e sull'estensione della proprietà Me­
rito d1 aver propugnato questo metodo è del Ricch1oru, per cm dr Saggto su l'esten­
stone e dzstrzbuzzone della proprietà fondiaria privata nel lviezzogtorno, Città di Ca­
stello e Bari, 1946 Questo mdmzzo ha avuto la sua funzione lodevolissima alcuni 
anru addietro, facendo volgere, per lo studio sulla d1str1buz1one della proprietà, l'at· 
tenz1one verso il campo del concreto e della fonte documentaria Recentemente, però, 
s1 è visto che volerlo estendere a tutti 1 problm1 riforffilstic1 e volersi rivolgere uru­
camente a1 catasti per una ricostruz10ne storica sempre più aderente alla realtà dei 
fatti, s1grufìca seguire una prospettiva alquanto ristretta, specie se s1 consideri che i 
dati catastali presentano dei difetti eh base Sono spesso errati, o mconsciamente per 
imperizia degli addetti al catasto, o a ragion veduta per motivi di evasione fiscale Per­
tanto ne risultano frequentemente deduz1oru errate e mcons1stenti È il caso dello 
studio condotto da G MAsr (Strutture e società nella Puglia barese del secondo Set­
tecento, Matera, 1966) Questi, facendo suo il metodo del Ricchioni, s1 è mib1ta la 
d1samma di molti problemi e argomenti riguardanti il campo riform1st1co del Mez­
zogiorno 
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vlSlone vecchie interpretazioni, è un manoscritto rimasto finora del 
tutto sconosciuto. Esso ha 1il seguente titolo: « Per le Intendenze o 
Camere Provinciali » e contiene un piano dettagliato per la fonda­
zione, appunto, delle Intendenze 25

• Il documento s'inizia con una 
breve ma serrata critica aU'amministriazione della finanza pubblica, 
quale era allora praticata tramite gli organi comunali. Il punto più 
delicato e i difetti più palesi insiti nel sistema finanziario, il che è 
sfuggito a molti studiosi, consistevano proprio nel disordine deri­
vante dall'erroneo procedimento, con cui venivano approvati i bi­
lanci. Questi, come si è già ·accennato, erano d1scussi anno per anno, 
dai sindaci neo-eletti, che gmdicavano sulla passata amministrazione. 
Poiché, però, i sindaci uscenti appoggiavano la candidatura di coloro 
che subentravano, il procedimento comportava un ciclo vizioso di 
compromessi e malversazioni. È detto nel manoscritto: «È inutilis­
simo che gli amministratori successori facciano da fiscali della pre­
cedente amministrazione poiché come essi 1a capo dell'anno sono sog­
getti alla stessa visione, non hanno altra premura che di autorizzare 
i disordini passati, per essere garantiti coll'esempio del passato di 
quelli, che vogliono impunemente commettere, vedendosi perciò ge­
neralmente in ciascun paese l'università in mano di un partito il 
quale esclusivamente dal resto del paese dispone del pubblico pe­
culio » 26

• 

La facilità di approfittare del pubblico denaro e l'avidità degli 
impieghi si risolveva, in uldma analisi, a svantaggio dei cittadini 
e degli onesti: «Tutti questi disordini che tengono lontani i buoni 
cittadmi dall'amministrazione del pubblico peculio producono il mas­
simo dei ma1i ed è quello, che il popolo che compone la classe degli 
uomini i più utili alla società, atteso con le loro braccia si sostiene 
la pastorale, l'agricoltura, le manifatture, il commercio, viene oltre 
modo oppresso, atteso quella popolazione, che avrebbe bisogno di 
pagare come dieai per le tasse e per i pesi pubblici, che sostiene, 
paga come quindici per le cause al di sopra dettagliate e per tutto 
ciocché è maleversato » rt. Il far conoscere quelle gravi pecche, 
avrebbe fornito il mezzo di « eccitare l'attenzione dei governi », per­
ché potessero, almeno in parte, apportarvi un salutare rimedio. Dopo 
tale premessa, nel documento vengono proposti i mezm più idonei 
ad eliminare quei dannosi scompensi. Il più efficace sarebbe stato 

4 

25 Cfr doc XXX. 
26 Cfr doc XXX 
27 Ibidem 
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quello d'istituire degli uffici di controllo, atti a sottoporre a ispezione 
l'operato degli amministratori, assumendosi il compito di esaminare 
i bilanci presentati dalle amministmzioni uscenti. Si sarebbe, in tal 
modo, posto fìne alla pessima usanza di seguire un preordinato ac­
cordo per la ratifica dei renda.conti annuali e si « sarebbe fatto perdere 
a coloro che amminrstriavano, la voglia di approfittare» 28

• Questi 
organi ispettivi sarebbero sorti in ogni capoluogo di provincia che 
fosse sede di Udienza e sarebbero stati denominati «Camere dei 
Conti », o « Intendenze». Ebbene, ci troviamo di fronte alla stessa 
idea e terminologia che saranno divulgate per quegli enti che, creati 
durante 11 decennio francese, assolveranno appunto al compito di 
impedire abusi di carattere :fiscale e stabilire più diretti contatti fra il 
centro e le province. , 

La citata relazione si sofferma, in seguito, prescrivendo dettagli 
sempre più accurati, sulle norme pratiche, che avrebbero dovuto 
consentire la messa in atto del progetto. Le Intendenze sarebbero 
state subordinate ai près1di delle province dal punto di viista politico 
ed ahl.a Camera della Sommaria, per quanto concerneva i bilanci 
comunali. Per il controllo sui « luoghi 'pii laicali », la Camera dei 
conti sarebbe stata integrata da un tribunale misto, formato, cioè, 
da laici ed ecclesiastici. H nuovo isdtuto avrebbe avuto a capo un 
« Ud1ente » che, con stipendio di 40 dc. al mes·e, s·arebbe stato 
coadiuvato da due maestri razionali e due prorazionali con retribu­
zione mensile rispettiva di 20 e 14 dc. I bilanci sarebbero stati tra­
scritti in appositi registri. La camera provinciale si sarebbe •anche 
occupata di far eseguire gli effettivi pagamenti contemplati nei ren­
diconti ed avrebbe messo a carico degli amministrator~ le spese per 
le cause di nullità nella elezione dei candidati agli uffioi comunali. 

A prescindere da altre particolari disposizioni ·in esso contenute, 
è da puntualizzare l'importanza di questo piano. Tale importanzia 
emerge ancor più, se lo si paragoni con uno consimile a :firma di 
Giuseppe Zurlo 29

• L'argomento trattato dallo Zurlo è identico: il 
progetto che quel ministro, chiamato a dirigere la segreteria d'azienda 
nel dicembre 1798, presentò il 13 giugno 1801 a1l'Acton per la fon­
dazione delle Intendenze nelle singole province. Esso è stato recen­
temente oggetto di atten2Jione 30

• Si è ·asserito che l'istituzione .ivi pro-

28 Ibidem 
29 Memoria sullo stabtltmento delle Intendenze provtnctalz, A S.N., Archivio ri­

servato eh Casa Borbone, f 691 Affart estert, f 3609 
30 P VILLANI, Mezzogiorno tra riforme e rtvoluztone, Bari, 1962, p 350 sgg. 
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pugnata, pur mostrando punti eh contatto con quella realizzata dai 
foancesi, in quanto avente le stesse mansioni, tra cui quella del con­
trollo sull'attività dei comuni e sugli agenti del fisco, se ne differen­
ziava, poi, totalmente nella forma e nella sostanza. I nostri.i docu­
menti riportano ad un quindicennio addietro lo schema di riforma 
propugnata dallo Zurlo: non bisognò attendere l'apporto delle gior­
nate del '99 ed il dominio francese, per vedere discussa l'opportu­
nità di qudl'istituzione. La necessità di essa fu individuata fin daHa 
seconda fo:se dell'età illuministica. 

Nuove chiarificazioni si possono fare anche in riferimento a quelli 
che sarebbero stati i mezzi per dare inizio al progetto e che sono rica­
vabili dai particolari elencati nella relazione conservata nell'Archivio 
« De Gemmis » di Bari Mentre a proposito del piano dello Zurlo si 
è detto che vi mancano norme specifiche e non sono indicatii i rap­
porti, che gli intendenti avrebbero dovuto avere con le Udienze pro­
vinciali (essi, al massimo, sarebbero stati nella condizione di sem­
plici funzionari della segreteria d'azienda); invece nella relazione da 
noi messa in luce troviamo con precisione puntualizzati quei rapporti 
sia dal punto di vista politico sia da quello amm1mstrativo. Dalla 
maniera, altresì, con cui sono determinavi quei rapporti, s1 ricava 
che, proprio come nel riordinamento operato successivamente dai 
francesi, iil nruovo organo burocratico avrebbe assunto il ruolo di 
rappresentante del potere centrale. 

È da supporre, pertanto, che lo Zurlo, nel compilare il piano, ab­
bia ricalcato, anche se non sempre fedelmente, quello del 1786 e 
che l'istituto creato alcuni anm dopo, durante il governo dei napo­
leonidi, per cui si ebbe una nuova strutturazione, che portò alla 
ripartizione del regno in 14 province con a capo di ciascuna un 
intendente, taile istituto trovasse in quel primo progetto la sua più 
diretta matrice. È questa un'altra prova dell'infondatezza della tesi 
di coloro che intendono sminuire l'opera deg1i illuministi al confronto 
delle innovazioni ·attuate nel decennio. È più logico dedurre, invece, 
che durante questo non si fecero che perfezionare ed attuare idee e 
programmi già propugnati.i negli anni aurei del riformismo settecen­
tesco 31

• 

31 L'opportumtà delle prescriz1om contenute nel piano viene convalidata dalla 
cons1deraz1one che anche durante il restaurato governo borbomco, venne npreso m 
esame quell'ente d1 ammm1straz1one pubblica, nonché perfezionato con appositi decreti 
leg1slauv1, finché si gmnse alla legge istitutiva del 1° maggio 1816, con cui s1 stabiliva 
che l'ammm1straz1one dei comum fosse affidata all'mtendente Subordmau a1 vari mi­
msten, questi orgam ispettivi s1 sarebbero occupati d1 d1vers1 settori, dal fìnanz1ar10, 
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4. L'imposta fondiaria 

Se l'istituzione delle camere dei contz rappresentava un rimedio 
immediato, quasi H tamponamento della folia cui soggiacevano le finan­
ze pubbliche, di ben più vasta portata ed implicante un programma 
dalla realizzazione più complessa e a lunga scadenza, era il problema 
tr.ibu tari o. 

La mole degli abusi invereratri da sradicare imponeva che inter­
venisse un'azione graduale e coordmata da condursi rin un certo 
progresso di tempo, perché potesse raggiungersi un rinnovamento 
efficace e duraturo. La formulazione di alcuni princìpi progr.amma­
trioi sintetizzati, con il consueto stile dalla limpida e stringata logi­
cità, tipica della prosa del De Gemmis, ci fa arguire, in una memoria 
molto significativa, qual fosse il fine precipuo cui doveva ispirarsi 
la futura ,azione riformatrice 32

• 

Sottoposto ad accurata cvittlca il sistema delle ~mposte indirette 
riguardanti i generi di consumo e di pvima necessità, come quelle che 
incidevano sulle classi indigenti, unitamente al coacervo di pesi che 
interessavano i prodotti di scambio con il conseguente intralcio per 
il commercio, appariva la necess1tà di abolire il vigente sistema di 
dazi ed istituire un'unica imposta sui beni fondiari. La nuova 'im­
posta sarebbe stata proporzionata al valore della proprietà e sarebbe 
stata attribuita senza l'ostacolo di privilegi derivanti dalla nascita, dai 
titoli nobriliarii e da varie prerogative. L'unica imposta atta a conci­
liare gli interessi della pubblica amministrazione con quelli dei pri­
vati cittadini sarebbe stata quella sui redditJi annuali dei beni fon­
diari: «L'imposizione non può adunque essere meglio situata che su 
di una rendita annuale, dapoiché non V'i è altro mezzo da soddisfare 
un debito annuale che una rendita annuale. Né vi è altra rendita annua­
le, che sulle terre e sulle proprietà » 33 L'idea aveva cominciato a farsi 
strada fra gli uomini politici e gli spiriti « più intelligenti », era 

per quel che concerneva la finanza mterna e le rendite pubbhche, a quello militare, 
per il reclutamento dell'esercito, da quello relativo alla v1gùanza su coloro a cm era 
affidata la tutela delle rendite stesse, a quello di pohzia per il mantemmento dell'or­
dme pubblico Rimaneva sempre valido, però, il prmc1pio della funzione d1 controllo, 
come si deduce dall'art 8 della suddetta legge che, tra l'altro, prescriveva « L'Inten­
dente riceve le domande e le doghanze dei comum, dei pubblici stabù1menti e det 
particolari nelle materie d1 sua competenza e v1 provvede a norma delle leggi » Re­
pertorio amministrativo, ossia collezione dt leggi, decreti, reali rescritti, mimsterzàlt 
regolamenti ed istruzioni dell'ammzmstrazzone civile del regno delle Due Stctlte, Pa­
lermo, Dalla reale stamperia, 1841, III ed, vol I, p 10. 
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d'uopo far sì che questi la portassero « fino alla convinziione' con le 
loro dimostrazioni » 34

• 

Significava, in parte, riprendere la teoria dei fis1ocratici con Ja 
differenza e la novità di tassare redditi annuali, nel mentre che con 
energia sii sosteneva l'abolizione di particolarismi che esentassero 
dal dovuto pagamento 35

• Queste tesi coincidono in vari puntii con 
quelle che proprio in quegli anni andava enunciando Gaetano Filan­
gieri (la prima edizione della Scienza della legislazione è del 1780). 
F!ilangieri, infatti, affermava, di contro all'inutilità delle numerose im­
poste indirette, l'opportunità di istituirne una sola diretta e sui pos­
sedimenti terrieri. Faceva, in proposito, una similitudine molto appro­
priata: « I dazi sono come !i salassi. Se noi pungiamo in cento punti 
il nostro corpo, noi ci metteremmo al martirio e non si estrarrebbe 
quella quantità di' sangue che si fa uscire da una sola insensibile inci­
sione di una vena » 36

• Come nel salasso, che ha per fine la salute del 
corpo umano, è da preferire un'unica !incisione alle cento che marti­
rizzano il paziente, così, per raggiungere il bene dei cittadini e la ric­
chezza dello Stato, è da preferire un unico dazio diretto. Egli, inoltre, 
elencava i vantaggi che avrebbe comportato questa innovazione e che 
si potevano riassumere nei seguenti punti: 1) liberare i contribuenti 
dalle ben note vessazioni commesse dalla schiera numerosa degli 
esattori e appaltatori di gabelle, in quanto per le riscossioni di nuovo 
tipo ne sarebbe stato sufficiente un numero di gran lunga inferiore; 
2) togliere tutti quegli intra~<_:i che il gravame fiscale provoca ai 
danni dell'agricoltura, del commercio e dell'iindustria, scoraggiando 
l'imprenditore e inaridendo le fonti della ricchezza, 3) essere , più 
facile accertare l'entità dei beni fondiari appartenenti ai cittadini; 
4) poter fissare la tassa sul quinto del prodotto netto, dopo aver 
attcibuito ai terreni il loro giusto valore, senza che H contribuente 
si trovasse nella condizione di non poter far fronte al pagamento 
dovuto: gli interessi del popolo venivano, così, a coincidere con 

' quelli del governo, diversamente da quanto avveniva nel sistema vi­
gente ove, per il disordine delle imposte indirette, queg1i interessi 
erano spesso contrastanti. 

La trasformazione del regimi". tributario, lungi dafil'avvenire in 
modo istantaneo e inconsulto, si sarebbe ottenuta mediante un'opera 
diligente e graduale: « Questo cambiamento non solo non dovrebbe 

34 Cfr doc XIII 
35 Cfr doc XI 
36 G FrLANGIERI, La Scienza della legzslazzone, cit, pp. 380-381. 
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essere istantaneo, ma dovrebb'essere con molta diligenza preparato 
e sempre per gradi eseguito » 37

• Anche Filangieri era convinto che 
la vastità del lavoro era tale da implicare una serie di ,interventi pre­
liminari ed una lunga preparazione. 

Non sono, però, da trascurare le obiezioni rivolte alle tesi fìsio­
crat:iche. Ne faceva il Palmieri, secondo cui i vantaggi che in teoria 
avrebbe dato il mezzo di ricorrere all'unica imposta sulle terre, sa­
rebbero stati frustrati, in pranica, dalle estorsioni ed angherie di 
coloro che erano preposti alle esazioni. Si cadeva nei difetti lamentati 
per la riforma catastale del 1741. In realtà, gravando con un'unica 
imposta sui fondi e sui possidenti, anche con :l'espediente di tassare 
il quinto del prodotto netto, si correva il rischio di procurare al­
l'agricoltura quei legami che ne impedivano lo sviluppo. Erroneo era, 
poi, per Palmieri dare la preminenza assoluta all'agricoltura come 
fonte di ricchezza. A lui premeva innanzi tutto porre in evidenza 
l'utilità dell'attiviismo commerciale, come quello che avrebbe dato 
facile sbocco anche alla produzione agricola, che aveva bisogno di 
maggiori vie di espansione tanto nel mercato interno che in quello 
estero. Su questo punto si trovava d'accordo, con i fisiocratici: sa­
rebbe stato opportuno promuovere leggi approprfate che facessero 
argine agli ostacoli che danneggiav.ano i progressi dell'agricoltura e 
fossero in grado di eliminare quelli che si frapponevano all'espan­
sione del commercio. 

IJ dibattito era fecondo di sviluppi. Salvo restando il principio 
che la comune base di partenza per il nuovo tentato progetto er:a 
l'equità distributiva e l'esemplifìcazione delle esorbitant:i imposizioni 
indirette, a problema della riforma tributaria veniva a coincidere ed a 
fondersi con queN.o più immediato della riforma doganale. 

37 G FILANGIERI, La Scienza della legzslazzone, cit., p 400. 
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CAPITOLO IV 

RIFORMA DOGANALE 





1. Abolzzzone del mono polzo dell'acquavite 

L'aver constatato che molti illuministi erano d'accordo sulla ne­
cessità di abolire le molteplici dmposte dirette, sostituendole con 
l'unica diretta, la fondiariia, ci ha riportati alla scuola :fisiocratica. 
Come tutto porta a credere, questa, che sosteneva l'utilità di simile 
tipo di tassa2lione, può aver influito notevolmente sulle vedute dei 
nostri riformatori. In maggior misura le aderenze con la scuola eco­
nomica d'oltralpe sono da tener presenti a propos1to dell'orienta­
mento che essi, sotto l'assillo di problemi concreti, che di volta in 
volta si presentavano, seguirono nei confronti della riforma doga­
nale. Orientamento, questo, di netto favore per la liberalizzazione 
degli scambi e per la 11ihem circolazione dei prodotti, uno cioè dei car­
dini della teoria :fisiocratica, codllìcata, com'è ben noto, nella classica 
frase: « laisser faire, 1aisser passer ». 

Maggior impegno e mi riferisco agli esponenti del movimento fa­
vorito da Luigi de' Medici, fu da loro ·assunto in ordine all'abolizione 
dei diritti proibitivi e delle barriere doganali che intralciavano il 
commercio. Lo si ricava da relazioni sui progetti di riforma concer­
nenti il commercio di alcùni generi tipici come il vino ed i suoi distiJ­
lati, nonché l'olio e fa seta. 

La consulta di Filippo Gatti, datata al 10 febbraio 1786, mette 
in chiaro tutti gli intralci che lo « jus prohibendi », o monopolio, 
apportava alla produzione ed al commercio dell'acquavite e degli 
alcoolici, sottoponendoli all'esosità degli emissari doganali, stabi­
lendo limiti quantfoativi di vendita. G1i imprenditori, anche più in­
dustriosi, venivano scoraggiati e allontanati da questo ramo di attività. 
In secondo luogo, 1 numerosi pesi :fiscali, che 1incombevano, arresta­
vano ogni benefico movimento di scambio con l'estero. -
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Il Gatti faceva notare che il regno di Napoli, favorito dalla na­
tura e dal clima, era atto a fornire vini eccellenti che non erano per 
nulla inferiori a quelli stranieri. Se fosse stata incoraggiata la produ­
zione, si sarebbe avuto un incremento di quantità e qualità anche per 
i liquori. Si sarebbe potuto, inoltre, competere con la produzione 
estera. Invece il diritto proibitivo mortiificava questo notevole fattore 
di benessere e costringeva i commercianti ad importare alcoolici dalle 
altre nazioni. L'essenziale era togliere siffatto ostacolo. « Lasciando 
tutti nella 1ibertà di far dei Mquor·i, ecco aperto il commercio di un 
genere che può far grande onore alla nazione e che non solo farà ri­
manere nello stato quel denaro che si manda fuori per aver un tal 
genere, ma venendo con ciò ad incoraggiarsi l'industria nazionale, 
farà altresì introitar denaro allo stato medesimo con lo scolo del no­
stro superfluo ne' paesi stranievi » 1

• A ciò si aggiunga che le V1iti 
sarebbero state meglio coltivate e si sarebbe perfezionata l'industria 
chimica spedalizzata per gli alcoolici. Né questi benefici sarebbero 
stati neutralizzati, dice il Gatti, dallo svantaggio che ne avrebbe 
avuto l'erario, perché, tenendo presente la poco rilevante percentuale 
che lo stato riceveva dal diritto proibitivo dell'alcool, si sarebbe po­
tuto ricompensarlo con iJ. fissar·e piccole imposte sui generi di lusso, 
senza dire, poi, che per la vendita all'estero dei liquorii ne avrebbe 
guadagnato la dogana con il diritto di estrazione. 

Quindi, lasciare libera la produzione e il commercio tanto in­
terno che estero, era la più sicura garanzia di benessere per i cittadini 
e per lo stato. Significava assecondare ila natuva nel Libero corso delle 
sue leggi e nel pieno espandersi delle sue energie creatrici di prospe­
rità economica. Affermazioni, queste, che avrebbero fatto invidia 
alle più avanzate dottvine della successiva scuola liberistica divulga­
tesi in Europa e precorritrici, a loro volta, dei più moderni postulati 
della politica del liberoscambismo 2

• 

A sostegno della solidità di quella teoria, -intervenne nello stesso 
anno 1786, un decreto che aboliva il monopolio dell'acquavite. In 
sua vece l'erario si sarebbe avvalso degli introiti ricavati da altri 
dazi come quelli sulle pelli d'importazione, in misura di un grano a 
pelle e di 2 grana a cuoio, nonché di una percentuale di 10 grana 
su ogni cantaio (misuva corrispondente a poco meno di 2 quintali, 
perché costituita di 200 rotoli, ciascuno dei quali era di kg. 0,89) 

1 Cfr doc XXXIV 
2 Non possiamo trascurare le acute cnt1che al dmg1smo formulate dal F1langieri. 

cfr La Scienza della legzslazzone, ctt, Cap XXII. 
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cL. salumi e di 2 dc. su ogni botte di vino. Faceva eccezione la Sicilia, 
ove si pagavano 2 grana a caraffa per il vino. Per l'acquavite sarebbe 
stato valido il dazio di 2 dc. a botte, solo nel caso che fosse stata 
esportata su navi straniere. 

Il passo avanti compiuto con quelle disposizioni era molto consi­
derevole, se si pensi al danno che il diritto proibitivo dell'acquavite 
aveva apportato e continuav:a ad apportare a tale branca d'industria. 
Se nel 1679, quando fu istituito, rendeva all'erario drca 120.000 dc. 
all'anno, essendo adottato l'uso dell'acquavite per scopi chimici e 
farmaceutici, in seguito il ricavato di quella privaci.va andò dimi­
nuendo. Causa ne era il fatto cht:! veniva amministrata da coloro che 
avevano crediti con lo stato e che frodavano i maggiori acquirenti 

, nelle piazze napoletane, per lo più mercanti inglesi. Ne derivò una 
diminuzione di compere. Cominciarono a scarseggiare le offerte di 
arrendamento, nessuno vohle più assumere ,l'onere dell'appalto di quel 
genere, tanto che nel 1696 fu ceduto ai suddetti creditori. Nel 1718 
il governo giunse ad una transazione con gli appaltatori ed ebbe un 
prestito di dc. 20.000. In breve la privativa dell'acquavite passò 
nelle mani degli arrendatori, che ne fecero loro patrimonio esclu­
sivo, avocando a sé il diritto di fabbricazione. Se qualche privato aves­
se voluto produrre (e ciò avrebbe potuto aver luogo solo a patto che 
lo stesso arrendatore gli avesse fornito la licenza), doveva venderla, al 
prezzo di grana 8,;6 la botte, all'arrendatore, perché questi la riven­
desse, poi, a grana 21. Per simi:li condizioni di decadimento la rendita, 
che il monopolio dell'acquavite fruttava allo stato, passò da dc. 
120.000 a dc. 13.600. Si comprende bene donde nascesse l'esigenza 
di por termine a quel rovinoso modo di procedere e come i suggeri­
menti del Gatti indicassero la via più spedita ad una pronta solu­
zione. 

2. La questione olearia e zl piano « Corradù# ». 

Lunghi e contrastati furono i dibattiti svolti per liberalizzare an­
che il commercio dell'olio. Le condizioni del tutto particola11i in cui 
essi avvennero, non vanno pretermesse. 

L'olio costituiva una delle maggiori risorse del regno ed una 
delle più preziose fonci 1di guadagno, perché dava adito al movi­
mento di esportazione; però 1i produttori, vessati dai pesi fiscali e 
doganali, sfruttati, altresl, dai contratti « alla voce » imposti dagli 
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arrendatori 3
, vedevano se11iamente compromessa la loro sorte in vista 

dello smercio negli stati esteri Urgevano provvechmenti, che con­
sentissero ampie possibilità di sbocco alle forze produttive ormai 
incontenibili nei legami di sorpassate clausole di sopravvivenza 
feudale. 

U Consiglio di finanza, costituito da non pochi liberisti, era fa­
vorevole a perseguire una politica di sganciamento da rntraloi estra­
nei al libero commercio ed alla libera contrattazione. D'altro canto, 
però, non mancavano le remore di coloro che, esponenti della de­
putazione olearia, incaricati del 11iforn1mento di questa derrata alla 
capitale, intendevano controllare sia i prezzi di mercato che i quanti­
tativi da esportare. La deputazione olearia o annonaria rappresentava 
gli interessi della popol~ione minuta di Napoli necessitata a comprare 
a basso costo e si proponeva di contenere i prezzi, affinché non sor­
gessero tumulti, disagi e malcontenti nel capoluogo. Esercitava pres­
sione sul Consiglio, per ottenere tale scopo, sostenuta anche dalla 
stessa politica borbonica che temeva sommosse, ribellioni e disordini 
di piazza. Contemporaneamente, però, il Consiglio doveva ascoltare 
le istanze dei governatori dell'Arrendamento, cui facevano capo le 
richieste dei negozianti contrari alla politica di contenimento dei 
prezzi e favorevoli agli alti costi, ritenuti opportuni ad incrementare 
le esportazioni. Era questo il punto in cui si acuivano e scontravano 
le opposte concezioni del protezionismo e del liberismo, l'una pro­
pugnata dalla deputazione olearia, l'altra dal Consiglio di finanza, l'una 
consentanea con l'intervento immediato delle diretti.ve governative, 
l'altra deoisa ad estromettere ogni forma di dirigismo statale. 

Una relazione del novembre 1786, intitolata: «Per l'annona 
olearia » 4, ci rende edotti defila controversia e dei progetti escogitati 
per cercare un punto di convergenza fra le due posizioni antitetiche. 
Proprio quell'anno cessava dalla carica di primo segretario di stato 
il Sambuca e gli succedeva il marchese Domenico Caracciolo. Spirito 
progressista ed antifeudale, formatosi « attraverso un lungo contat­
to con gli ambienti intellettuali più evoluti d'Europa e vissuto in in­
tima consuetudine spirituale con i maggiori esponenti dehl'enc1clo­
pedismo francese » 5, ·il Caracciolo dette prova di non comune am­
piezza di vedute. La sua mentalità favoreyole allo sviluppo del com-

3 Cfr sopra· Cap III 
4 Cfr doc XVI 
5 G TESCIONE, L'arte della seta a Napoli e la colonia dt S Leuczo, Napoli, 

1932, p. 155 
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mercio interno ed estero, è nota 6 ; durante il suo ministero il Consiglio 
di finanza si impegnò a sollecitare vari pareri, per decidere della 
questione olearia. Si pervenne, così, alla formula2ione del relativo 
piano, scelto fra vari progetti esposti. 

Autore del piano di riforma del commercio oleario era il consi­
gliere Ferdinando Corradmi, che già dal dicembre del precedente 
anno, 1785, aveva rivestito la carica di direttore delle reali :finanze 
Quali erano i suoi suggerimenti e programmi? Bisognava assicurare 
alla città, secondo iJ sistema annonario, un rifornimento di 300.000 
staia di olio 7 e per comprarle era necessario, secondo il parere della 
giunta annonaria, che i banchi concedessero un prestito di 200.000 
dc., da restituire, poi, con il ricavato della vendita 

La proposta di Corradini era di invitare l'arrendamento 8
, cioè 

indire una gara di appalto tra i grossisti della capitale. Quanto al prezzo 
da adottare, anche se non unico, il che sarebbe stato mattuabile, 
si sarebbe dovuto contenere nei limiti di un onesto profitto, non 
superando di 16-18 ca11lini quello svabilito dai contratti alla voce 
e non in maniera esorbitante. Si doveva, beninteso, regolamentare 
e disciplinare il sistema di questi contratti, avendo particolare cura 
per la piazza di Gallipoli, che era quella da cui proveniva il maggior 
quantitativo del prezioso liquido. Il che implicava l'impegno di affi­
dare al preside dell'amministra:ziione delle dogane il compito di pre­
venire eventuali abusi. Per fadlitare il progetto, sarebbe stata data 
facoltà ai negozianti di vendere all'ingrosso, a quel prezzo che aves­
sero voluto, un minimo quantitativo non mferiore ad un 1quarto 
di staio 9

• 

Alla proposta di Corradmi, discussa anche da un comitato, che 
dietro suggerimento dello stesso consigliere, fu scelto fra sei nobili 
della dttà, furono mosse alcune riserve. La deputazione obiettò che 
i negozianti avrebbero avuto occasione di abusare della libertà loro 
concessa ed avrebbero aumentato, a proprio arbitrio, i prezzi, tanto 
più che l'olio non costava, di solito, meno di 25-30 carlim la soma 10

, 

6 M ScHIPA, Nel regno dz Ferdinando IV dz Borbone, ctt, p 130 sgg 
7 Poiché lo stato comspondeva aglt attuali htn 9,1, s1 può dedurre che 300 000 

stata eqmvalevano a lt 2 700 000 e c10è 27 000 ql Cfr e AFAN DE RIVERA, Tavole 
dz 11duzzone dez pesz ecc , ctt , p 265 

8 A quello dell'olio era da aggmngere quello del sapone, strettamente connesso 
con 11 commercio del primo Cfr doc XVI 

9 Eqmvalente aglt od1erm lt 2,1;2 
10 D1ec1 stata componevano una soma, sicché questa st può far corrispondere a 

poco meno dell'attuale qumtale Cfr A M. TRIULZI, Bzlancto det pesz e misure dz 
tutte le piazze mercantzlt d'Europa, Venezia, 1775, p 107 
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oltre il prezzo stabilito secondo la « voce » e secondo l'offerta dell'ar­
rendamento. Non solo, ma i grossist1i, essendo in numero ristretto, 
avrebbero potuto monopolizzarne la vendita. Di rimando, Corradini 
faceva osservare che il metodo suo era il più indicato a limitare H 
rincaro. Il riformmento all'ingrosso, infatti, permetteva di evitare 
quello al dettaglio ed esimeva il prodotto di passare attraverso molte 
categorie di mtermediari: erano proprio questi che, come di solito av­
viene, facevano crescere i prezzi, quando una derrata doveva giun­
gere dal produttore al consumatore. Non solo, ma invitando l'arrenda­
mento, si sarebbe avuta la partecipazione di molti negozianti. sa­
rebbe sorta, così, fra di loro la libera concorrenza che avrebbe ap­
portato una maggiore offerta e quindi un ribasso dei costi: « La 
libertà moltiiplica i venditori, dal maggior numero di costoro ne deriva 
l'abbondanza, dall'abbondanza fa minorazione dei prezzi» 11

• 

In fondo il piano Corradini e le proposte della deputazione mira­
vano alilo stesso scopo: lasciare libero il commercio; ma nello stesso 
tempo impedire. l'eccessivo aumento dei costi, con la differenza, però, 
che ril primo garantiva un equilibrio di contrattazione fra i grossisti 
con l'espediente ddla libera concorrenza, mentre le seconde, pur 
stabilendo un quantfrativo fisso (200.000 staia) ed a prezzo deter­
minato, non preservavano dall'incertezza derivante da ulteriori acqui­
sti. Infatti, se vi fosse stato bisogno di comprare nuovi quantitativi 
per esigenze annonarie, i venditori al mmuto avrebbero avuto occa­
sione di fissare i prezzi che avrebbero voluto, servendosi di quell'esosa 
speculazione che derivava dagli approfittatori del momento « Del 
resto, nel fondo i due progetti sono lo stesso », dice la relazione 
scritta a chiarimento del piano, «l'uno e l'altro contengono un misto 
di libertà e di forzoso, ma diversi sono i dsultati. Il primo, che non 
incontra nel senso della deputazione, lascia la libertà della vendita 
all'ingros1so a chiunque ed a qualunque prezzo voglia, l'altro aggiunge 
alfingrosso 1a vendita ·al minuto, la qua:le, o non seguirà o presto 
anderà ·a •terminare il forzoso ch'è opposto al libero, l'abbiamo nel 
primo illimitatamente ed a prezzi moderati e nel tempo stesso costanti. 
Nel progetto dehla deputazione il forzoso si annida nelle 200.000 
staia, le quali in pratica non sappiamo a qual prezzo costeranno È 
una quant:ità confinata, se i prezzi sarartno tali da poter vendere a 
meno dei negozianti, converrà farne nuovi acquisti a prewi esorbi­
tanti ed a quelle lancinazioni di cui si libera un appalto senza limiti 

11 Cfr doc. XIV 
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ed a prezzi sempre uniformi, dunque nel primo si ottengono gli 
effetti della libertà che può menare al minor prezzo e gH effetti della 
costanza ed uniformità che mancano nel secondo » 12

• 

Esaminate accuratamente proposte e controproposte, le diffi~oltà 
enunciate dalla deputazione e le ragiom del Corradini, 11 Consiglio 
volle, da un lato, tutelare la '.libertà di commercio e, dall'altro, assi­
curare la sussistenza annonaria, perciò si pronunziò a favore eh una 
soluzione di compromesso. Consentiva di indire l'appalto, secondo 
l'opinione di quell'economista, ma al contempo era d'accordo sulla 
necessità di dover provvedere Napoli di un perenne deposito di 
200 000 staia di olio, lasciando libertà di vendita sia all'mgrosso che 
al minuto. Quanto, però, a deliberare :in proposito, data la « sca­
brosa indole di questo affare », s1 affidò, a sua volta, al « supremo di­
scernimento del sovrano » per una decisiva soluzione 

La soluzione auspicata non venne, la controversia s1 protmsse per 
alcuni anni ancora e si accrebbe durante la crisi olearia del 1792 13 

Un'annata poco favorevole aveva creato scarsità di olio, a cui si ag­
giungeva H fatto che anche quello vecchio, conservato dal precedente 
raccolto, era in quantità ridotta rispetto al fabbisogno. Il Consiglii.o 
fu messo, anche questa volta, a dura prova, per cercare di assolvere 
al duplice compito di garantire il rifornimento alla metropoli e far 
fronte alle esigenze mercantili e della domanda proveniente dal­
l'estero. 

Seguire i parvicolari della vicenda ci porterebbe molto lontano, 
ci basti dire che nel '92, allorché al Corradini era succeduto, come 
direttore delle finanze, Giuseppe Palmieri 14, questi dovette usare 
molti accorgimenti diplomatici e mettere :in atto la sua esperienza di 
economista, per affrontare la complessa situazione. Palmieri ebbe, 
tra l'altro, incontri con i negozianti, al fine di ottenere il maggior 
quantitativo possibile dehla derrata, ma tutto fu :inutile, le disponibi­
lità non erano sufficienti a provvedere ahle necessità dehl'iannona. Nel 
dicembre dello stesso anno 1792 un dispaccio 'a firma del Palmieri e che 
aveva il fine di salvaguardare con una notevole scorta l'approvvigiona­
mento di Napoli, deoret,ava l'abolizione deill'esportazione. Decisione, 

12 Cfr. doc XIV. 
13 A LEPRE, Contadzm, borghesi ed operaz, cit , p 243 sgg 
14 Dal settembre 1791 il Consiglio era diretto dal Palmieri ed aveva come con­

siglieri Saverio D'Andrea e il duca di Cantalupa Cfr e SALVATI, L'Azienda ecc' 
Clt, p. 70. 
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questa, presa dallo statista pugliese, certo connto voglia e comunque 
in evidente contrasto con ile 1sue palesi idee liberistiche. 

Vien fatto, ora, di chiedersi· si può tacciare il Consiglio di scarsa 
energia e incoerenza rispetto alJe proprie opinioni? Per rispondere, 
bisogna fare questa premessa: per quanto riguarda il commercio del­
l'olio, ·i suoi propositi dovevano fare, come suol dirsi, i conti con la 
deputazione e con i governatori dell'arrendamento, forze uguali e 
contrarie che paralizzavano la sua azione 

Esso, inoltre, come si ricava da una lettera scritta dal duca 
di Cantalupa all'amico Melchiorre Delfìco, è stato paragonato, con 
spirito umoristico, alla « notte di Natale », nella quale si mangia 
assai e poi tutto termina «in una :fiera indigestione » 15, il che stava 
ad indicare che ai molti propositi non corrispondevano effettivi risul­
tati. L'osservazione non era scevra da un intento polemico e da 
palese esagerazione. A nostro avviso, se un rilievo va fatto, è quello 
che riguarda un punto su cui si sarebbe dovuto intervenire con mag­
giore efficacia e cioè il problema dei contratti « alla voce ». Non si 
intuì che il vero intralcio a che la crisi fosse sbloccata, era costituito 
dal persistere di quell'arcaico sistema. In tal caso ·il rilievo va impu­
tato sia al Consiglio che all'annona, ambedue danneggiati da quel 
retrivo modo di condurre la contrattazione. 

Non mancavano occasioni di convincersi éhe il vero danno per 
il commercio era costituito dagli « arrendatori» o accaparratori di 
prodotti, che continuavano a servirsi di quell'usanza dall'incerta con­
sistenza giuridica, per costituire monopoli e trarre esosi profìtti. Gli 
incentivi erano dati da1le continue lamentele che giungevano da 
varie parti del regno contro quella genia di speculatori. Erano peti­
zioni che, sin dal 1783 e non solo, come vorrebbe il- Lepre, dal 
1787 16, erano cominciate a pervenire da 'parte delle province pro­
duttrici, perché vi si ponesse un freno 17

• Contro gli arrendatori ile pro-

15 F VENTURI, Illuministi ital ecc, c1t, pp 1110-1111 
16 A LEPRE, Contadini, borghesi ed operai, c1t , p 256 
17 Nell'aprùe 1783 un esposto dei negozianti d! Gallipoli, m provmcia d1 Lecce, 

protestava perché un regio d1spacc10 obbligava 1 creditori d1 prestiti « alla voce » a 
mterpellare 1 debitori nel tempo convenuto per la consegna delle derrate, non mter­
pellandoli, sarebbe stato valido il prezzo già convenuto senza alcun aumento Che 
cosa s1gmfìca ciò' S1gmfìca che già s1 commciavano a stab1hre norme restrittive con­
tro quell'od10so metodo L'esposto, tra l'altro, diceva «Il procuratore dez negozzantz 
dz olzo di Gallipoli = Lecce, espone la reale determmaz1one del 5 aprile corrente 
anno m ordine alle voci da mandarsi dalle rispettive università nella regia Camera per 
procedersi devolut1vamente m caso d1 gravame senza sospenderne l'esecuz10ne Si 
duole che rispetto alle liqmdazioni s1as1 stabilito, che nel tempo convenuto per la 
consegna delle derrate, debba tl creditore interpellare zl debitore e non interpellandolo, 
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vince non avevano alcuna possibilità di agire, apzi si vedevano abban­
donate a:lla loro mercè senza 1a possibilità di reclamare sia per l'ineffi­
cienza dei tribunali provinciali sia per l'incolmabile distacco che s1 
era costituito, e lo abbiamo visto 18

, fra la capitale e le province, La 
prima non faceva che sfruttare la produttività delle seconde, vivendo ' 
da parassita tra la corruzione ed il favoritismo, limitandosi a consu­
mare o a sperperare 19. Anche quando la produzione era notevole, 
le città delle province non risentivano alcun beneficio. Nella Terra 
di Bari e del Salento, ad es., le aree agricole non erano affatto mal 

_coltivate e la crisi non era di produzione, ma di mancato sbocco ad 
essa, appunto per il motivo suddetto 20

• 

Di fronte alle lamentele che pervenivano da varie parti, il Con­
siglio e la deputazione annonaria, invece, vollero seguire il criterio 
casistico, sostenendo di volta in volta i diritti dei commercianti e degli 
industriali, per venire 1incontro al mercato d'esportazione, da un lato, 
e perseguendo i fini di utilità pubblica, daH'altro. Non fu preso, però, 
un provvedimento di carattere generale. Anziché ricorrere a rimedi 
temporanei e sporadici, diremmo oggi, sarebbe stato più opportuno 
decretare J'abolizione o una trasformazione basilare di quelle proce­
dure ormai insostenibili. Eppure gli stessi noti economisti, che 1in quei 
giorni erano particolarmente ascoltati, come Galiani e Grimaldi, non 
erano fermamente contrari all'uso delle « voci ». Tutto 1"intralcio che 
queste apportavano al movimento economico si sarebbe risolto, se-

debba valere tl prezzo del tempo convenuto, quando non sta nel caso dt non aver 
raccolto le derrate, nel qual caso sta tenuto al pagamento dell'interesse dell'otto per 
cento a tenore della regia prammatica .. » Cfr. A P dG B., Riforme, L, ms. 

18 Cfr sopra Cap. III 
19 D1 questa s1tuaz1one fa un resoconto molto chiaro il Nostro, laddove dice 

« Come s1 vuole che VI sia comodo e felicità nelle province e come s1 pretende che 
queste soffrano 1 pesi dello stato, quando tutto è nella capitale, tutto conduce alla 
loro esenzione e ad un dispotismo sulle provmce e tutti 1 pesi sono per le campagne, 
quando 11 nome d1 provmciale è divenuto oltraggioso, quando la cond1z1one di colui 
che vende la sua persona nella capitale al più offerente, è divenuta migliore di quella 
del cittadino che nutrisce il sovrano e la patria, quando 1 clamori di questi mfehci non 
s1 curano e s1 disprezzano, nel mentre che tutto s1 sacrifica nella capitale alle grida 
insensate d1 una turba d1 esseri senza bem, senza proprietà, senza onore, Il mento dei _ 
quali è solo di essere sempre rrntabùi e sempre turbolenti, quando 10 dico questo 
è il sistema politico del secolo, qual meraviglia ci dovrà recare, mgrandito sempre più 
a spese delle provmce, questo colosso fastoso, il quale pare che contr1bu1sca al decoro 
dello stato, ma m fatto l'opprime col suo peso e ad altro non serve che a perpetuare 
l'mganno nel quale il governo è circa la prosperità dei loro popoh » Cfr A P dG B, 
Riforme, L, ms 

20 Sullo sviluppo produttivo che, differenziando zona da zona, s1 aveva nelle varie 
province d1 Puglia, per cui alcune di esse, pur nel quadro di generale depressione, 
mostravano una certa ripresa economica, cfr. A. LucARELLI, La Puglia nel Rzsorgz­
mento, c1t , p 50 sgg 
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condo loro, con l'impedire le numeros1ss1me infrazioni alle norme 
con esse congiunte, facendo sì che queste fossero esattamente ri­
spettate, secondo le prammatiche ed invitando gli uomini di legge, 
·perché ne operassero il debito controHo. In ciò appunto erravano. 

La mancata valutaziòne di quella nuova possibilità che si offriva 
come sblocco di quel grave stato di cose, ci è possibile cogli.ere da un 
brano molto esplicito del De Gemmis. Questi, nel riferire il pensiero 
dei due suddetti scr.ittori e nel fare ·i debiti raffronti, tocca [l lato 
più delicato dell.a controversia e dà prova di averla valutata con 
maggior acume, perché osserva che le loro proposte non erano ab­
bastanza sufficienti a combattere la speculazione degli « arrendatori ». 
Dice, infatti: « Infelicemente ragiona Galli.ani, essendo le voci con­
traddittorie con la nostra legislazione, credute perniciose dalle nostre 
leggi, onde ristrette con la prammatica regia, fomentano li vizi, la ma:la 
condotta delle famiglie, autori di un interesse centesimo che rov·ina 
l'agricoltura» 21

• L'opinione del De Gemmis non sembra sia stata 
ascoltat·a. Né si può arguire che la riforma delle « voci » abbia avuto 
la sua piena attuazione ad opera del supremo Consiglio e degli altri 
organi alilora responsabili. V'è tuttavia un lato positivo da cogliere 
nell'atteggiamento del Consiglio. Pur nel suo incerto procedere, come 
si deduce dal piano del 178 6, in cui non mancano affermazioni che 
possono apparire contraddittorie, comincia, però, ad enuclearsi e a 
delinearsi con sempre maggiore chiarezza e convmzione, una tendenza 
quanto mai favorevole alle istanze liberistiche. Convinzione, questa, 
che acqmstava maggior significato, quanto più le idee riformatrici mu­
tuate dalla pubblidstica 1lluministka, venivano a trov;are l'uhi con­
sistam nel terreno delle realizzazioni pratiche. Non per nulla Luigi 
de' Medici, come apprendiamo dal Chorley, era favorevole all'aboh­
zione di intralci protezionistici 22

• In una dichiarazione fatta da 1lui m 
merito al commercio oleario e diretta al Caracciolo, v'era più di uno 
,spunto contro 11 dirigismo ed a favore della politica del « laisser 
faire » 23

• Uguali critiiche si colgono nel Nostro, che afferma: «Bi­
sogna pregare Iddio di essere hberato dalla soverchia vigilanza del 
governo. Il voler tutto sapere, il voler tutto dirigere è una sorgente 

21 Cfr doc. X. 
22 « lt would qmte 1mposs1ble to deduce that the reform of 1788, which applied 

to ali voci, had ever taken place lts st1pulat1ons were totally ignored by the locai 
officiai appomted by the suprem Council » (P CHORLEY, Ozl, szlk and enlzghtenment 
Economzc problems zn XVIIIth century, Naples, 1965, a cura dell'Istituto Italiano per 
gli Studi Stonc1 m Napoli, p 261) 

23 P CHoRLEY, Ozl, szlk and enlzghtenment ecc, Clt, p 248 
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di disordini non meno funesta della trascuragine e della negligenza ». 
Egli, poi, con acume diplomatiico di chi conosce le vicende umane, 
i compiti che attendono chi è preposto al governo e gli eccessi cui 
può condurre il concetto di libertà male inteso, aggiunge: «Nella 
cognizione, nella scienza di quel giusto e difficile miscuglio di atten­
zione e di abbandono, d'ingerenza e di libertà, consiste tutta l'arte 
del governo » 24

• 

Che le tesi favorevoli alla piena libertà di commercio abbiano 
cominciato a far sentire il loro peso, con sempre crescente incisività, 
in seno al supremo Consiglio, è provato dal fatto che una più fortu­
nata polemica rispetto a quella constatata per il commercio dell'olio, 
quella cioè per la produzione e il traffico della seta, trovava una 
felice soluzione mediante le prammatiche che si succedettero da:l 1787 
al 1792, fino al 1805, che, rispettivamente a fuma del Corradini, del 
Palmieri e del Medici, contengono spunti sempre più attinenti alle 
argomentazioni liberistiche. La prammatica del 1805 poneva termine 
alla complicata vicenda del commercio dell.a seta, decretando l'aboli-
21ione del dazio su di essa e la libertà di esportazione 25

• 

Quanto alla politica di Palmieri, essa ha prestato e presta il 
:fianco_ ad alcune critiche. Qualche contemporaneo lo ha tacciato di 
scarsa energia. Nella citata corrispondenza epistolare del Cantalupa 
al Delfico si fa osservare che « i suoi sentimenti nel Consiglio si 
opponevano alle di lui massime scritte » 26

• Dopo quanto abbiamo 
notato sopra, possiamo ritenere eccessivi quei giudizi. Egli spesso si 
trovava di fronte, come avviene in politica, a situazioni di forza mag­
giore. Doveva fronteggiare un momento particolarmente difficile quale 
era quello che precedeva di poco la rivoluzione del 1799 ed in cui 
venivano a confluire tutti gli s:lanci ed i fini riformistici, che da anni 
si progettavano· sottoposto ad una mole .immensa di lavoro, ebbe il 
grandissimo merito di esporre chiaramente e con coraggio il suo pen­
siero ed il suo programma anche rispetto alle deliberazioni sovrane, 
che erano quelle che decidevano in ultima istanza. Se, come abbiamo 
visto per il commercio oleario e per la prammatica del 1792, inter­
venivano ostacoli insormontabili, quando poi le contingenze lo con-· 
sentivano, riusciva ad imporre i propri principi. 

24 A P dG B , Rtforme, L, ms 
25 Per l'argomento rimandiamo al volume più volte citato del Lepre 
26 Per la controversa mterpretazione dell'opera esplicata da Pahnien m quegli anni 

dr F VENTURI, lllumznzstt ztal ecc, cit , p 1110 
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3 . . Incremento .ai traffici marittimi il ·risanamento del porto di 
Brindisi. 

Un campo in cui gli sviluppi del pensiero liberistico collimavano 
senza riserve con effettive decisioni di carattere economko, facendo 
sentire su di esse il loro peso, era quello riferentesi a11a politica di 
sviluppo dei traffici e dei rapporti internazionali, in preV1isione di un 
maggior impulso da imprimere ali' atitività commerciale. _ 

Su tale argomento il pensiero e l'opera di Giuseppe Palmie.tii, per 
la chiarezza e la linearità che mostrano, assumono un significato del 
tutto particolare. In concomitanza con la scuola di Adamo Smith e 
dei fisiocratici, egli affermav·a la necessità inderogabile dello sviluppo 
del mercato interno ed estero combattendo l'isolazionismo ed il mer­
cato chiuso. Non è azzardato affermare che egli concepiva la prospe­
rità di ogni stato strettamente connessa con quella degli altri, nella 
interdipendenza e solidarietà internazionale. 

Sul pensiero di Palmieri, precursore, con geniali intuizioni, di 
molte teorie economiche affermatesi in età successive, sarebbe bene 
soffermarsi più di quanto finora non si sia fatto da parte degli stu­
diosi. Il suo volume «Della ricchezza nazionale » andrebbe maggior­
mente conosciuto e meditato 27

• Il suo attivismo economico lo portava 
a sostenere, in quel libro, che la ricchezza è opera dell'uomo e che 
non v'è contrada la più impervia e desolata, che non possa essere tra­
sformata dall'intervento del lavoro umano. GraZJie a questo sono sorte 
città in luoghi che inizialmente sembravano destinati dalla natura 
ad un'eterna solitudine e barbarie. Grazie all'attività e industriosità 
umana sono state aperte vie di comunicazione terrestre e marittima, 
che hanno favo.tiito l'accesso e lo sviluppo di contrade prima ritenute 
iqabitabili. Non hanno forse i Cinesi e gli Olandesi asservito il più 
indomito degli elementi, l'acqua, sfruttandolo con la costruzione delle 
dighe, per scopi di grande utilità economica e sociale? Per converso 
J'inerzia e la dappocaggine procurano abbandono e miseria e sono 
i motivi per cui i popoli, i quali « fecero negli antichi tempi briillante 
figura, ora la facciano così meschina». Senza il lavoro umano, dun­
que, « le regioni che diconsi ricche per natura, sarebbero povere » 28 

Il Palmie.tii, inoltre, anticipava la teo11ia dell'utilità decrescente, 
quale sarà sostenuta dalla scuola austriaca del valore. Il che è dato 
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cogliere dalla seguente sua affermazione: « una ricchezza invecchiata 
non conserva gli allettamenti, ohe aveva quando era bambina e fan­
ciulla, onde cader suole nella noncuranza » 29

• In essa si vuole ap­
punto indicare che il valore delle materie prime e dei prodotti su­
bisce fluttuaziond e raggiunge spesso punte massime, che poi non è 
dato più rinvenire. Precorreva anche il pensiero del Ricardo e del 
Lassalle nel sostenere che l'utile degli operai non merita un tal nome, 
perché si riduce al salario, il quale di rado eccede i bisogni fisici e 
spesso non basta a soddisfarli 30

• 

Trattava magistralmente del « dumping », espediente spesso 
usato in politica eonomic~ e consistente nell'abbassare i costi dei 
manufatti d'esportazione anche con propria perdita momentanea, pur 
di battere la concorrenza estera, salvo poi ad aumentare i prezzi in 
un secondo momento più propizio. Tale teoria egli chiariva così: 
« Fra i mezzi adoperati, il più ardito e praticato sempre con riuscita, 
è stato quello di abbassare il prezzo delle loro manifatture ancor con 
grave perdita sino al segno di togliere qualunque spaccio all'opere 
delle fabbriche, introdotte in altri stati, che hanno in mira di distrug­
gere. Conseguito in questa guisa l'mtento, impongono l'antico prezzo 
alle loro manifatture e così si rimborsano della sofferta perdita, la 
quale si può considerare in tal caso come una spesa di anticipazione 
per ottenere un maggior profitto » 31

• n mercato chiuso o isolamento 
veniva, infine, così criticato. « L'ipotesi del solo commercio. interno, 
qualora si mettesse in pratica, potrebbe ricondurre una nazione aH'an­
tica semplicità; ma non potendo ravvisare gli antichi costumi, né 
estinguere i nuovi bisogni per fa mancata o diminuita facoltà di sod­
disfadi, la renderebbe povera ed infelice » 32

• 

La sua diatriba contro il protezionismo lo conduceva a sostenere 
la necessità di incrementare i traffici e la navigazione, particolar­
mente adatta, quest'ultima, a favorire i rapporti e gli scambi inter­
na:zJionali. Del pari caldeggiava la costruzione di navi, la messa in 
funzione di cantieri da tempo inoperosi e abbandonati, la bonifica e 
il riattamento dei porti. Le sue affermazioni in merito non possono, 

29 G PALMIERI, Della ,rzcchezza naztonale, c1t, p 10 
30 « Il salano non può essere molto grande nell'agricoltura, né eguale a quello 

delle altre arti In questo s1 richiede tempo, talora spesa e particolari talenti per ren­
dersi atto a prestare una data opera Nell'agricoltura non v1 bisogna né tempo, né 
'spesa per acqmstar la perizia necessaria nella maggior parte dei lavèm » (G -PALMIERI, 
Della rrcchezza nazionale, c1t, p 16) ' ' 

31 G PALMIERI, Della rrcchezza naztonale, cit, p '126 
32 G PALMIERI, Della ricchezza nazionale, c1t, p 158. 
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perciò, non aver influito sulla politica marittima, che proprio in quegli 
anni svolgeva il ministro Caracciolo, politica che ·sarà continuata dal 
successore h.cton. Garacciolo, infatti, nell'ottobre 1786, stringeva 
accordi commerciali con la Sardegna e con Genova, per tutelare la 
naviga2lione delle navi siciliane nel Mediterraneo e premunirle da:lla 
pirateria. Nello stesso anno, come apprendiamo dallo Schipa 33

, trat­
tava con la reggenza di Algeri e con il Bey di Tunisi. Divisava anche 
di aprire una diretta comunicazione con l'Oriente, facilitando scambi 
fra Napoli e Costantinopoli (fra l'altro si istituì un servizio di cor­
rieri postali fra Napoli e Viienna) 34

• 

Per attuare ta:li fini, preminenza essenziale andava acquistando 
la funzione degli scali marittimi, molti dei quali dovevano essere 
valorizzati, rimesSJi in efficienza e ridestati dal secolare torpore. Entra 
nel quadro di sviluppo del sistema portuale adriatico il piano di risa­
namento e rimessa in funzione del porto di Brindisi. 

Una memoria autografa di Nicola Vivenzio 35 è l'eco dei momenti 
culminanti e delle difficoltà affrontate per fa realizzazione del pro­
getto. Tale memoria, scritta sotto forma di lettera, è indirizzata alla 
regina Maria Carolina e reca la data del 15 maggio 1793 36

• In essa 
il Vivenzio, prima di sintetizzare i problemi di quel porto, quali si 
presentavano al suo tempo, fa un breve excursus delle vicende sto­
riche della città e della sua fondazione. Brindisi, nell'età antica e 
specialmente nella romana aveva un traffico intenso e proficuo. L'ac­
cesso al porto era ampio e consentiva l'ingresso di numerose navi. 
Cesare, però, durante la guerra con Pompeo, per ostruhe l'uscita dei 
vascelli del suo avversario assediato, fece gettare dei grandi moli 
improvvisati a cui aggiunse una serie di pontoni galleggianti fermati 

33 M SCHIPA, Nel regno dt Ferdinando IV dt Borbone, c1t, p 131 sgg. ' 
34 Caracc1olo ebbe anche l'ufficio di corriere maggiore, destinato a curare le ren­

dite denvant1 dalle poste. È importante anche la sua opera volta al riordinamento del 
sistema postale Poiché il centro di distr1buz1one, con sede in Roma, era in pieno 
disordine a causa della rivalità fra il direttore e il distributore, inviò, nell'aprile 1787, 
il fiscale Matte1 per compiere un'1spez1one e, fra l'altro, sanare il disavanzo del bi­
lancio Cfr M SCHIPA, Nel regno dt Ferdinando IV ecc, c1t, p 180 

35 Nicola Vzvenzzo nacque a Nola nel genna10 1742 da Felice V1venz10, medico 
e filosofo, fu forbito scrittore e s1 rese noto negli studi gmnd1c1 Ebbe la canea d1 
gmd1ce della gran Corte della Vicaria e dopo il terremoto del 1783, fu inviato in Ca­
labria per provvedere ad opere di soccorso Successivamente fu nominato avvocato 
fiscale della regia Camera Fra 1 su01 scritti sono da notare una « Rappresentanza » per 
l'abohz1one de1 diritti di passo, un trattato sull'adoa ed uno sul Tavoliere di Puglia 
(Considerazioni sul Tavoliere ecc., c1t) Promosse anche opere d1 bonifica come il 
proscmgamento del V allo di Diano in collaborazione con l'ingegnere idraulico Carlo 
Polho Cfr Biografia degli uomim illustri ecc, c1t., vol. VI, 1819 

36 Cfr doc XXXVII 
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da ancore. Da allora l'imboccatura cominmo a restringersi sempre 
più a causa dei detriti formatisi· lungo i moli suddetti. Nell'età an­
gioina Carlo II fece aprire un breve canale, che funzionò finché 
Giovanni Antonio Del Balzo Orsini, principe di Taranto, per non 
cedere il dominio del porto ad Alfonso d'Aragona, secondo quanto 
dice il Giustiniani 37

, ne occluse l'imboccatura con il farvi affondare 
alcune navi cariche di massi, « né poi Alfonso e Ferdinando d'Ara­
gona giunsero a ripristinare la bocca fatta da Carlo II e chiusa 
dall'Orsini » 38

• 

L'inefficienza dello scalo marittimo, con la conseguente cessa­
zione del commercio aveva dato il via alla decadenza della città. Era 
cominciato, :inoltre lo spopolamento, dovuto alle epidemie alimentate 
dall'aria malsana proveniente dalle paludi che si andavano formando 
lungo ii litorale. Nel Cinquecento, secondo quanto afferma Antonio 
De Ferrariis, detto «il Galateo », citato dal De Giorgi 39

, la popola­
zione era scesa a 3.000 abitanti; successivamente, secondo il Giusti­
niani, nel periodo dal novembre 1774 all'ottobre 1775, si era avuta 
una mortalità di ben 447 individui 40

• 

Quale era, dunque, lo stato di quell'importante approdo nella 
seconda metà del Settecento? A causa delle condizioni di completo 
abbandono, in cui era lasciato, v'era l'inconveniente maggiore costi­
tuito dal fatto che l'imboccatura, che dava adito alla rada interna, 
era stata ostruita da materiale di deposito, formato da alghe e sabbie 
portate dalle conenti, sicché, per progressivo mterramento e impalu­
damento (si erano formate le cosiddette paludi delle « Torrette ») 
era divenuta inaccessibile ai vascelli 41

• Non solo, ma, otturata la co­
municazione con il mare aperto, si erano costituiti acquitrini pesti­
lenziali nelle zone più interne della rada e nelle immediate vicinanze 
della città. Uno di questi specchi d'acqua malsana, presso il seno di 
levante, era detto palude di « Porta Lecce », l'a:ltro si estendeva a 
ponente presso il ponte denominato «di Napoli». 

37 L GrnsTINIANI, Dizzonarzo geografico ragzonato del regno dt Napoli, tomo Il, 
Napoli, 1797, p 372 

38 L GrnsTINIANI, Dizzonarzo geografico ragzonato ecc , cit , ibidem 
39 Il DE GroRGI (La geneçi naturale del porto di Brzndtst, Lecce, 1909) riferisce 

quel dato, ricavandolo dal «De situ ]apigiae » del DE FERRARIIS, menzionato anche 
dal Gmst!Illam nella predetta opera 

40 L GrnsTINIANI, Dzzzonarzo geografico ragzonato ecc., cit., p 372 
4i Torrette, dette cosi «perché vicino esistono due torri, d'una rimangono gli 

avanzi e l'altra esiste mtera e serviva per alloggiare le guardie della dogana» Cfr 
A PrnoNATI, Memoria del risanamento del porto dt Brzndtsi sotto il regno di Ferdi­
nando IV, Napoli, presso Michele Morelli, 1871, p 12 
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Con dispaccio del giorno 8 luglio 1775 Ferdinando IV affidò 
alfingegnere Andrea Pigona:ti, coadiuv·ato da tal Vito Caravelli, il 
compito di, un generale risanamento del porto. La relativa detta­
gliata relazione per l'esecuzione dei lavori sarebbe stata ·inviata al 
presidente fiscale Ferdinando de Leon. Il progetto di Pigonati aveva 
tre obiettivi principali· riaprire l'imboccatura del porto interno, bo­
nificare le paludi suddette ed infine impedire che avvenissero nuovi 
riempimenti. 

I lavori furono iniziati nel marzo 1776. È interessante seguire, 
attraverso una poco conosciuta memoria scritta dallo stesso P~go­
nati 42

, Je vicissitudini trascorse per realizzare l'opera, i viaggi fatti 
alla capitale, dallo stesso ingegnere, per sollecitare l'invio di mezzi 
idonei, gli impedimenti dovuti alle condizioni di arretratezza delle 
attrezzature tecniche (occorreva costruire argini, scavare canali di 
deflusso, trasportare tonnellate di materiale, alzare terrapieni ed a 
volte si usavano mezzi rudimentali e di fortuna). Notevole fu, tra 
l'altro, l'aver fatto ricorso, quanto a manodopera, all'impiego dei 
forzati delle galere, il che coincideva con un'espressa proposta di 
alcuni riformatori, che appunto intendevano, con quell'espediente, 
apportare un contributo all'eliminazione della piaga sociale della 
disoccupazione e del banditismo 43

• Si calcola che per i Lavori del 
porto di B1:1indisi si occuparono più di 400 galeotti Si ricorse anche 
all'uso di manodopera femminile. Si dovettero addestrare le operaie 
non senza fatica e, con antiveggenza di carattere sociale, si crearono 
vere e proprie· scuole di preparazione, in quanto .Je operaie pugliesi, 
avvezze al solo favoro dei campi, concepivano quello come l'unica 
attività e si trovavano inadatte ad assumerne altre. Significative sono, 
a. tal proposito, le osservazioni scientifiche di indirizzo tutto sette­
centesco, che fa il Pigonati, i:l quale mette in luce una malattia 
sociale allora diffusa tra le donne, quella, cioè, del « tarantolismo », 
specie di infezione proveniente dal morso degli insetti o tarantole, 
a cui erano esposte durante il lavoro dei campi 44

• 

Durante quegli scavi portuali non mancarono, altresì, 1:1ileva­
menti di carattere idrologico, come quello relativo alla presenza di 
una sorgente' di acqua dolce, ricordatà sin dai tempi romani, nonché 

' ' 

42 Memona dedicata al marchese della Sambuca, gentiluomo di Camera, primo 
segretario dz stato e soprintendente generale delle regie poste, dr nota prec 

43 Come s1 vedrà nel capitolo successivo ' 
44 La malattia s1 curava in modo pnmitivo con danze e musiche, pertanto 11 no­

stro autore ,faceva notare l'opportunità che lo studio d1 quel male fosse oggetto d! ap-
profondimento (Memoria, c1t , p 67). 1 ' 
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di carattere nautico riguardanti, cioè, le maree e l' « ora di porto ». 
P.igonati osservò anche tracce di una palizzata sottomarina, che 
ostruiva l'imboccatu11a e che egli, con fa passione archeologica tipica 
degli uomini del Settecento, si soffermava a dimostrare che fosse 
queHa fatta: erigere da Cesare al tempo della guerra con Pompeo 45

• 

Dall'inizio dei lavori al novembre 1778 si gmnse alla costruzione 
d1 un canale navigabHe lungo 1000 palmi, largo 200 e profondo 19. 
I due argini laterali furono intitolati rispettivamente al re ed alla 
regina e detti « molo ferdinandeo » e·« molo caroHno ». Furono 
prosciugate ,Je paludi delle « torrette » e parte di quelle di « Porta 
Lecce ». La spesa totale si aggirò sui 56.758 dc. Gli effetti utHi del­
l'opera non tardarono a farsi sentire anche dal punto di vista del­
l'igiene pubblica 46

• 

L'opera del Pigonati prevedeva, però, un ulteriore completa­
mento, che mirava a prevenire in futuro la rada da possibili riempi­
menti e ad impedire il deposito di materiale lungo gli argini laterali 
del canale 47

• Fu previsto il prolungamento dei moli « ferdinandeo » 
e « caro1ino » per altre 80 « canne ». A questa seconda opera, ap­
punto, si fa riferimento nella relazione del Vivenzio. Essa rende nota 
una nuova serie di lavori, che furono eseguiti negli anni successivi a 
quelli del progetto Pigonati. La nuova fase degli interventi per il 
risanamento del porto brindismo andò dal 1778 e giunse a qualche 
anno dopo il 1793, come si deduce dal manoscritto del Viven:do, 
che, avendo la data del 1793, parla di lavori ancora in corso. Vi fu, 
così, un secondo progetto che fu affidato all'ingegnere 1draulico Carlo 
Pollio, il quale, come abbiamo già accennato, lavorò anche al pro­
sciugamento del Vallo di Diano. Furono prolungati i moli del canale 

45 A PrGONATI, Memoria, c1t, p 47 sgg 
46 Con sodd1sfaz1one P1gonati osservava che da una lettera mviatagli da Annibale 

De Leo del gmgno 1778, si poteva dedurre che già v'era una dtmmuz1one dell'mdice 
di mortalità, in quanto, per quell'anno, s1 calcolava che il numero dei nati superava 
eh 52 unità quello dei morti Cfr A. PIGONATI, Memoria, c1t , p 75 È da notare che 
appunto m quegli anni s1 dette 11 via ad una proficua attività per la città, in quanto 
fu impiantato l'allevamento delle cozze nere o mitilicultura, tanto utile e redditizia 
che già a Taranto fruttava un guadagno di 30 000 dc annui. 

17 « Gli angoli dei moli e spiagge possono per ora contenere le quantità di alghe 
che 11 mare può trasportare m una mvernata, ma gioverà m appresso prolungare 1 
sopraddetti moli con lo stesso metodo praticato per la lunghezza di altre canne 80, 
acciocché non solo gmngesse ù canale ad unire il gran fondo del porto mtenore con 
quello del fondo esteriore alla profondità naturale di palmi 30, ma che, succedendo 
qualche straordmaria tempesta nel tempo che non s1 sono nettati gli angoli, si avesse 
maggiore spazio da ricevere le alghe e arene delle spiagge senza timore che n'entrasse 
nel canale 'a mmorare il fondo e ciò serva d1 avviso a1 posteri » Cfr A PrGONATI, 
Memorza, c1t , p 76 sgg ' ' ' ' 
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e si procedé all'impresa più importante: la costruzione di un argine 
a piano inclinato, elevato affinché le acque piovane e di scarico, pro­
venienti daHa città e dalle campagne circostanti, riversandosi nel 
porto, fossero raccolte in un canale collettore, lasciando depositare 
in esso i detriti solidi, tanto da poter poi defluire, depurate, nel 
porto stesso. « L'operaZlione, però, che a me sembra la più difficile », 
dice Vivenzio, « è quella d'impedire che i scoli della città non fac­
ciano nuovi riempimenti nel porto interno. La città di Brindisi è 
situata sopra un'altura, che domina il porto interno per ogni parte 
e le acque piovane e gli altri scoli della città, per la inclinazione del 
terreno, secondo torbide e limose {si versano) in questo porto. Per 
impedire dunque lo scorrimento delle materie dalla città nd porto, 
si è formato un largo piano dalle ultime case fino al mare, sostenuto 
da un muraglione che lo confina». 

A perfezionamento dell'impresa si cominciarono a costruire 
grandi vasche di deposito, in cui potesse sedimentare l'acqua e fosse 
impedito iY formarsi di nuovi riempimenti e interramenti. A queste 
vasche l'acqua sarebbe stata addotta, nei pressi dell'abitato, da un 
canale coperto, la cui costruzione si cominciò ad eseguire per la lun­
ghezza di mille palmi 48

• Anzi, nello scavare il canale ed i recipienti 
suddetti, si rinvennero avanzi di una consimile rete idrica e fognante, 
la cui costruzione risaliva all'età romana, il che stava a dimostrare, 
nota lo stesso Vd.venzio, che « i maestri in ogni arte o scienza si veg­
gono sempre operare nel modo istesso sopra i medesimi soggetti » 49

• 

Quanto al prosciugamento delle paludi, si procedé alla colmata 
dell'acquitrino di levante per una superficie di 26 moggza, con l'ag­
giunta di un terrapieno costruito in modo che le acque piovane, 
anziché defluire nel porto interno, si riversassero in quello esterno. 
Rimaneva ancora da eseguire la bonifica di altre lagune malsane esi­
stenti in zone più esterne della rada, lungo il litorale, 

Il risanamento del porto di Brindisi, particolare rimasto finora 
pressocohé sconosciuto agli 1studiosi, specie per quanto riguarda la 
seconda fase dei lavori, quella attinente, cioè, al progetto dell'inge­
gnere Pollio, è la prova tangibile che le opere pubbliche costituivano 
parte integrante di quel processo di trasformazione che avveniva nel 
regno di Napoli nell'età ferdinandea, processo in cui il ruolo di guida 
illuminante, assunto dai riformatori, non era di second'ordine. 
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48 Poiché 11 palmo era d1 cm 26, IDllle palmi corrispondevano a 260 m. 
49 Cfr doc XXXVII 



Palmieri moriva il 2 febbraio 1793, lo stesso anno in cui Vi­
venzio stendeva la sua memoria sulla bonifica portuale suddetta, non 
ebbe, perciò, la soddisfazione di veder ultimata un'opera grandiosa 
e geniale, che senz'altro si confaceva alla vasta progettazione c4e egli 
aveva prefigurata nella sua mente con geniale vaticinio, quella, in 
altri termini, di un paese libero e aperto ai traffici d'oltremare. 
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CAPITOLO V 

RIFORME GIURIDICO-SOCIALI 





1. Stato di decadenza dei « tribunali provinciali ». 

La fiducia che i filosofi del '700 avevano nell'efficacia delle leggi 
per la soluzione dei problemi essenziali della vita sociale, faceva sì 
che la riforma del Diritto si ponesse come cardine di ogni proposito 
innovatore e indirizzo progressista. Tale esigenza scaturiva dal bi­
sogno ·di porre un freno alla criminalità diffusa e dilagante. 

Il regno di Napo1i era afflitto dalla piaga della delinquenza. I 
veri colpevoli sfuggivano alJ.a giusta severità delle leggi, mentre gli 
innocenti non rmscivano a sottrarsi alla calunnia e alJ.'impostura. 
La tmnquillità pubblica era messa a dura prova e la libertà civile 
conculcata. 

Le prov•ince erano soggette a scorrerie di fuorilegge e rapinatori 
a mano armata. La sicurezza persona~e era divenuta un problema 
assillante. Gli abit.anti di Terlizzi si lamentavano perché la loro 
incolumità era minacciata da «fuggitivi di galera che commettevano 
ogni sorta di delitti » 1

• I maggiorenti della città di Gravina muo­
vevano istanze alle autorità centrali, affinché si ponesse fine al pes­
simo costume di esporre presso le chiese i cadaveri di individui 
ignoti trovati massacrati e abbandonati nelle campagne circostanti. 
Per alleviare tali malanni, l'uditore del tribunale di Foggia ebbe 
l'incarico di estirpare i malviventi che si aggiravano per le province 
di Capitanata, Trani e Lecce. Le prigioni furono, allora, piene di un 
numero eccessivo d1 carcerati, il che destò rilevanti preoccupazioni 
presso il governo. I cittadini di Mola si rivolsero al re, facendo pre­
sente che la « gente che non voleva fatigare e voleva a:limentare ogni 

1 A S T, Dzspaccz del Tribunale, 1791-94, fs. 48, fol 357. 
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vizio era numerosa, per cui molti erano i furti e gli assassinamenti 
e si impediva ogni traffico » 2• 

Quali erano ·le cause di questo dilagante banditismo e di questo 
malcostume? Quali erano i moventi di questi fenomeni che procura­
vano alla« nostra nazione» 3 fama di scostumatezza, malafede, abban­
dono delle arti utili e arretratezza rispetto agli altri popoli europei? 
Una delie prime cagioni consisteva nella cattiva amministrazione della 
giustizia. Questa era affidata ai tribunali provinciali, i più importanti 
organi di potere giudiziario es~stenti nelle singole province dipen­
denti da Napoli. Però in quali condizioni penose di funzionamento 
e di organizzazione si trovavano! Detti anche regie udienze, nome 
acquisito sin dal tempo degli Aragonesi, si occupavano della giurisdi­
zione civile e criminale. La loro struttura era basata sul sistema colle­
giale. Erano composti dal preside e dagli «uditori», che emno coa­
diuvati dal « caporuota », dall' « avvocato fiscale », dal « mastro­
datti » e dall'avvocato « dei povel"i » 4• Tutti avevano nel collegio 
ugual diritto di voto. Il preside doveva essere soltanto un « primus 
inter pares » e presiedere le assemblee, senza partecipare alle vota­
zioni 5

• Molte volte avveniva, però, che i compiti spettanti a ciascuno 
venissero confusi. I presidi, che rappresentavano le varie delegazioni 
o rami della giustizia ordinaria esercitata a Napoli, commettevano 
l'arbitrio di scegliere a loro piacimento gli assessori fra i cosiddetti 
«ministri della Ruota». Il collegio dell'udienza veniva in tal modo 
estromesso dal tribunale « suddelegato ». Questo conflitto di compe­
tenze e di giurisdizioni si risolveva nell'affidare a gente incapace, 
nominata con il favoritismo e l'intrigo, le controversie giudiziarie e 
le relative deliberazioni. La magistratura era divenuta « il premio 
dei personali servizi » 6 e le nomine venivano conferite non per me­
riti d'intelletto e valore personale, ma per i servigi resi ai potenti. 
Gli uffici più delicati, a cui avrebbe dovuto essere demandata fa com­
pilazione dei processi, l'informazione e la procedura, in una parola 
la tutela dell'innocenza e della verità, erano posti, per così dire, in 
vendita ed accaparrati, con il sistema della corruzione, dai meno adatti 
a rivestire quelle cariche. 

2 D MAGRONE, La fine del dominio feudale zn un comune della Puglia, in Ras-
segna pugliese, Tram-Bari, 1899, p 128 

3 Cfr doc XVIII 
4 A LucARELLI, La Puglia nel Risorgimento, crt, p 89. 
5 G RosATI, Il dzrztto pubblico nel regno delle due Sicilie, Napoli, Tip Suno­

mana, 1820, p. 74 sgg L JACCARINO, Ragguagli del regno delle due Sicilie, Napoli, 
Carrucc1, 1844, p 12 sgg 

6 Cfr doc XVIII 
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Non ne potevano derivare che' malversazioni e parzialità, le quali 
« il più delle volte facevano evitare ai veri rei il castigo dei loro 
misfatti e turbare la sicurezza promessa all'innocenza » 7• 

Una delle caratteristiche salienti dell'amministrazione della giu­
stizia di quegli anni era, da una parte lo squilibrio fra pene inique 
ed eccessive contro i malcapitati spesso innocenti, che incorrevano 
nelle reti tese dagli avvocati e, dall'altra, impunità piena per gravi 
colpe. P·er quanto le descrizioni coeve non siano scevre da una ten­
denza a calcare le tinte, tuttavia le voci di riprovazione sono così 
concordi e giungono da fonti così autorevoli, che non può negarsi 
che la situazione deprecata fosse fondamentalmente vera 8

• Molte 
pene che venivano inflitte, erano, nel loro rigore, antiquate e di ca­
rattere medioevale. A Sannicandro Garganico due giovani sposi, che 
avevano avuto relazioni intime prima del matrimonio, furono con­
dannati a 'stare nella chiesa principale della città, durante le messe 
più affollate, l'uno con una croce al collo, l'altra con una candela 
accesa fra le mani 9

• Ad Altamura un contadino, che aveva rubato 
alcuni agnelli, fu percosso in piazza con cento legnate sul deretano 
in presenza di molti cittadini 10

• 

Non erano infrequenti i casi in cui la mancata funzionalità degli 
uffici competenti metteva i cittadini in condizione di farsi giustizia 
da sé. A Bitonto tre ladruncoli che avevano manomesso un canico 
d'olio del valore di pochi ducati, furono esposti al linciaggio e poi, 
a quanto sembra da al<'.une testimonianze, addirittura impiccati li 
Gli esempi potrebbero continuare ancora. 

Certo è che si assisteva ad espedienti non idonei ed inumani. 
In molti casi si usava la tortura. Spesso, per ottenere la confessione 
del reo, si praticava l'uso della frusta, nonché quello della tenaglia e 
della berHna, castighi che servivano solo ad abbrutire le popolazioni. 

Contro questi metodi non mancarono di assumere una posizione 

1 Cfr doc XVIII 
8 Dice Palmien «La bontà del costume è divenuta rarissima, la corruzione del' 

costume, che ha alterato m tutte le classi l'idea della morale, che ha modificato i do­
veri a tenore delle pass1om e che a seconda delle medesime ha fatto mterpretare le 
leggi, penetrò ancora nel santuano » (Della 11cchezza nazionale, c1t, P' 186) -«I due 
uffici del mastrodattt e del segretano sono i maggiori -flagelli della provmcia » Cfr. 
G. M GALANTI, La Terra di Bari ecc, c1t, p 424 sgg - - -

9 M SCI-IIPA, Jl_ regno dt Napolt ecc, c1t, p 145 _ 
)O O SERENA, Altamura nel 1799, Altamura, 1899; p. 32 
li A SIMIONI, Le origini del Rt!iorgzmento poltttco nell'Italia mertdronale,-Mes-

sma-Roma, 1925, vol I, p 102 ' '- , ) : 
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decisamente polemica gli scrittori illuministi ed è superfluo ricordare 
i nomi di Beccaria e di Pagano 12. 

Altro oggetto di riprovazione era la venalità di coloro che istrui­
vano i processi. Erano elementi per lo più impreparati e corrotti, 
che mettevano volentieri in pratica i metodi ambigui con cui si erano 
installati negli uffici 13

• 

L'avvocato «dei poveri», che avrebbe dovuto assumere la di­
fesa degli imputati, rmunciava a sostenerla per motivi di opportu­
nismo e disonestà, lasciando che la procedura avvenisse in modo 
superficiale e sommario. Opportune sono le critiche di Galanti con­
tro l'uso di condurre le cause. Queste divenivano solo un affare 
personale tra l'avvocato «fiscale » o accusatore e l'avvocato « dei 
poveri» che, come sappiamo, era il difensore. I processi, pertanto, 
si svolgevano, come diremmo oggi, a porte chiuse come un mistero, 
in cui l'accusato non aveva alcuna possibilità di difendersi. In pochi 
giorni si inviavano alla gran Corte deHa Vicaria a Napoli, per l'appro­
vazione,.cause per H cui espletamento normale non sarebbero bastati 
interi mesi 14. 

Di una tal situazione subivano le conseguenze coloro che, senza 
protezione e senza possibilità :finanziarie, si trovavano alla mercé di 
gente « la più venale senza soldo e senza considerazione » 15

• Il cit­
tadmo che, a sua volta, reclamava il -proprio diritto e ricorreva al 
tribunale, era impelàgato in un complesso sistema burocratico, che 
:finiva per scoraggiarlo. Il più grave disagio era sofferto dagli abitanti 

12 « Se dalla spontanea e semplice confessione non può nascere la piena d1mo­
straz10ne, qual forza avrà quella, che una feroce e barbara tortura, o !'angustie, o 
l'orror d1 un oscuro crlffimale strappa d! bocca ad un mfelice, che a confusi accenti 
del dolore mischia le voci della menzogna?», così s1 esprimeva tl Pagano, 11 suo vo­
lume, pubblicato postumo, nel 1828, era mtitolato Przncìpi del codice penale e logica 
dei probabtli, Napoli, dai torchi di Raffaello Di Napoli, 1828, p 103. 

13 Il Lucarelli riporta, in proposito, un documento contenente le note mforma­
tlve, con cui l'avvocato fiscale d1 Tram riferiva sull'operato d1 tal Gmseppe D'Ad­
d1ego, segretario dell'udienza d1 quella città H documento dice. « D'Add1ego è d1 
poch1ss1ma esperienza e scars1sslffia abilità, non facile a mantenere tl segreto del tribu­
nale, g10catore, d!sapplicato, lmpudente, estortore, ladro per fama, accerchiato da subal­
term che nelle occas1om sono 1 suoi mamgold1 e d!ventano testlffiom » A LuCARELLI, 
La Puglia nel Risorgimento, c1t , p 90 e G BELTRANI, Nelle province del Mezzogwrno, 
Tram, 1921, p 36. 

14 Il che è attestato anche da quanto afferma tl Galanti m un documento che ho 
recentemente pubblicato· «La spedizione per le rev1s1om nella V1cana, da farsi in un 
dato tempo, obbliga le Udienze a restrmgere 11 d!sbngo di cento e più cause fra tl 
breve corso di un mese, quando esser dovria 11 travaglio d! set mesi, facendosi uso di 
tutti 1 r1t1 delle leggi e delle formule del foro, ma attesa l'msufficienza dei ministri 
delle Ud!enze e tl diletto di metodo, m questo caso si deciderebbero quindici cause 
appena» Cfr il mio La riforma del processo penale nel Settecento, cit, p 10 

1s Cfr doc. XXXIII. 
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delle province, i quali erano costretti a subire il sopruso dei tribu­
nali suddelegati, che mettevano il preside in condizione di non dover 
rendere conto ad alcuno del proprio operato. Si creava quell'autono-

' mismo negativo che, lungi dall'essere un decentramento utile ed 
opportuno, era solo un pretesto per sfuggire ad ogni controHo da 
parte degli organi superiori. Quando poi i malcapitati non ottene­
vano giustizia in loco, erano costretti a recarsi alla capitale. Qui si 
trovavano al cospetto di un mterminabile ingranaggio di ordini buro­
cratici, le cosiddette « ruote » che, dalla gran Corte della Vicaria, 
attraverso il sacro regio Consiglio, giungevano alla Camera Reale, 
massimo esponente del potere giudiziario. Rovinati dalle spese e sgo­
mentati dalla lunga e difficile prassi, rinunziavano a reclamare i propri 
diritti e si arrendevano. 

Si era diffuso fra molti il convincimento che le leggi, anziché 
per la felicità ed il miglioramento dei costumi, erano state escogitate, 
per ·rendere l'individuo schiavo ed aggravare lo stato di decadenza 
morale delle popolazioni. 

È indubitabile, dunque, che un lato nevralgico su cui indirizzare 
la riforma giuridica era il funzionamento dei tribunali provinciali. 

2. Progetto di riforma del Codice. 

La decadenza dei tribunali provinciali apportava conseguenze 
deleterie all'amministrazione della giustizia, ma non era il solo fatto 
negativo; un altro, che implicava tutto il sistema giuridico, bisognava 
tener presente. esso consisteva nella mancanza di un codice ben ordi­
nato ed accessibile, che rispondesse ai bisogni di una sana giurispru­
denza. L'incerta ed arbitraria interpretazione delle leggi contribuiva 
notevolmente a far sorgere malintesi, ingiuste discriminazioni e favo­
ritismi. 

Anche questa volta, a fornire inattese fonti d'indagine •interviene 
un manoscritto del nostro Archivio 16

• In esso, con ammirevole spi­
rito critico, si mettono in chiaro le più remote ed intime scaturigini 
di quel decadimento. Vi si osserva che tutta la legislazione seguita 
nel regno di Napoli, nel Settecento, era il ·risultato di quanto era 
stato discusso e deliberato in materia di governo e diritto nei secoli 

16 Cfr. doc XXIX mtltolato « BOZZONE DEL SAGGIO SULLE LEGGI, E SULLA NOSTRA 
LEGISLAZIONE, IN PARTICOLARE PER SUA MAESTÀ LA REGINA». 
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precedenti. Si erano affastellate norme su norme riguardanti gli argo­
menti più disparati. Da quelle perninenti il codice penale a quelle 
che si occupavano del diritto privato, dalle procedure giudiziarie ai , 
regolamenti sull'ordine pubblico, per giungere fino al diritto com­
merciale ed internazionale. A ciò si aggiungano le costituzioni ema­
nate da vari monarchi e le numerose ordinanze dei viceré che si erano 
succeduti al potere. · 

Una mole così vasta di materiale avrebbe scoraggiato qualsiasi 
esegeta che vi si fosse voluto orientare. È il caso di quella compila­
zione farraginosa e asistematica, che andava allora in voga e conte­
nuta in quattro grossi volumi sotto il titolo di « prammatiche ». Vi 
erano raccolti decreti emanati a cominciare dalla metà del sec. XV 
e attraverso i diversi governi, fino ail sec. XVIII 17

• In questa rac­
colta ogni prammatica era preceduta da un proemio contenente i 
motivi e 'le occasioni che avevano indotto a decretarle; seguiva, poi, 
la costituzione, cioè l'oggetto di cui si occupava ed infine la sanzione. 
Nonostante questi metodi, usare e compulsare quei volumi era diffi­
cile e poco pratico. V'è da aggiungere che erano state inserite, in 
quel corpo, leggi cadute in disuso perché troppo antiquate e riferen­
tisi a condizioni di vita di molti secoli addietro. Esse, ormai sorpas­
sate, sarebbero state utili solo come documento per la storia civile 
e delle istituzioni. Non mancava, inoltre, in quella miscellanea, l'in­
flusso e la sopravvivenza degli elementi del diritto romano, impron­
tati alla tradizionale divisione nelle due parti del codice e del digesto 
A tali elementi si riferivano spesso articoli tratti dal diritto consue­
tudinario del Medioevo. 

Adattamento sommario di leggi medioevali a quelle più antiche 
di età romana, insieme disordinato di prammatiche regie e ordinanze 
di viceré, dettate da chi, poco sensibile ai veri bisogni dei sudditi, 
intendeva soltanto imporre il proprio dominio, il codice in uso pre­
sentava i seguenti difetti: eterogeneità di formazione, disordine di 
impostazione, difficoltà di interpretazione e contraddittorietà di molte 

17 Tentativi dr collezione di prammatiche non erano mancati fin dal '500 e dal 
'600, come viene dimostrato da alcuni rari volumi a stampa dr quei secoli, pervenuti 
a1 g101m nostri m un notevole stato di conse1 vaz1one dr Praxzs beneficzorum utzlzs­
szma, acquzrendz, conservandzque ,zlla, ac amzttendz modos contznens, autbore D 
PETRO REBUFFO DE MONTEPESSULANO, Venetus, apud Dom1mcum et Cor­
nelio de N1chohms, 1560 Jo PAULI GALTERII ALTIMONTANI, Practzca crzmznalzs znstru­
mentarza, Neapoli, ex Typograph1a Octavn Beltram, 1627 Praxzs novzsszma S R C 
Neap zn qua omnes /ere legum materzae, quae ad ordznem It1dzc17 pertznen,t, zn usu 
forensi, utz frequentzores receptae; quam brevissìme trilctantur Authore I CAESAR 
GALLUPPO, I C Neap, ·Neapoli, ex regia Typographia Eg1d1J Long1, 1633 · ' 
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norme. Queste, inoltre, si riferivano a categorie sempre più rist.rette 
ed a casi particolari, perdendo di vista quelli generali. 

Dalle predette anomalie scaturiva uno stato di fatto deplorevole, 
per cui le leggi, anziché porgere ai cittadini quel necessario bene­
ficio, che deriva dalla coscienza della giustizia concepita nel suo 
giusto valore e saggiamente amministrata, erano divenute strumento 
di dispotismo in mano ai magistrati. 

Già Carlo di Borbone aveva cercato di attuare la riforma giuri­
dica. Il compito di darvi inizio era stato affidato al giurista Giuseppe 
Cirillo, che avrebbe dovuto compilare un nuovo codice da denomi­
narsi, appunto, « CAROLINO »; ma questo non fu mai realizzato ed 
il re continuò a provvedere con leggi speciali ai casi che di volta iin 
volta si presentavano 18

• Era giunto il momento di intervenire .in ma­
niera decisiva e determinante. Il sopra citato manosctiitto dà rag­
guagli sul piano all'uopo approntato 19

• Base di partenza di esso era 
quella di eliminare i gravi difetti che presentavano i repertori legi­
slativi del tempo ed impostare il codice su fondamenta del tutto 
nuove. Nella compilazione si sarebbe dovuto innanzi tutto tener pre­
sente il principio della chiarezza e della sistematicità. Ad esso sarebbe 
seguito quello dell'adattabilità ad un contesto reale di luogo e di 
tempo, nel senso di un opportuno ed efficace aggi.ornamento. Tra le 
prime operazioni da fare vi sarebbe stata quella della scelta di esperti 
compilatori, che conoscessero a fondo le condizioni storiche, econo­
miche e geografiche dei territori e delle popolazioni, il livello di ci­
viltà di queste, i loro costumi nonché il clima delJe regioni m cui 
vivevano. 

Dopo la scelta dei compilatoiii si sarebbe passati ad un'accurata 
selezione e suddivisione delle singole materie, concernenti, cioè, le 
persone fisiche e morali, i contratti, le successioni, 1i delitti, le pene, 
i magistrati, la giurisdizione ecclesiastica, fino alla pubblica istruzione 
Dopo di che si sarebbero aggiunte, sotto ogni articolo relativo, le 
opinioni degli antichi e dei moderni in merito a ciascun oggetto. 
Infine si sarebbero proposte le leggi nuove, ritenute opportune alle 
necessità profilatesi nei tempi di immediata attualità. 

, Per questo lavoro di raccolta si sarebbero potuti impiegare circa 
due anni. Preparato, in tal modo, il materiale, si sarebbe proceduto 
aHa compifazione o stesura vera e propria, affidando a magistrati i1lu-

18 M SCHIFA, Il regno d1 Napoli al tempo dz Carlo dz Borbone, c1t , ed 1904, 
cfr Cap sulle riforme tanucczane 

19 Cfr. doc _XXIX. 
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minati la mansione di coordinare i risultati delle varie operazioni 
settoriali. Essi, però, avrebbero avuto l'obbligo di consultare gli 
esperti, giustificando per iscritto i motivi della esclusione o meno di 
una legge dal corpus. 

Il progetto di riordinamento del codice doveva essere il primo 
passo e la « conditio sine qua non » di tutta la riforma giuridica. La 
sua messa in pratica avrebbe permesso di affrontare successivi punti 
del programma innovatore come la nuova strutturazione dei tribunali 
funzionanti nelle province 20

, la moralizzazione degli organi burocra­
tici, il riassetto delle carriere, il reclut~mento dei magistrati secondo 
metodi più consoni alla dignità della loro professione 21

• La quale 
ultima prescrizione veniva a coincidere con la riforma, già in atto, 
degli studi universitari, per cui ci si ispirava, tra l'altro, al principio 
di dover eseguire giuste ed accurate selezioni di candidati, perché 
non vi fosse sperequazione e leggerezza nell'affidare titoli e compiti 
di responsabilità civica ed umana 22

• I fondamenti teoretici, che hanno 
guidato l'ideazione del piano, sono di indiscutibile valore. Nel venire 
ad apprendere come furono formulate alcune proposte per il supera­
mento di incresciose situazioni, con riferimento, ad es., all'aggiorna­
mento del codice e delle strutture burocratiche, si ha l'impressione 
di trovarsi di fronte a problemi dei giorni nostri. Il legame fra giu­
stizia e problemi sociali, l'esigenza di una programmazione nella ste­
sura del codice sono indizi che testimoniano la lungimiranza oltre 
che l'attualità di quelle idee. Certo, quel piano è incompleto, iii suo 
stesso autore dichiara con estrema sincerità che egli si è limitato a 
porgere solo i « primi materiali », perché poi uomini più esperti lo 
rendessero più attinente ad una pronta e sempre più perfetta esecu­
zione. Ad esso va, però, riconosciuto il merito di aver dato il via 
e la spinta ad un nuovo fermento nel campo della riforma giuridica, 
precedendo, accompagnando e preparando la ripresa degli studi legi-

20 Il che viene mdtcato espressamente nel doc XVIII che, dalla critica fatta al 
funzionamento dei tribunali provmCTali, passa a md1care, via via, le smgole fasi delle 
riforme da approntare 

21 Notevole è il manoscritto relativo alla riforma della «professione di avvocato», 
in cui, tra 1 mezzi da adoperare per interverure in quel delicato settore, era contem­
plato anche quello di « dare ad uomm1 veramente dotati il compito della difesa delle 
cause » Cfr doc XXII 

22 Nel doc XXXII, intitolato «NOTIZIE PER SERVIRE ALLA RIFORMA DELLA UNI­
VERSITÀ», è precisato quello che dovrebbe essere il procedlIDento da seguire per il 
consegulIDento dei titoli necessari a svolgere la professione All'uopo è addotto l'esem­
pio di quanto si praticava nelle più note Uruversità europee da quella di Parigi a 
quella di Oxford, m cui vigeva il prmcipio della gradualità negli studi e dell'accurata 
selezione dei candidati 
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slativi, di cui sono testimonianza alcune impegnative pubblicazioni, 
che proprio in quegli anni vedevano la luce, come ril trattato del 
Rogadeo sul regolamento della giustizia, quello del Masci sui diritti 
e le prerogative baronali ed infine il « Dizzonario delle leggi del regno 
di Napoli ». Pietre miliari, queste, che indicheranno la strada alla 
grande opera legislativa che sarà realizzata nel secolo successivo e che 
prenderà il nome di « Codice pér lo regno delle due Sicilie » 23

• 

3. Proposte per interventi dz assistenza sociale. 

L'opera degli illuministi non mancò di manifestarsi nell'affron­
tare alcuni problemi sociali che proprio allora acquistavano notevole 
rilevanza. Innanzi tutto fu affrontato quello del vagabondaggio e 
della disoccupazione. Strettamente connesso con le varie manifesta­
zioni di criminalità, era sintomo e causa concomitante di miseria e 
corruttela. Molti giovani, piuttosto che lavorare, preferivano, come 
avviene in ogni periodo di decadenza morale, organizzare bande 
armate e darsi alla macchia, commettendo furti, grassazioni ed omi­
cidi: le carceri rigurgitavano di malviventi. Nel « Bozzone di sag­
gio rispetto az vagabondi » 24 vediamo messa a nudo tale dolorosa 
piaga, «fa più funesta alla società e vergognosa al governo», rap­
presentata da coloro che cominciano dal « mendicare e finiscono col 
delinquere » 25

• 

Quali mezzi erano stati fino allora escogitati per debellare il 
triste fenomeno? Si soleva infliggere ad. vagabondi 5 anni di galera. 
La pena, però, non aveva apportato alcuna validità ed efficacia. Lo 
riconosce l'autore del « Saggio », che la definisce «inutile », « scioc­
ca » ed « incongruente » 26

• Inutile perché, pur essendo in uso da 
molto tempo, non aveva dato modo di riscontrare alcun sintomo di 
diminuzione del triste fenomeno, an~i il numero dei vagabondi accen-

23 Cfr G RoGADEO, Ragionamenti sul regolamento della giustizia e sulle pene, 
Napoli, 1783 A MAscr, Esame politico-legale dei diritti e delle prerogative dez baroni 
del regno di Napoli, Napoli, Stamperia Simomana, 1792 F AMMIRATI, Il puro gius pri­
vato del regno, Napoli, presso Ant Verriento, 1794 Dizionario delle leggi del regno 
'di Napoli, tratto dai fonti delle Costituzzonz, Capitoli, Riti, Assenti, Prammatiche, 
Napoli, presso V Manfredi, 1788 Collezione delle leggi e dei decreti del regno delle 
due Sicilie, Napoli, dalla reale tlpografìa della cancelleria generale, 1806-1832 Codice 
per lo regno delle due Sicilie Leggi civili, Napoli, Stamperia reale, 1842-43 D N PE­
TINO, L'ordinato cammino delle Leggi, Napoli, presso Luca Lorenzr, 1774 

24 Cfr doc XXVIII 
25 Cfr doc XXVIII. 
26 Cfr. doc idem 
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nava ad aumentare; _sciocca perché costringeva a vivere segregati, 
inoperosi ed a spese dello stato molti individui che avrebbero potuto 
mettere a frutto il lavoro delle proprie braccia;, incongruente perché 
lo stato stesso avrebbe dovuto offrire ai suoi sudditi « tutte le risorse 
onde sussistere » così come alla società spettava porgere all'uomo la 
possibilità di « vivere col frutto dei suoi travagli » 27

• 

Perché, dunque, il vagabondaggio fosse colpito alle radici con 
provvedimenti idonei e duraturi, bisognava ricorrere ad altvi mezzi 
più consistenti e salutari. Individuata la causa essenziale di quel 
malanno sociale nella mancanza di risorse economiche, attività indu­
striali ed adeguate poss·ibilità di lavoro con impiego di manodopera, 
un mezzo efficace per porvi fine sarebbe stato quello di venire in­
contro ai disoccupatli, fornendo loro effettive occasioni di adoperare 
le loro energie in un lavoro onesto ed utile alla società. 

A questo punto vediamo che è avanzata una proposta degna di 
rilievo per n suo contenuto di valore sociale ed umanitario: si con­
sigliava, in altri termini, di istituire degli uffici di collocamento per 
operai disoccupati e per giovani « priv·i di beni e delle cure pa­
terne » 28 Queste istituzioni, dette anche « lavoratoi pubbltct », 
avrebbero permesso a quantii avessero voluto occuparsi, di svolgere 
un'attività che servisse a loro ed allo stato Questo, a sua volta, 
avrebbe contribuito con tali sistemi a formare non più degli accattoni 
ma degli onesti operai. L'idea precorreva di molti decenm la celebre 
istituzione degli « ateliers sociaux » propugnati dal Blanc 

Per convalidare la sua proposta l'Autore del «Bozzone» non 
risparmia esempi tratti da alcuni periodi della storia, in cui i governi 
saggi e benefici incoraggiarono il lavoro, combattendo l'omo in tutti 
i modi, come avvenne dal tempo dei Greci e dei Romani a quello di 
Costantino e Carlo Magno. Gli stessi Egiziani «senza mancare dei 
doveri dell'umanità verso coloro che si trovavano disgraziatamente 
caduti per colpa non loro nella mendicità e nel bisogno, convinti che 
l'ozio più inevitabilmente che ogni altra cosa conduce alla miseria, 
stabilirono che in ciascuna provinoia un giudice di polizia dovesse da 
tempo in tempo prender conto dello stato e della professione degli 
individui di ciascuna famiglia e dei mezzi che adoperava ogni padre 
di famiglria per sostenerla, e quelli che trovavansi convinti di ozio, 
erano condannati come sudditi nocivi allo stato. Per togliere però 
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ogni pretesto di ozio, gli intendenti delle province -erano incaricati 
di mantenere nel loro distretto delle opere pubbliche, nelle quali chi 
mancava di occupazione doveva impiegarsi» 29

• 

È bene anche specificare che l'emergenza del fattore lavoro, 
strenuamente caldeggiata dal Palmie!'i come elemento valido a risol­
vere squilibri sociali ed a creare premesse per il benessere comune, 
trovava il suo naturale completamento e logico sbocco in un avveduto 
progetto riformistico. 

Quanto al numero dei condannati di cui erano piene le galere 
(si calcolava che ogni anno giungevano dalle province 1160 carcerati, 
di cui 980 erano destinati ai lavori forzati), si sarebbe potuto ricor­
rere al seguente mezzo: invece di tenerli inoperosi, facendoli mar­
cire nelle celle degli ergastoli, si sarebbe potuto utilizzarli adeguata­
mente, impiegandoli m manie!a proficua e duratura. In proposito va 
notata una divergenza con un altro economista, Domenico Grimaldi. 
Questi pensava si potessero adibire illla costruzione di cana1i irrigui, 
ma erroneamente non aveva previsto che in quel caso occorreva della 
manodopera specializzata. Invece, nelle prescrizioni per l'impiego 
di forzati, quali leggiamo nei nostri documenti, si trovano addotti 
motivi di utilità pubblica nell'adoperare quegli uomini per la co­
struzione di strade e per escavazione di miniere, cave di marmo, o di 
feltro dolce ed altre che proprio in quegli anni si cominciavano a 
sfruttare 30

• Era proposta anche la utilizzazione dei forzati per popolare 
isole disabitate come quella di Favignana, Marittimo ,e le Tremiti. 

4. La « carta demografica » ed il piano regolatore del « borgo 
nuovo » della città dz Bari. 

Ad un'altra istanza di carattere prettamente sociale corrisponde­
va la decisione di eseguire una « carta della popolazione del regno ». 

29 Cfr doc idem 
30 Ciò s1 ricava da un'ampia relazione sull'Impiego dez forzati nelle mznzere, che 

completa quanto è detto nel «Bozzone» (cfr doc XIX) Non è da trascurare un'altra 
relazione sull'1mp1ego de1 forzati molto smule alla citata e scritta dal Gr1mald1, dal 
titolo « Pzano per utzlzzzare utzlmente z forzati e col loro travaglzo assicurare ed ac­
crescere le raccolte del grano nella Puglia e nelle altre provznce del regno » Quest'ul­
tima c1 sembra contenere una polemica con gli enunciati del nostro documento, per­
ché v1 s1 controbattono alcune argomentaz10m fondamentali, da quella d'1mp1egare 1 
forzati nelle mm1ere a quella di mviarh a popolare isole disabitate e abbandonate 
S1gmficattva è una recensione uscita nel 1783 sulla « Gottzngzsche Anzezgen von 
gelerhte Sachen » (fase 9), m cm s1 criticava appunto 11 progetto di Gr1mald1 nrca 
l'opportumtà dell'1mp1ego di manodopera di forzati per lo scavo dt canali irrigui 
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Contemporaneamente alla stesura della« carta economica», che adem­
piva, e lo si è già da noi osservato, allo scopo di ritrarre la situazione 
effettiva dei terreni da potersi utilizzare ad usi agricoli, la carta 
demografica sarebbe stata atta a far conoscere in maniera concreta 
e indiscussa l'entità numerica degli abitanti suddivisi per province. 
Sarebbe stato un mezzo validissimo per porre le basi di future azioni 
riformistiche a beneficio di essi. « L'utile pubblico » era la forza ani­
matrice di quel progetto. Dal coefficiente di popolamento di un terri­
torio, dalla densità o meno degli aggregati umani, dal raffronto fra 
territori scarsamente popolati e quelli sovrappopolati, si sarebbero 
potuti trarre dati necessari per eseguire « utili operazioni politiche 
ed economiche » 31

• 

Questo proposito era sintetizzato nella seguente dichiarazione: 
« Incoraggiato dalle giuste vedute del saggzo ministro cui sua Maestà 
ha affidato il sommo dell'impero, ardisco presentargli alcuni dettagli, 
i quali, adottandosi, potranno servire a rettificare quella tavola della 
popolazione che ora si fa, facendola servire non già all'oggetto della 
curiosità, ma al fine della pubblica utilità » 32

• Tale affermazione ci 
pone di fronte ad un fatto assolutamente nuovo in un simile campo 
di ricerche: il sorgere di una nuova scienza:, la « statistica ». È ap­
punto questa la disciplina che il nostro Autore propugna strenua­
mente e de.finisce con un termine tutto particolare ma dal vasto si­
gnificato programma1Jico, e cioè «aritmetica politica». «Altra volta », 
egli dice, « sulla scorta di coloro che c'istruiscono dei veri utili prin­
dpi di pubblica economia, feci presente ai miei superiori, che noi 
eravamo assai addietro in molte cose e particolarmente ~Ila cono­
scenza dell'aritmetica politica del regno, fondamento ·su cui poggiano 
tutte le necessarie operazioni politiche, ma con sommo mio rincre­
scimento, le mie idee ed i miei pensamenti nulla produssero, poiché 
finora il laborioso travaglio che in ciascun anno si fa della carta della 
popolazione del regno, ad altro oggetto non è diretta che ad ornare ed 
accrescere il volume del calendario di Corte » 33

• 

Si ritiene comunemente che sia stato il Cagnazzi a dare H via, 
nel 1807, agli studi di statistica 34

• Il giudizio è stato ripetuto e sin­
tetizzato dal Ricchioni. Questi ha sostenuto che le ol'igini della « sta­
tistica» vanno riceroate nell'oper.a della « Società d'Incoraggiamen­
to », sorta di accademia intesa a formulare progetti e destare energie 
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per la rinascita della pubblica economia. Sarebbe stato appunto nel 
1807 che, per impulso dato ad essa dal ministro dell'interno Miot 
e con <l'apporto di molti intellettuali naipoletarn dal Galanti aiJ. Co­
tugno dal Cagnazzi al Monticelli, si sarebbero imziate le prime inda­
gini, nella fattispecie sul « regime delle acque », cui sarebbero se­
guite, nel 1811, le operazioni compiute dal Cagnazzi per compilare 
la « statistica generale del regno » Si ripetevano, in sostanza, quelle 
« similari che furono condotte in Francia durante 1il Consolato » 35

• 

Che taH statistiche fossero dir:ette allora alla rilevazione e studio 
delle condizioni del paese, « delle sue forze, delle sue ricchezze e 
delle sue risorse », in una parola « di quegli oggetti che hanno rap­
porto diretto con la felicità pubblica» 36

, siamo d'accordo, ma non 
consentiamo con il giudizio del Ricchioni che siano state le prime 
in Italia. Già :fin dal 1793 erano state emanate disposizioni ed era 
avvenuta la compilazione di una prima mappa statistica di tal ge­
nere. 

Quale era, oi domanderemo, la novità introdotta da questa ope­
razione rispetto ai metodi prima usati per calcolare l'entità numerica 
degli abitanti? Essa intendeva innanzi tutto trasformare il sistema 
degli antiquati Calendari della Corte In questi veniva indicato tl 
tasso di natalità e mortalità quale era ricavabile, per ogni singolo 
anno, nei territori del regno. I rilevamenti venivano desunti dal co­
siddetto « stato delle anime » eseguito per tutte le diocesi. Però 
i criteri di classificazione erano empirici e lasciavano notevoli margini 
di errori e inesattezze. Ebbene, si trattava di superare quel procedi­
mento ed 1impostare il lavoro su basi scientifiche, evitando quegli 
errori, « che ·si rendono fatali alle nazioni e non sono conosciuti se 
non quando si rendono irreparabili » 37

• 

Nelle nuove tavole, !invece, si sarebbe dovuto raccogliere, con 
una visione sintetica, o come dice il documento, « sotto un colpo 

34 F MAYR, La statzstzca e la vzta sociale, Roma, 1879, p 95 G GABBAGLIO, Sto­
rta e teoria generale della statistica, Milano, 1880, p 84 G BELTRANI, La r accademia 
delle scienze e delle lettere fondata m Napo!t, nel 1778, m «Atti dell'Accademia pon­
tamana », XXX, sene II, vol V, Napoli, 1800 L VrLLAT, La rivoluzione francese e 
l'impero napoleonico, trad P Serim, Tormo, 1940, p 461 

35 V RrccHIONI, Una fonte per la storta economica del Mezzogiorno, m Annali 
della Facoltà di Agraria della ,Università di Barz, vol III, 1943, p 5 Contributo alla 
storia delle quotizzazzonz demaniali del Mezzogzorno, m Rivista dt Economia agraria, 
Ban, 1949, a II-IV Saggio sull'estensione della proprietà fondiaria privata nel Mez­
zogzorno, Città di Castello, 1945 

36 V RrccHIONI, Una fonte per la storza ecc, cit, p 9. 
37 A P dG B, Riforme, cit, e 71 ' 
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d'occhio » 38
, il valore numerico complessivo, non soltanto dei nati 

e dei morti con i relativi raffronti di percentuale, ma anche dei 
matrimoni contratti annualmente, la quantità degli ecclesiastici vi­
venti, la differenza numerica tra maschi e femmine e far emergere il 
rapporto fra il tasso di natalità e quello di mortalità, in una parola 
l'eccedenza delle nascite e l'incremento demografico. Di tali « map­
pe» se ne conservano, tra i documenti da noi studiati, alcune datate 
a partire dal 1793 e per gli anni successivi, fino al 1801. Sono una 
nuova fonte di notizie preziose. Da quella del 1797-98 risulta che 
la popolazione totale raggiungeva la cifra di 5.028.666 abitanti, 
mentre nell'anno successivo scendeva a 4.574.080, il che significa 
che si ebbe un decremento demografico, invece dal 1800 al 1801 si 
passò da ab. 4.586.510 a 4.911.780. Si possono ricavare dati anche 
per ogni singola provincia: nel citato anno 1797-98 si viene a sa­
pere che la popolazione di Terra di Lavoro era di 699.172 anime, 
quella ~i Salerno di 491.612, quella di Trani di 302.095 e così via. 

Considerato il grande 1interesse che tali rilevamenti demografici 
possono acquisire, ci meravigliamo come non abbiano ancora attirato 
l'attenzione degli studiosi, eppure, proprio per il ventennio succes­
sivo al 1796 essendo stata lamentata una particolare mancanza di 
dati, si sarebbe potuto trovare ·il mezzo per colmare la lacuna. Che 
venga richiamata l'attenzione su di essi è opportuno specialmente 
nell'attuale ripresa di studi sulla demografia del Mezzogiorno. Da 
non molto si è iniziato a ricostruire gli indici di sviluppo demogra­
fico, compulsando i registri delle diocesi, contenenti lo stato delle 
anime, nonché le cosiddette relazzom ad ltmina (trasmesse dai vescovi 
alla Congregazione del Concilio) reperibili, queste ultime, nell' Archi­
vio Segreto Vaticano 39

• Però dalle relazioni finora pubblicate risulta 
solo, sic et simpltciter, il numero degli abitanti, senza alcuna distin­
zione tra incremento, matrimoni, mortalità ed altri fenomeni che, 
invece, sono ricavabili dalle suddette « mappe » di « aritmetica poli­
tica». Non solo, ma la critica che recentemente 1si è voluta rivol­
gere ai Calendari di Corte, facendo notare in essi criteri poco rigorosi 

38 « In queste tavole, avendo per modello quelle usitate dalle altre naz10ru intel­
ligentissime m questa scienza, nu sono studiato di far quello che alcun altro non ha 
fatto, c10è di mettere m veduta sotto un colpo d'occhio tutte quelle essenziali notlZle, 
le quah riputansi necessarie alle utih operaz1oru polmche ed economiche » Cfr 
A P dG B , Riforme, cit , c 71 

39 P VILLANI, Documenti e orzentamentz per la storia demografica del regno dz 
Napoli nel Settecento, m Annuarzo dell'Istztuto storico italiano per l'età moderna e 
contemporanea, voll XV-XVI, a 1963-64, Roma, 1968 
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e sommari 40
, vien convalidata dal giudizio dei nostri riformatori, 

che tacciarono d'insufficienza quei criteri, tanto che dalla constatata 
inadeguatezza e loro arretrabezza addivennero al proposto di seguire 
un nuovo metodo. Per le prospettive di ricerca che offrono, sarà, 
pertanto, utile raffrontare i dati cont~nuti nei quadri stattsttct da noi 
messi m evidenza, con i risultati delle più recenti indagini sulla si­
tuazione demografica del Settecento. 

Dimostrazione dell'indirizzo sociologico e degli studi demografici 
condoui nell'età del riformismo napoletano è, con riguardo al campo 
urbanistico, il piano regolatore del cosiddetto « borgo nuovo » della 
città di Bari, piano che fu disegnato proprio in quegli anni. Esso 
nacque, appunto, dall'aver constatato una rilevante sproporzione tra 
lo sviluppo demografico della città e la sua effettiva estensione, tra il 
numero deg1i abitanti e l'area vitale da essi occupata. 

È noto che il nucleo abitato costituito dalla città vecchia, era 
il risultato caotico di varie fasi urbanistiche succedutesi nel tempo. 
Prevalsa la struttura medioevale con strade strettissime e case di­
sposte senza alcuna planimetda, quell'aspetto prevalente s1 era pro­
tratto fino a tutto il sec. XVIII. In realtà si continuava a costruire 
e a vivere su di una superficie identica a quella occupata nei sec XII 
e XIII. Sicché, soffocate entro la vecchia cinta di mura, le case si 
assiepavano e addossavano come per sopravanzarsi e sfodare in cerca 
di aria e di luce. 

Fenomeno concomitante era la mancanza di igiene pubblica e 
privata. Le vie apparivano ingombre di sudiciume, non lastricate 
e spessò inondate cli fango, le case erano per lo più misere ed anti­
igiemche 41

• Questo era, ev·identemente, lo stato della città che si 
offrì alla vista di Ferdinando IV, allorché, durante il suo viaggio a 
Brind~si, per ricevere l'arciduchessa d'Austria Maria Clementina, pro­
messa sposa del figlio Francesco, èloyette farvi una breve tappa. Tali 
condiziòni di depressione e di abbandono erano, del resto, comuni 
ad altri centri pugliesi, tra cui specialmente Giovinazzo, -Molfetta 
ed Altamura 42

• Nel gennaio 1792 i cittadini di Altamura mossero ri-

40 P VILLANI, Documentt e orzentamentz ecc, c1t , p 60 
41 V MASELLIS, Storta dz Barz dalle orzgmz az gzornz nostri, Bari, 1965, II ed, 

p 204 Cfr, altresì, un documento dell'Arch1v10 di Stato di Tram, m cm s1 parla di 
« immondezze che s1 buttavano sulle pubbliche strade ed acque che ristagnavano 
nelle medeslffie »,. tanto che 1 clttaduii ·SI nvolser? all'autorità regia, perché mterve-
msse (A S T., .'Reali dzspaccz, -'179h93, fol. '245) ' : '' · . 

42 G10vmazzo, nonostante le buone cond121om delle campagne circostanti, appac 
riva molto sporca allo Swinburne (cfr H SWINBURNE> Voyages dans les deux Sìczles, 



corso al ministro Acton, perché ponesse riparo « al grave danno che 
soffriva fa sanità pubblica a causa del gtian numero di immondezze 
di cui erano piene le strade e per i laghi di letame che erano nel 
selciato » 43

• 

Si sentiva, perciò, da tempo l'esigenza che si costruisse un nuovo 
complesso urbanistico al di là dell'antica cerchia di mura. La pro­
gettazione fu approvata proprio da Ferdinando IV. Un documento 
inedito contiene integralmente il d~segno del piano regolatore della 
città nuova, inviato il 3 giugno 1790 a Ferdinando Corradini, diret­
tore delle :finanze. L'incarico di prepararlo era stato affidato il 30 
aprile dello stesso anno, per ordine della Segreteria di guerra e del 
supremo Consiglio di :finanza, agli ingegneri Giovanni Palenzia del 
corpo del gemo e Francesco Viti ingegnere «camerale». Il docu­
mento incomincia cosl: 

«All'Eccellentissimo Signor don FERDINANDO CORRADINI, Direttore 
delle reali :finanze, 

Essendo giunte al real trono le suppliche degli amm'zmstratori 
della città di Bari, chiedendo fabbricarsi un borgo, si compiacque il 
Sovrano di permettere, che st fosse questo edificato fuor dell' attual 
recinto della città per l'estensione e comodo di quella popolazione. 

In seguito, poi, in vista dei fogli rassegnati dal comandante inte­
rino del corpo del gemo, dai quali risultava il pregiudizio, cui poteva 
recare alle forttficazzom della città lo stabilimento di detto borgo 
nel luogo ideato dai sindaci, si compiacque la maestà del padrone di 
risolvere ed ordinare, che io sottoscritto Giovanni Palenzia, inge­
gnere ordinario di detto real corpo, in accordo con me sottoscritto 
Francesco Viti, ingegnere camerale, avessimo stabilito zl sito, ove 
sia più confacente l'erezione del borgo ed a tale oggetto si fosse for­
mata una pianta esatta del terreno adiacente alla città, nel quale si 
creda più adatto al pubblico comodo di ergerlo, unendo ad esso la 
corrispondente posizione delle mura della città ed il castello, onde si 
vegga il rapporto dell'uno e dell'altro col borgo stesso, dovendo esser 
indicato colla dovuta regolarità, specialmente nelle strade, accompa­
gnando la stessa pianta colle convenienti rifiessioni. 

c1t , p 159) Anche Molfetta era descritta dal De Salis come « abbandonata alla sudi­
ceria più ributtante» (C U DE SALIS MARSCHLINS, Nel regno dt Napoli ecc, 01t, 
p 151). 

43 A S T, Realt dtspacct, 1791-93, cit, fol 245 
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Tali furono gli ordini a noi spediti nel real nome a' 30 aprzle 
prossimo scorso per i rami delle reali Segreterie di guerra e del su­
premo Consiglio di finanza In occasione dei reali comandi essendoci 
giuntati in Bari, adempiamo all'ordinato ed ora umiliamo a Vostra 
Eccellenza le nostre deboli rzfl,esszont, unitamente colla pianta pre­
scritta . . . » 44

• 

Dal contenuto del manoscritto risulta che non fu impresa facile 
eseguire una pianta adeguata dell'el'igendo « borgo », perché sor­
sero subito molte difficoltà. Innanzi tutto si dovette pensare alla sua 
ubicazione ed al suo orientamento. V'erano due soluzioni: o costrmre 
il nuovo complesso nell'area che si protendeva ad occidente della 
città vecchia a cominciare dalla via di Modugno, che passava dinnanzi 
al « convento dei Paolotti » e costeggiava il castello; oppure erigerlo 
ad oriente nei pressi della v1a di Mola. Quanto aUa prima ailternativa, 
vi si opponeva 1a considera~ione che un'ampia superficie, costituita 
dagli spalti del castello, avrebbe rappresentato un'evidente frattura 
tra la vecchia e la nuova città. La zona, invece, ad oriente comportava 
il vantaggio di troviarsi presso il quartiere commerciale e la regia do­
gana, ma d'altro canto non era esente da un grave svantaggio: la 
poca salubrità dell'aria dovuta alla presenza di alghe in stato di pu­
trefazione, sicché «il lido muscoso dell'Adriatico produceva un'aere 
niente perfetto, anzi dannoso per i cagionevoli di salute e per i venti 
non troppo salutari » 45

• 

Fu così che si scelse la zona intermedia ha le due suddette: « Il 
borgo, perciò, secondo il nostro sentimento deve principiare a linea 
pelle fabbriche dei Padri della missione nel fronte di quella regia 
stl'ada dirimpetto il fossato della città, con estendersi in dentro vetiso 
mezzogiorno per quel tratto di terreno che occorrerà occuparsi se­
condo il bisogno; girare per il proseguimento della medesima strada 
all'opposto di detto fossato e dirimpetto il torrione denominato di 
San Domenico e torrioni e fossati susseguenti, sino all'incontro, però, 
della via, che porta a Carbonara e Ceglie, dove sta la cappella de' 
Sartori, perché da detto sito in poi il terreno incomincia a declinare 
verso. il mdlo e s'incorre in quell'inconvenienti di sopra rapportati 
di aria poco salubre, particolarmente nei tempi estivi. L'unica irre-

44 «RELAZIONE PER LA FORMAZIONE DEL BORGO, DEGLI INGEGNERI PALENZIA E VITI, 
DEL 3 GIUGNO 1790, INTORNO ALLA SCELTA DEL LUOGO PER LO IMPIANTO DEL BORGO 
DI BARI», dr A.S B, Attt del Comune di Bari, 1790-1890, fol 7 

45 A.S B , Atti del Comune, c1t. 
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golarità, seppure tale può chiamarsi, sarebbe che H borgo procede 
a seconda della stessa strada, la quale oggi in molte parti è alquanto 
tortuosa, ma colla confezione del nuovo regio cammino che per colà 
deve passare- e colla correzione che può e dovrà ·darsi al medesimo, 
come anche alla situazione materiale del borgo stesso, fa cessar~ ogni 
menomo ostacolo» 46

• 

Nel disegnare questo piano regolatore si tenne presente, altresì, 
un perfetto orientamento geografico-astronomico e le strade, inter­
secandosi in maniera perfettamente ortogonale, doveviano essere di­
rette secondo i quattro punti cardinali. L'arteria principale, oggi 
corso V. Emanuele, orientato in senso E-W, seguiva e segue tuttora la 
direzione del parallelo geografico di 41 gradi (la t. 41°, 7 ', 3 O" - N j; 
mentre le vie ad esso perpendicolari corri:spondono anche oggi, in 
senso beninteso N-S, al meridiano di 16 gradi (long. 16°, 52', 30" E). 
Siffatto odentamento fu concepito affinché ,le abitazioni fos1sero in 
giusta misura soleggiane,' impedendo che ·alcune rimanessero esclusiva~ 
mente all'ombra, altre al sole, nel senso che quelle rivolte a sud 
acquistassero d'inverno i v,antaggi che perdevano nell'estate e vice­
versa. Altro importante requisito dovuto a lungimirante tecnica urba­
nistica era che l'altezza degli edifici non doveva superare il richiesto 
limite di proporzioni con la larghezza delle strade e che, infine ogni 
isolato nell'interno dovesse contenere un'ampia superficie riserv·ata 
al giardini. quello che attualmente si definisce col titolo di «-zone 
verdi » « La fabbrica del borgo deve compartirsi in tanti paralle: 
logrammi, uno dall'altro separato, mediante le vie intermedie, tutte 
di lunghezza palmi 30, né più, né meno per il gioco dell'aria e della 
v~ntilazione ed ogni isola do~rà essere di fronte nella suddetta regia 
strada almeno palmi 20 e di fondato palmi 300, acciò ognuna di que­
ste possa essere occupata da più possessori nel fabbricare secondo la 
loro condizione, ma tutte queste isole di case non dovevano eccedere 
l'altezza di palmi 40, o poco più, per serbare un'uguaglianza negli 
edifici, cosa che non deve riuscire di dispiacere e di più, incontrandosi 
nella situazione di queste isole di case quelle strade, che ora esistono 
in quel terreno e conducono alla Concieria, a Bitritto, al convento 
dei Cappuccini ed ·altrove, queste, aèciò non formino sconcio nella 
simmetria del borgo, potranno dismettersi e situarsi nei vicoli laterali 
e para:11eli all'isole medesime ... » 47

• 

' 46 A S B., Atti del_ Comune, c1t - · , ,-· ·' ' 
47 Non va trascurato quanto affertna·G: PETRONr: in Della Storia dz Barz,'N11poh, 

1858, vol II, p 372 sgg ' ' ' ' ' 
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Certo è che esso ancora oggi dà a pensare per la concezione lungi­
mirante da cui fu animato. Vi si teneva conto soprattutto del decoro 
e della salute degli abitanti. 

Senza alcuna variante il piano « Palenzia e Viti » fu adottato 
da Gioacchino Murat, che con decreto del 1813 deliberava l"inizio 
dei lavori, ponendovi 1a prima pietra il 25 aprile dello stesso anno. 
Anche se il nuovo complesso urbanistico della città di Bari, quale 
si venne completando in prosieguo di tempo, assunse il nome di 
borgo murattiano, in realtà l'imposta2ione del tutto moderna di 
esso appartiene all'età delle riforme, come espressione e frutto 
di una mentalità e di un'ansia di trasformazione che erano già di un 
ventennio addietro rispetto al 1813 e di cui la data del 1790 è indice 
sicuro. 

5. Conclusione. 

I documenti da noi consultati hanno consentito di esaminare in 
concreto molti progetti elaborati nella seconda età riformistica, fa­
cendoci soffermare su quelli più ·significativi, tra i numerosi che 
furono dibattuti. Ne sono emerse importanti deduzioni. Innanzi 
tutto si è accertato in modo evidentissimo che, non solo gli illumi­
nisti non rimasero nel limbo delle teorie astratte, ma parteciparono 
con sincero impegno alla formulazione e realizzazione di quei pro­
getti. Valga in primo luogo l'esempio del piano di censuazione del 
Tavoliere, che, presentato dal Migliano, può ritenersi il frutto ed il 
portato più genuino delle energie intellettuali degli studiosi di scienze 
agronomiche, fra cui merita grande rilievo Domenico Cimaglia. Ugual­
mente dicasi per altre questioni dibattute e che vanno dailla riforma 
tributaria a quella doganale e giuridica. Esse subirono '.!.'influsso ope­
rante della giovane generazione di meridionali e pugliesi affratellati 
in un unico anelito di progresso economico-sociale. La loro azione 
trovò modo di estrins~carsi v·ieppiù, in quanto non mancò tra di loro 
chi rivestiva cariche influenti presso gli organi di governo della ca­
pitale. 

Appare, perciò, destituita di fondamento fa tesi di coloro che 
mtendono minimizzare l'apporto da essi dato al moto riformatore 
visto nel contesto storico-politico, quasi il loro intervento sia stato 
intempestivo o, peggio, anacronistico. All'uopo, invece, è stata rivela­
triice 'l'-azione svoha dalla corrente culturale post-tanucciana, tra i cui 
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appartenenti abbiamo potuto evidenziare ingegni di prim'ordine la­
sciati finora m ombra da parte della storiografia. 

L'aver richiamato l'attenzione sulla loro personalità ha consentito 
di approfondire il valore e l'entità dello stesso pensiero iUumini­
stico. 

Si può affermare che, interpreti ed eredi del razionalismo scien­
tifico mutuato dalla migliore tradizione del pensiero italiano e napo­
letano, rinverdito dalle linfe della cultura europea ed in ispecial modo 
delle dottrine :fisiocratiche, gli illuministi meridionali di fine Sette­
cento seppero affrontare nella manieva più lungimirante e compe­
tente i problemi fondamentali del loro tempo. Questo spiega il senso 
di concretezza storica da essi manifestato e J' apertura umanitavia e 
di evoluzione 'Sociale, che si andò sempre più enucleando in loro. 
Apertura che contriaddistingue la seconda età rHormistica rispetto 
alla prima, tintesa principalmente a risolvere la controversia antifeu­
dale-giurisdizionahstica e ad organizzare le strutture burocratiche del­
lo stato. Essi seppero cogliere esigenze effettivamente sentite dal po­
polo meridionale, divenendo sensibili non tanto, come alcuni erro­
neamente 11itengono, alle prerogative di una sola classe, la borghese, 
ma di tutto il contesto sociale della loro epoca. 

Altro elemento nuovo ribadito dalla nostra ricerca, è la constata­
zione che molte viforme attuate nel «decennio» ed il cui merito è 
stato :finora attribuito esclusivamente all'opera dei napoleonidi, fu­
rono in sostanza progettate, con i relativii. piani, a mezzo dei riforma­
tori di :fine Settecento (istituzione delle lntendenze,,statistiche demo­
grafiche, piano regolatore del « borgo nuovo » della città di Bari, 
ecc.). 

L'esserci soffermati sui moventi e sui mezzi di attuazione di spe­
cifiche riforme, ci ha permesso infine di penetrare nelle più riposte 
ragioni di crisi morale, oltre che economica, del Mezzogiorno. 
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DOCUMENTI 

RELAZIONI E MEMORIE 
DI 

GIUSEPPE DE GEMMIS 





I 

PER LA CARTA ECONOMICA 
(F/cc. 176-180) 

Il bene dello Stato ha deteriminato ·111 Re ad acquistare le notiziie neces­
same, che condlucono ad avere una descrizione economica delle popolazioni 
e dei ter.reru, che compongono 1 suoi dbminj. A tale oggetto la Maestà Sua 
ha fatto formare le accluse 1struziom delle qua11 Vostra S1gnona IUustris­
s1ma, d1 sovrano comando, ne passerà una copia stampata a1 governatori 
locaili ed ai pubblici rap:presentantJi di ciascun paese affinché, nel tempo 
prefisso, adempmno a quanto m esse è prescr1Ho Vostra S[gnonia Illustmis­
s1ma :inwgllli alla esatta eseouzione del Regio ordine, senza cagionare alcun 
dispend10 alle Unnvers1tà ed ai par1Jlcolan, prevenendo di non doversi com­
prendere nella descmzione i terreni dt.t cor.te che formano tl T avohere di 
Pugi1ia, dei qua11 alilia Maestà Sua è nota la quaHtà e l'estensione. 

Prevenendole che per questi paes1 di 1sua gimmschziione i quali man­
cano di govennator1 locali, efila debba desmarvi per.sona dii sua confidenza 
nativa del luogo, la quale 1in questo d~simpegno faccia le veci del governa­
wre focale 

ISTRUZIONI PER CIASCUNA UNIVERSITÀ DEL REGNO 
(copia stampata) 

Le produz1on1 de11a terra, che fo11mano 111 bene reale de1l'umamtà ed 
il più solido fondamento deHo Stato, han reso l'oggetto più degno de1le 
politndhe speculazioni tutto ciò-che conduce al m1ghoramento dell'agrkol-
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rura Per ottenersii oo tale fine conviene che si ·abbia un'esatta cogniZ11one 
dei ter.11eni, che vogl:iiansi migliorare o porre m vailore. Quindi il Re Nostro 
Signore, le oui proVV1ide e paterne cure sono dirette a far sl, che ii suoi 
popoli, mercé l' agricolnura SJ.ano condottJi a quel gr.ado di opll!len~a al1a 
quale vengono invitati dai. naturali vantaggi della loro situazione locale, 
vuole e comanda per iJl maggiior bene dei suoi amamssimi vassalli: 

I. Che i governatori local!t di cmsoun paese tanto demaniale, che 
baronale, in unione degli amministratori e del cancelliere dell'Università 
e eh sei dei rmgliotli. più anzram ed esperti cittadim, scelti dal pubblico 
Parlamento, nel termine di due mesi formino e rimettano nel Supremo 
Consig1ho delile Binanze un Piano o srn Mappa, in cui descrivooo primie­
ramente la situa2li.one del paese, se sia montuosa o piana, se ·abbia acque 
sorgive, o correntJi, ovvero se faccia uso di piovana e qual sia la sua di­
stanza dal mare. 

II. Che descrivano il totale dell'estensione del territorio, che appar­
tiene alla popolazione, computandolo per moggta, o siano tumolate; e 
quindi appresso distinguano quale quanllità sia ad8etta ad uso di semina, 
quellla che venga occupata da v~gne, quelJa che sia destinata ad oLiveti, o 
ad ,altri alberi fruttiferi, o gNttdini. 

Che dinodno quanta sia 1a proporzione che r:imanga per pascoli, di­
stinguendo ii piani dai montuosi. Qual pairte sia boscosa e se questa sia 
piana, o montuosa; la quantità dei terrèni paludosi, o sommersi dalle ac­
que; e qudh che sono tutti afEatto iinrutili all'agricoltura ed alla pastura 
E conchirudano fiinailimente taile descrizione con dare la quantJità dei tercreni 
frutti&!ri e di quelli ohe sono mfvutuiferi, soggiiungendo quelle riflessioni, 
che crederan:no proprie di umu1iare al Real Trono, conducenti al miglio­
ramento rlocale della loro agricoltura. 

III Notate '1e ·rapportate diverse qua1rità di territorfo, passmo a de­
scrivere la quannità e quahtà di terreno che sii possegga da:i fo:ici, senza 
però entriate nel dettJaglio dei nomi particolari dei propl-'ietaini, ma in grosso 
e senza entrare nehla natura di tah terreni, se sii.ano Feudali o Allodiali. 
Appresso si descmva la quantità posseduta dai Co11pi di ecclesiastici seco­
Jam, dai vescovi e da badie e benefici ecclesiastici; :indi si noti Ja quancità, 
che hanno g1i ordini regolari eh religiosi e di Teligiose ed infine oiò che si 
possiede dai Monti e dai Luoghi pii laicali di qua1unque sorte. 

Fatta questa dettagliata descni~ione si passi a designare l'estens10ne del 
Demanio feudale, se ve ne ~ia, con i diritti eh pascofo, o di semina, che 1 

natura:h del paese vi abbiano· ed ancora si designi la quantità del Demanio 
delle Uruivers:ità e se questo s:i tenga per uso dei cittadini o se sia dato a 
fitro, onde a prodotto s'·impiega nella soddisfazione dei pesi fiscali. 
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IV. È volontà della Maestà Sua che tale economica descrizione si fac­
cia senza misura e senza obbkgare alcuno a fare le rtvele, acc1ò si evit1 
ogm di1s.pendto dovendosi tutto con ditligenza e con esattezza vetlfìcare 
con le novizie md1v1duali da 1r1trarsi dahle persone pratiiche e da coloro, ohe 
menano industrie 

V Badino perciò i governato111 locali e gh amm1mstiratori delle Uni­
versità 'll non cagmna!I'e spesa veruna o vessazione né al pubblico, né ai 
pr1vat1 ·e s:i ·astengano diaN'esazi1one di d1ritm sotto qualunque pretesto, per 
non essere darlla Maestà Sua severamente puniti, ma solo adoperino tutta 
la maggiore loro ~ntelt1igenza ed avvedutezza, iper corrispondere alle bene­
fiche mtenz1oni d~lla Maestà Sua. 

Ed •acciocché questa sovrana dehbera2lione venga a notizia di tutti e 
possa essere esattamente eseguita, vuole la Maestà Sua, che iiJ. Commissario 
di Campagna e 1 Prèsidi Provinoia11 ne distribuiscano una copia stampata 
a tutte le cotti locaili e che mvJg1hno all'esegu1mento della medesima. 

II 

DOGANA DI PUGLIA 
(F/cc 319-331) 

Dtce che la rendita che si mtrae dallo stabi'1.tmento della dogana di 
Foggia, ipoggra suilla diminuzione dell''llgricoltura. 

Subito che m un suolo vasto e fertile, per ilegge è vietata la propnietà, 
deve ogn:i industiria languire. È un assioma nellia scienza di economia che 
la proiptiietà favomsce la vita della industria ed .il m~ghoramento dell'agrii­
coltura. 

L'essere .il Tavo1iere deNa Pugha assegnato per pascolo, giusta la divi­
sione, che in ciascun anno se ne fo con la professaz1one, in novembre pro­
duce che non prima dei 22 del detto mese g1i armenti possono trovarsi a 
portata di entrarvi. Quindi ne msulta che, se la stagione è 111g1da, sono 
esposti alle intemperie senza pascolo i:mnanzi ai passi o ai fiumi, che non 
si possono triaoo1taire e, per conseguenza, ad una certa morta1ità 

Nel Tavohere entrano a'l 22 novembre, ma non essendosi fatta la 
riipartt2lione dell'erba, pascoilaino al!ra ninfusa, né prima della metà di dicem­
bre sono r]parttti net r1spettiiv1 d1stretti. E nel 11igore dell'mverno devano 
attendere alla formazione dei ricoveri. 
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Fa vedere che il maggiore introito del fisco decide dello stato infe1ice 
deg1i armenti.i in quell'anno in ClJJi avvtl.ene, valendo ciascuno cautelare gli 
animali con maggior quan>tJ.tà cli erba, ciò ohe non avviene nelle buone sta­
giioru, nelle qua1i ognuno è contento di uno stretto ripartimento propcxt­
zionato agli animali, che negli anni di grande mortalità il :fisco è nelle cir­
costanze eh perdere porzione della mercede con dei rilasci per l'impotenza 
dei pastori e, non accordandosii, sono costrettu a vendere gh arnmah per 

-pagare e tu1Jte queste cagioni influiscono nelle partite degk anni che se­
guono e fanno che questa rendita s1a ,assai incertJa e soggetta a viciss1tiudini 
e qualunque sfa la rendita, unflunsoe sulla rovina e spopofazione delJe rap­
port,ate contirode e deNe prov111ce kmirtofe. 

Che tali vicissitudini sieno vere, ce lo dimostra la professazione del-
l'anno correnre, fa quale è stata di ducatJi 154409 
e le posre di Lesina e Castiglione . 039980 

Anno '81 per '82 

Ma nell'anno antecedente '79 per '80 il caccito 
fru c1i ducatu . 

E le poste ck Lesma . 

In rutto . 

194389 

032702 
08167 

40869 

I quali due stati formano la differenza esorbitante di ducatJi 152720 
e s,e si contrioponessero varie coacervaz1om decennaii, in tutto s'l ritrove­
rebbero qrueste esorbitanti var:ia:cioni 

Lo stato, dunque, della dogana dipendendo dal numero degh animali 
e dai prezzi di esS1 e dei loro prodotti, sarà sempre lo stesso e non sarà 
suscett~bile di aumento, lasciandosi -l'infelice s:1stema doganale nel paede 
in cui è. 

Per ipotersi avere proporzionale avanzo, dovrebbero crescere di prezzo 
le terre' che alimentano i bestiami e per conseguirsi ciò, vi si richiede la 
custodia di ripari per g:li animali e :la cura del proprietario -per renderli 
atti a produrre maggiori erbe e foraggi Quando ciò non vi -s1i'a, l'erbaggio 
naturai1e, senza arte alcuna darà sempre lo stesso prodotto relativ,amente 
ahle s:tagioru e non ,sentirà altro f!Jumento s:e non che queUo che dipenderà 
dalla maggior massa del numerario, che farà crescere 11 prezzo dei generi 
e questo aumento s1 ridu11rà 1a zero, quando voghilnsi mettere a calcolo le 
calamità avvenute per la mortalità degh ammali. A tutto ciò 5J aggiunga 
che, incominciandosi a pascere alita rinfusa, ciascuno procura di salvare 
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ciò che crede poterg1i toccare e ,siccome questo sentimento è generale, si 
scorre da per tutto, né vi mnaine Juogo intattò e non rovinato dal calpestio 
degli animali, ciò ohe influisce a mmorare la naturale produzione. Ma, 
lasciando tutti questi wgomenti, che danno una prova di convmzione, 
quella che sa <Ì1 evidenza si mrae dal prezzo dll.rverso degli erbaggi dei par­
ticolari, proporzionari a quelli eh corte 

Le tene eh corte non mscuotono mai prezzo maggiore di ducani 24 il 
carro e quelle dei par,ticolari giungono arl tnipJ:o ed ,in certi anni cecr.;te terre 
si sono affittiate fino a ducati 200 il. carro. 

Questo prezzo non s1 potrà mai avere daJ reg10 erario, non essendo 
semphce frutto della proprietà ma dell'mdustria. Potrà bene il prin01pe 
con diver,so metodo ottenenne assai maggJ.Ore du quello che ha di presente 
Mille ,eS'empi ,sJ potrebbero addurre della buona riusota d1 quanto s1 enun­
cia. Ma basterà ,accennare che l'Ingfalterra deve 1a sua floridezza alla pro­
pmetà iasS!i.curata. Gemeùh attr1bmsce 'cl ciò 1J fillg1ioramento della Sardegna. 
così ha pratilcato tl granduca per le maremme di Siena (vedrr. Monszeur 
Patulot nel trattato Amelzoratzon des terres). 

Nello stabilire la propTietà nelle v11ste tenute eh Puglia, per far <spie­
gare ai coltivatori 1a loro industna, conVtiene medesrrmamente assodare il 
vantaggio del regio erano, magg10re della coacervaz1one decennale, che ora 
ne mttae, ma non 111 modo gravosa ai sudditi, onde Ia loro industria n­
mangg ·scoraggita daJ.fa moo.canza del censo. 

Per consegmrs1 questo fine, 'l'uruco mezzo sarà quello della censua­
zione di tait fondu. Prima, però, di padarne premetterò alrune notizie sto­
riche, le quali c1 serviranno di ,scorta. 

Fin daJ. tempo dei romani vi era un dazio sul besttall11, che dagli 
Abruzzi e dalle aLtre partl del regno S1 conducevano nei pascolu di Pugha 
Queste dalle fat·ah 'Vicende ·del regno sofferte pl'ima degli aragonesi. Al­
fonso, vofondo il.'1metterlo, v'1mpocegò Francesco Montlubar ed assicurò i 
propmetar1 degli armenm che vi avrebbero ritroVtato il pascolo A taJe og­
getto, acquistò dai viar.t possessorJ v·aste tenute, ohe ora formano 1,l tavo­
kere ed appresso vi s1 aggmnsero delle ahre 

I terreni acqmstatil furono soddiisfattl con prestazione annua ed ora 
importiano annw ducab 2800 che ch}amans1 erbaggi di Foggia 

Il piano acquistato è di carra 11215, distinto !in locazione ordinarfo.· 
carra 7947 e versure 9; looa2Jionii aggiunte· carra 1952; rl!stori· carra 697 
e difense· carra 618, questo è il fondo proprio. H'<l anche deille az.iom 
sopra altri terreru, per alimentJare un numero magguore <l1 an1maii, che fa 
data esrensione non poterebbe sostenere e sono Je portate, dette così le 
massenie degH antichJ possessori. Sopra di queste, che sono dell'estensione 
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di carra 4866, ;i,l fisco v1 ha al diritto di pascere la quarta parte 1n tutto 
l'mverno e l'altra quarta parte fino al 17 gennai10, irestando p01 ai posses­
sori la libertà di fal."Vi le maggesi. Nei demani ha ~l d1<J.iitto d1 pascervJ le 
pecor,e de1 locati e questo diritto è valutato ·1n numero d1 pecore 179260. 
Ha di11itto su di altri terreni detti riposi, ma non dehla stessa guisa da. pa­
scervi tutto l'inverno, giacché sopra alcuni, detti generali, può pascere dai 
15 da. settembre fino ai 25 du. novembre Altri sono particolari, nei qua.li 
l'azione di pascere è per pochi giorni d1 novembre 

Delle cama 11215 e versure 8 ve ne sono 1920, dette terre salde, che 
s1 danno a semina Di queste, carra 320 sono per il sostegno dei bu01 ara­
tori e non pagano cosa alQuna. Delle carra 1600 se ne semina ord~naria­
mente la metà, che s:i paga a ducati 48 11 carro e l'afrra metà, 1Il erba, a 
ducati 19 iiJ ca:rro, cos~cché, unite le due somme a 1seminato ed erba, ni­
cade ogni carro a ducatii 36,50 e questa rendita forma in tutto 53600, che 
può crescere essendovi maggior semina. 

Il pagamento delle pecore reali fisse, per le .stime del:le varie locazioni, 
ascende a ducati 176742, comprese tiutte le azioni dei demaru, ripos!Ì e 
portate e dette due somme formano annm ducat11 230342,09. Oltre a que­
sto V1 è la professazione da tempo introdotta, con la quale con cabale dei 
mm1stn s1 procura un magg10re accrescimento di rendite, enunciando cia­
scun locato maggior numero di quello che possiede, per avere maggiore 
estensione eh suolo e per ogni mig1iiaio eh pecore proifessato si paga 32 du­
cati, questo chiamasi cacctto e questo è sommamente variabiJe, ma s1 può 
determmare dal decennio. \ 

I terreni propri sono carra 11214 e versure 19 Le portate s1 possooo 
valutare rper la quatta parte, onde ques-te sarebbero carta 1226, essendo 
esse nella ;j,ntiera quancità carra 4866. L'azione sopra 1 demani è iin pecore 
179260, queste, ragguaigliandosi a carra 12 per ogni migliaio di pecore, 
sarebbero 2156 carta. L'intiera somma, adunque, di dette azioni e posses­
sioni, ndotta in terreni, ascenderebbe a carra 14597 e versure 9. L'esten­
sione suddetta s1 potrebbe censuare a ducati 42 il. carro, che riviene a car­
lmi 7 il moggw, prezzo che si potrebbe sopportare, quando sii accordas.se 
una competente porzione ad ogni censruatiio con la prena libertà d1 disporne 
da padrone e con abolire tutte le presenti legg11 doganali. A questo modo 
ragguagliate, darebbe1'o la cetita rendita di annui ducati 633274. 

Mi si dirà che la censuazione di Orta fo a carmi sei il tomolo e non 
riuscì. Si risponde che si fecero delle p1coio1e censuazioni non maggiori di 
12 versure e per legge fondamentale si diedero ai povem, 1 quali perciò 
non divennero rkch1, ma, ,aggravam, furono maggiormente poveri. 

Il ragguaglio d1 ducati 42 'll carro non è capr1cc1oso La stima dei ter-

106 



reni dati dalla Corte a semina è eh ducaui 48 e questa è antica e quando 
le derrate aveano un prezzo assai. basso. 

Si è veduto che iJ. prezzo medio ttia sem111a ed erba è 33,50 11 carro. 
Il diritto eh proprietà assicurato merita ducatJi 8,50 di più. 

Si oppone che questa valuta non può essere eguale, essendo le te1."re 
diver·se Si rusponde che non deve farsi affatto uso della stima, ma che i libri 
doganalu. seTvmmno di regcla 

La bontà delle terre si ritrarrà dall'estima delle pecore, atteso che in 
alcune locazioni sono assegnate dieci carra, in altre 12, :in altre tredici per 
ogrn mtgliaio di pecore. 

Tolte le masse11ie ad uso di semina, che .t;utte s·aranno valutate a 42 du­
cati n1 carro, d ragguaglio degli ~Itri si farà sul numero delle pecore, ope­
razione ben facùe. La coacervazione decennale della ren~ta doganale, nello 
stato p11es·ente, import•a annui ducat:l 379536 e nel nuovo piano vi sarebbe 
l'aumento di ainnw ducati 253737. 

Vi 11imangono le az,iom, che il fisco ha sopra •i riposi, che possono rag­
guaglu.arsi a carra 700 e queste formerebbero altri annui ducatJi 29400 ed 
a questo r.1spettabtle av·anzo si aggiungerebbe quello di essere disobbligato 
da molti stipendi di custocha. 

Avrebbe ancora il vantaggio nel sale, che 011a s•i dà ad una bassa ragione. 
Solo dovrà transigere con g1i antichi possessom l'erba ~stiva, che non 

è del ns<Jo e questo si riduce a poca cosa. 
Nel presente sistema ·hl fisco ha conttatto con i locati di dar loro l'erba 

e questi di condurre i loro animali. Lo sipimto di questo contratto deve 
servir di base alla distribuzione delle terre. Giusta l'effettiva rivela del 
numero delle pecore verinoate e discussa m presenza di tutti gli ascritti 
alla locaz,ione, si farebbe la ripartJizione a 12 ca·rra a migliaio. Cosl si divi­
derebbero tutte le 11214 ca11ra proprie del fisco e quelle dei demani fissate 
m cana 2156 e le portate 1n carra 1226. 

I padroni d!ei terJ.iitori si dovrebbero ptJefemre nelle censua2lioni. Co­
loro che hanno le masseJ.iie di corte si :lascerebbero padroni ed avendo pe­
core, ·si darebbero i corrispondenti territori. 

Bropostosi qruesto piano nel supremo Consiglio di finanza, ha questo 
opmato di considerarsi: 

1°) Che la prop11ietà porterebbe dei vantaggi cons•iderevoh, ma che 
debba a:iflettersi '1a maniera come praticarsi. 

Il0
) La hbertà del fisco di ammettere nuovi locati e qua1i delle leggi 

doganaih debbano mmanere in piedi. 
Ill0

) Se possa m qualche modo darsi legame alle leggi agrarie, cam­
biando a.l sistiema. 
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IV0
) Se porterebbe danno il non avere iJ. re che la proprietà di sette 

mesi soh a sua disposizione e l'evba dei cinque estivi e degli antichi 
concess•1onari del fisco. 

fo l'apologia del suo piano e dice che fu fatto non per servire eh mo­
dello alla esecuzione, ma fu abbozzato per esser messo solamente m veduta. 

Rispondendo alla prima riflessione del Cons~glio, dice che non ha bi­
sogno di dimostrazione 11 vantagg10 reale della proprietà assicurata e l'au­
mento dell'agricoltura. Gh esempi sono da ogni dove parlano e che una 
tale proprietà non ipossà con altn mezzi conseguirsd all'mfuori del pro­
posto della censuazione. 

Dice che si proponeva la duphcazione della fida, così che per tal mezzo 
si assicurass·e la rendita reale, toghendos1 e l'~ncertez~a di es·sa e l'incanto, 
segreto mezzo 1llecito per procumre profitto ·al principe L'esper.ienza del 
secolo passato rende testimonianza defila poca riiiuscita di quesito mezzo e 
la ragione è chiara, dapoiché la sicurezza de1la rendita reaJe r1sulta dalla 
conserv·a:morre degh ammali· Slllbtto che con l'accrescersi la rendita si prov­
vegga a questa, non è dubbio che dovrà quella essere sicura; ma siccome 
si badò ad una parte e l'altra rimase nel p~ede :iin cw è presentemente, così 
la rendita fu s1Cu11a in carta ed d focavi furono impossibihtatJI a paga±e un 
debito maggiore di un mihone. Non sembra dunque ciò ammissibile, se 
non si conservino msieme gli ammali e sembrava potersi ciò ottenere, ac­
cordandos1i Ja custodia dell'erba ·a mascuna locazione Lascio iJ considerare 
come lo forà ciascuno e che dovendosi necessariamente fare la dpartizione 
m novembre, venruti gli ammah dove sarebbero, dovrebbero mmanere nelle 
locaziom e questo rov1lllerebbe l'el"ba,.atteso che l nposi o non esistono, 
o non bastJano a contenere un grosso numero di armenti Lascio, poi, 1 ch­
sorchrn che avverrebbero ndle d1s<tmbuziorn partico1an da farsi dru locati. 
Non faccio parola del sent1mento di potersi dimmmre i:1 vantaggio che 
hanno i padroni deg:li erbaggi, essendo questo indegno del Cons1gho, non 
essendo lieve quello che soffrono di vendere l'e11ba dopo il fisco. 

Lascio po1 1a cons1dera:lllone che tah mezzi, ancorché conducenti al­
l'aumento della past:ura, non fanno che un aggravio all'agricoltura, che è 
la vera sorgente della mcchezza e la vagma deHa popolazione, che se il 
piano della censuazfone mcontra degli ostacoli, meglio sarà mmanere nel­
l'attuale disordine. 

IJ mantenere al fisco la 11bertà di ammettere nuovi locati, subito che 
:cl. fisco abbia tutto censuato, non veggo quale oggetto possa avere. Per 
esercitare questa facoltà, dovrebbe mmanere porzione del territorio senza 
censuarlo, oiocché sarebbe un male Si aggiunge 'che il numero degli ar­
menti non può estendersi assai per mancanza dell'erba estiva. Hnora non 
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si sono •mguardati, con l'lmperfetta nostra legislazione, che gli armenti, col 
nuovo sistema si baderebbe al m1ghoramento dei fondi, dove questi sono. 

Sul punto se '<tlouna de1le leggii doganali debbano rimanere .in piedi e 
se posisa :in qualche modo darsi legame a!lla legge agraria, questa riflessione 
si avrà presente, quando si fo11merà il piano sul Luogo: del resto è da chrsi 
in generale che le presenti leggi doganali urtano con le buone massime per 
l'aumento dehl'agncoltura, che forma la 'proprietà dello Stato. 

La consideraz10ne se porterebbe danno, crl non avere il re che la pro­
pr~età di set1Je mes1' questa sarà una delle nflessioru, che deve entrare in 
calcolo nella formaZJione del piano ed 1 locati, nei loro ricorsi, l'hanno pen­
sato La riflessione d1 Mazzocchi, di non valere questo d1r1tto nei terreru 
dati a sem1na, merita riflessione e che, per vantaggiare simigliante rendita 
rea:le, bisogna tassare la rendita deg1i e11baggi particolari, 

PropostoSti. nel Cons11gho un memoria!le dei locati, m cui esposero 1 

d:isordim del presente s·1s.tema doganale e chiesero la censuazione àei ter­
reni di Pugha, mflettendo detto supremo Consesso s.u quanto fu messo i_ì 

veduta nella savia memoria di Mighano ed in particolare sui vantaggi ohe 
procura la proprietà, pose fili deliberazione di doversi considerare detto, 
che la propmetà produrtebbe dei vantaggi considerevoli .. (manca un 
r1go) ... nitrarsi qualche vantaggio da<M'esame se meriti di essere alterato 
il presente. 

III 
CENSUAZIONE DI PUGLIA 

(F/cc. 24-32) 

È .sicuro che la vita errante dell'uomo mail si confà alla pohtezza ed 
al progr~sso dei lumi e delle ricchezze eh una 111amone. Il sistema della do­
gana favomsce questa V'lta e, per conseguenza, si oppone ai lumi ed alla 
ricchezza dehla nasua nazione, la quale sola in tutta l'Europa dà l'es·empio 
dli tal vita et:rante. 

È sicuro che il progresso delle nazioni è stato 11 seguente: selvaggi, cac­
ciato111, paston, agr1coltor1, manifattut<ie111 e commerCianti. La maggior parte 
delle nazioni pres·enti, che :fìgut:ano in Europa, sono arrivate a1l'ultimo 
punt9 della progressione, onde quella che prendesse per oggetto di favo-
111re la pastura, s1 troverebbe nel princip10 di tale progressii.one e per c?n-
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seguenza in iuno stato di avvilimento e d1 mtlseri.a relativo a tutte le altre 
naZJioni di Europa. 

È un massimo errore ne1la pubblica econom1a, il far servire alla pa­
stJura quel terreno <il quale, coltivato, moltiplicherebbe la sussistenza degli 
uomini e per conseguenza la popo1aZJione, vero fondamento della ricchezza 
dello stato. Presso i Oinesi sarebbe condannato alla pubblica esecrazione 
quel proprietar:io ~l quale, invece di adattarsi a coltivare 1 campi per ri­
trarne la sussisten:z;a degli uomtlni, .1i lasdasse incolti, per serv1re di pastura 
agli animali Il s·~stema doganale ha in veduta gli animali e non già gli 
uomllni e, per conseguenza, è mgiurioso e sciocco, opponendosti. ai veri inte­
ressi deldo stato 

Checché dica i'autore della supplica, è un assioma ora nella pubblica 
economi:a, che la proprietà è il maggiore dei beru, stuzzicando tutti i talenti 
dell'uomo a migliorare ciò che crede d1 aipparitenergli, per ritrarne 11 mag­
g10r profitto. 

H sistema doganale si oppone non solo alla propriietà, ma ancora la 
malmena e 1l'opprime dove vi sia. Si oppone alla proprietà, facendo r1ma­
nere senza padroni estesissimi fondi, che messi in mano di proprietari, 
sarebbero coltivatJi e Jo stato ne ritrarrebbe massti.mo profitto. Malmena ed 
oppllime la proprietà con 11 diritti di pascolo stabiliti sugli altri fondi, onde 
il povero padrone non può chiuderli, non può migliorarli, non può s.tahi­
lirvi quel genere di1 agricoltura che crede utile ai suoi interessi ed ha il 
dispiacere di vedere tutto ciò ohe vi abbia fatto, rovesciato, ma:lmenato e 
strapazzato da un ailtro padrone, che vi ha tl diritto di pascolo. Ed è possi­
bile che prindpi cosl contraddintori alla felicità di runo stato ed al pro­
gresso della ll'icchezza di una nazione abbiano ad avere partigiani ed ab­
biano ad essere autorizzati dal governo? 

La legge doganale, la quale tiene lont:ana l'agricoltura dalla pastura, è 
nata dall'ignoranza dei nostri padri., ohe 1l'hanno stabilita; credevano essi 
che, favorendo l'agricoltura, sarebbe finita la pastura. Ragionando ora allo 
stesso modo, c1 •attiriamo gli insulti ed iil disprezzo di tutti i popoli d1 
Europa, i quali ragionevolmente ci credono talpe e barbari. Sono cosl con­
nesse l'agricoltura e la pastura che l'una non può esistere felicemente senza 
dell'altra. Isolandole, o si distruggono o si mantengono in un grado di 
avvilimento che una nazlione non ne ritrae profitto. 

Sarebbe lungo fare il dettaglio di tale rapporto, basteria solo l'accen­
nare che senza ammali non .si può coltJivare la terra e senza greggi non s1 
possono avere gh ingrassi ed !i concimi, i quali forzano le terre 1e p1ù iin­
grate a dare, loro malgrado, J.a suss~srenza all'uomo ed a prestarsi al tra­
vaglio, che v'imp1ega. Le terre poste a 11iposo ed i ip1"atl art:ifìciali manoon-

110 



gono in tutte le naziom, che mtendono i loro interessi, un numero pro, 
porzmnato d1 ammah, cornspondente ai propri bisog1111. S1 gitti un occhio 
sull'Inghilt:erra ·e fìmrà il panico timore che l'agricoltura possa nuocere alla 
pastura. 

Mi S1l dirà, dunque· « Vo1 volete che •all'is·tante s1 muti la faccia de1la 
Puglia e che s1 abbandoni il presente sistema •stamhto, per corrersi appresso 
a tanti vantaggi che ci s1 propongono con la censuazione ». Ohibò' Non 
sono così amprudente da consigliame tl.'esecuzione ad un tratto; quantunque 
11 vantaggio fosse certo, non lascerebbe questo cambi·amento (che chiamasi 
m .politica colpo di stato), anche m meglio, di produrre una convulsione 
che •Sarebbe fatale al regio erario ed al locati 

Per giungere a questo cambiamento, bisogna condursi per gradi ed a 
poco a poco, ac01ò si eviti il danno e la conV'lllsione. La saviezza del Con­
siglio deve speculare tali gradi e conoscerli pienamente, per incommciarne 
l'operazione non ·già ad un co1po, ma a spezzoni e con ponderatezza e ma­
turità. E suppongo che prima di tuuto debba mflettere al consentimento 
dei locati e ad apparecchiare l'arumo di costoro ad un genere di vita 
diverso. Gli esempi comparativi, pur non volendo essi, li indurranno, ba­
sterebbe che uno dei riparttmenti censuati prosper·asse, per ispirare a tutti 
gli altt1i il desiderio deMa censuazione, la quale tl governo dovrebbe stabi­
lire man mano e non già ad un tratto. 

Il Consiglio dovrebbe riflettere al modo come stabilire 11 nuovo piano 
nei fondi che sono nel pieno suo dominio e medesimamente quale esser 
dovrebbe iil vantaggio da ritrarre dai fondi dei privati, su dei quali esercita 
la se1'Vitù del pascolo, affrancandoli da tale s'ervitù ed insomma, con la' sua 
saviezza, dovrebbe prevenire tutte quelle opposiizioni, le quali si sono fatte 
da coloro che si oppongono altl.a censuazione; gli alti talenti di coloro che 
devono deliberare, li vedranno subito, giacché non sfuggono alle mie limi­
tate cogmzioni mstrette e richiamate in un periodo d1 tempo assai breve. 
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IV 
, RISTRETTO DEL PIANO DI UN MONTE FRUMENTARIO GENERALE 

PER TUTTO IL REGNO 
(H/cc. 170-174) 

I frutti dei Benefici e delle cluese vacanti maturati per tutto decem­
bre '80 ascendono a ducatt 24 mila in circa. 

GH rutri fruttii che maturano a tutto agosto '82 possono a:scendere ad 
altn ducati 16 mila, onde gli uni e gli altri g~ungono a ducati 40 mila. 

Debbonsi aggravare i frutti dehle chiese ed i Benefici di Padronato 
regio, come anche della mensa vescov.ile di M~leto sequestrata per la con­
tumacia del Vescovo, sono altri diucati 15 mila ed a questi uniti gli spogfa 
dei Vescovi da importare altri ducati 25 mila, a queste somme unite fanno 
ducati 80 mila. 

Forma:ndosi tah somme dai fondi che diconsi patrimonio dei poveri, 
non potranno meglio essere i!mpiegate, che in soccorso dei poveri utili con 
lo stabiJJmento eh un monte Frumentario per somministrare il. grano ai 
poveri agnicoltori ai qua1i manca iper la semina 

Questa operazione sarà degna dell'attenzione del Sovrano ed utile 
allo Stato 

I) Questo monte si erigerà in Napoli ed avrà per fondo il frutto delle 
chiese e dei benefici ecclesiastici v1,1canti di libera collazmne e di Padro­
nato regio e rpnivato e degli srpogli dei Vescovi. I~ denaro che ne perverrà 
si depos1terà nei banchi a d1sposiz!lone delta regia Camera, che ne avrà la 
sovnntendenza. 

II) Per Jegge fondamentale i!l grano dovrà distNbuirsi ru poveri agri­
coltori e massari del Regno per uso di semina coH'obbhgo di rest.rtmiirlo 
senza alcuno aùmento nella futura raccolta. 

III) Nel primo anno si somm~nistrerà il grano a quei luoghi ove siavi 
più bisogno· e mano mano a tutti g1i altri siccome i fondi cresceJJanno. 
E quando tali fondi saranno cresciuti, s"imp1egheranno ancora al reg10 Al­
bergo e ad altre opere pubbliche. 

IV) Trovandosi m ciascuna diocesi prescelto .run regio Economo per 
la custodia dei beni delle chiese e benefì.01 vacanti, in questi si sceglieranno 
i miglion1 per distrl!buire i grani ai povel'i agricoltori. 

V) Questa d:istri:buz1one si farà dal .regio Economo con l'mtelligenza 
del governatore locale e della persona ecolesfastica più degn1,1 del luogo. 

VI) Il regio Economo incetterà quella quantità di gtano che gli sarà 
o:vdinata e dovrà incetta-l'Io al tempo della raccolta. 
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VII - VIII - IX) Fattone J'acqwsto, dovrà conservarlo fino al tempo 
della sem~na, per distribuwlo non glà alfa gente ricca ma ag1i agricoltori 
poveri, che han b~sogno di questo ruruto. E pero1ò, fatta la distribuzione, 
dovrà darne 1a nota alta regia Camera, che sarà soscr1tta da lui, dal gover­
natore e dalla persona ecclesfastica 

X) Chi Ticeverà il gramo dovrà effettivamente seminarlo ed obbligarsi 
a rest1tull'lo aJla nuova raccolta senza dilazione, si dovrà esigere con priorità, 
senza poversi allegare privilegio di Foro 

XI) La raccolta che perverrà dal grano del monte, sarà esente dalla 
prestazione delle decime ecclesiastiche. 

XII) I magazzeni dei monti frumentari, che sono nei luoghi nspettiivi, 
serv.iramno per conservato1, dove questJ1 mancano, i conventi o luoghi che 
avranno gli Economi medesimi. 

XIII - XIV - XV - XVI) Questi conservato1 saranno da tre chiavi chiu­
si, l'una da tenersi dall'Economo, l'altra dal governatore e l'altra dalla per­
sona eca1es·iast1ca e quivi s1 dov:rà ricevere e consegnare il grano. 

XVII) L'aoquisto dei gr.am far s1 dovrà in tempo della raccolta con 
l'DntelHgenza del governatore e dell'ecclesiastico; e che gh agricoltori po­
ver1 •siano prefer1u1, volendo vender grani atti alla semina. 

XVIII) Prima della s•emina s1 dovrà nmettere una fede giurata del 
grano eslstente nei magazzini, soscr1tta da:i sopradett1 tre, per vedersi se 
corrisponde all'mtro1to che for se ne dovea e per vedersi qual alt.ro grano 
debbas1 ~ncettare 

XIX) Agli Economi regi si darà tl profì11to del tre per cento e l'au­
mento del g1.1ano e tutto andar deve ·a loro carico. 

XX) Qualunque mancanza dell'Economo sarà punita con l'ammenda 
del d~nno, con la privazione dell'1mpiego e con afore pene arbitrarie e il 

XXI) governatore con l'esser privato perpetuamente dell'eserclZlo dell~ 
carica e 1l'Economo con La reg1a indtgnazione. 

XXII) I ·regi Economi, che corrisponderanno alle mire del governo, 
saranno dichiarati nobili di nob1hà personale ed essendo nobile, sarà con­
traddistinro come primo c11ltadmo e per 1 segnalatn serv1g1 s·arà decorato 
con gli ord1rn d1 Cavalleria 

XXIII) e gh eccles~astici con La promozione e corrispondent:i cariche 
e lo stesso per i governatori JocaM. 

XXIV) La regia Came1.1a avrà 1a generale ·ispezione cosi dei fondi onde 
11 monte è costituito, che del monte medesimo e l'avvocato deHa Corona 
s·arà .incaricato della discussnone dei conti dei •regi Econotµi per le vacanze 
e dei deputatJi degli srpogh, ma anche della sussistenza ~el monte 
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, XXV) A ,questo mm1stro S1 appa·rterrà il provvedere all'mcetta dei 
graru ed ru luoghi dove questo debbas1 distribuire. 

XXVI) Af regJ. Econom1 dovrà egli spedire gli ordm1 per- mezzo degfa 
aiutanti della mgia Camera e quaindo l'affare lo r1ch1egga dovrà pr0poi.ilo 
neHa regfo. Game11a. 

XXVII) L'avvocato della Corona dovrà far osservare le Jeggi sotto le 
quah rl monte è costltU1to ed ancora prendere cogruzione degli altlil monti 
particolari, che sono fino a 500, per regolarne l'ammimstrazione e la reinte­
grazione, occorrendo. 

V 

ESAME DEL PROGETTO DEL MONTE FRUMENTARIO 
Anno 1781 

(H/cc. 170-183) 

Lo stabihmento di urn monte frumentano, che si propone per lo soc­
corso dei poveri ag11icoltori, i quali mancano dci mezzi da far valere i loro 
terreni e da mettere a profitto le loro braccia, è il .più utile e il più van­
t·aggioso al regno e il più degno delle cure del nostro amabilissimo sovrano. 

Egli ha, per oggeHo, di favorire e di moltiplicare la sorgente reale 
deHa ,11icchezza e della prosperità della nazione, la quale unicamente si può 
consegmre dall'•agricoltura, dapoiché, accrescendo questa 1 prodotti di pr1ma 
necessiità, dà la facile e comoda sussistenza ai popol1 ed aumentando quelli 
di seconda, fa soddisfare ai bisogni nazionah e serve di base alle arti e di 
fondamento a'l commercio, onde, col cambio del superfluo, c1 procura ciò 
che ci manca o, con la vendina, c'mtiroduce quella quantità di denaro la 
quale, cil.1Colando, dà i'.attiiviità a tutte le cose. 

I fondi, che all'opera d1 un tal monte si vogliono destinare, sono i più 
propri ed i più adatti a quel fine al quale furono designati. Invece di farli 
servire per una mal intesia pietà al sostegno della mendicità e dei vagabondi, 
seminario di gente perniciosa allo stato, distribuiti ed 1itnpiegati con sa­
viezza dal governo, serviranno al soccorso di una classe di povem non 
oziosi ed utili a1 loro simili. 

Prima, 'però, che sua Maestà autorrzzi il piano del monte, il quale 
sommmistrar deve per mezzo dei regi economi ·delle differentii province e 
diocesi, il grano necessario alla semina a coloro che ne hain bisogno per 
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mdli restltmrlo al tempo della mccolta, conVlene che con la magg10re atten" 
zione ·se ne esammi il dettag1io e si vegga se tal •Soccorso m grano possa 
condurre ail fine lodevole che l'autore s1 è proposto e se con mezzi più sem­
plici e più spedici si possa mflmre all'mcomggiamento dell'agmcokura: 

Non s'incoraggisce l'1agr.1coltur.a, atteso che non è 1a main~anza dei semi 
che togile la sua att1v1tà al colono e non mette a profitto la terra situata 
nelle differenti prownce; ma un concorso di dtfferent1 cause e principal­
mente quella della mancanza del denaro, che con difficoltà circola nelle 
provmce, essendo tutto ammassaro e riconcentmto nella capitale, dapo1ché, 
non circolando per le pwvince, quella quancità ch'è necessaria ai bisogni 
dell'agricoltura, non ·avendo l'agrico1rore modo eh procurarselo o procuran­
doselo ·a cond121oni gravosisisime, uopo è che 1'1ag;1.1icoltum languisca. 

È noto a tuttJ1 coloro che sono :intesi della coltuira dei grani, che un 
moggio di terreno coltivato a grano richiede a1meno ducati otto di spesa, 
denaro che non avendosi da1 poveri agricoltori, con difficoltà seminano, 
essendo 1nuti1e il seminare, quando non gli mesce di avere o di ritrovare, 
senza ·aggrawo, ili denaro necess1ario a condurre a' fìne la coltivazione di 
un campo. 

Posto adunque ciò, se .il seme si darà dal monte a coloro che non man­
cano di denaro, per condurre a fine .la coltivazione di un oampo, in questo 
caso 111on saranno i semi dl.stribuiti con giustizia e contro il :fine del monte, 
poiché si daDanno a coloro che sono comodi e 111on già poveri ed i comodi 
lo riceveranno umcamente per negoziarlo con •aggravio dell'indigenza. O tl 
seme s1 darà dal monte a coloro che sono effettivamente poven e per con­
seguenza mancano del denaro necessario per proseguire la coltiva:llione ed 
:i.n questo caso sarà 'a costoro inrutiHmente daro, poiché, non avendo forze 
da raccoghere, non semineranno e faranno servire il seme loro dato per la 
sussistenza di alquanti giorni ed al tempo della raccolta, non avendo essi 
seminato, difficilmente potr.anno restituire al monte .il grano ricevuto e 
così fra poco tempo i fondi del monte samnno d~spersi, qualunque possa 
essere fa responsab11rtà alla quale si assoggetteranno i regii economi. 

Non ha b1sogno di dimostrazione per chiunque voglia avere picciola 
contezza e che, ·essendo nelle piccole cariche, ha dovuto riflettere sui mali 
del regno, quah han bisogno di nparo, che dl maggiore dei mali, che ha 
avv1Hto gli agricoltori e scoragg1to l'·agricolrura, è .Ja mancanza della circo­
lazione del denaro nella provmoa e 1a difficoltà di procurarselo, questa dif­
ficoltà fo sì che gli agr1co1t0Di di ogni sorta, essendo nella neoess1tà di col­
tiivare i campi per suss1stere, cerchino a qualunque condizione di procurars[ 
11 denaro necessario alla coltivazione dai ricchi e dai negozianti. posti. nella 
capitale ·ed altrove e questi non rutr1menci ilo danno se non che con la dura 
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legge di tirare a loro profitto tutti i prodotti dei campi e dei travagli del­
l' agr1roltore, essendo quesvi obbligato a consegnare al negozfante tanta 
quantità di gvano od olio alla voce, quanta sarà corrispondente al denaro 
ricevuto. Fino a che tali rovinosi contratti, dettaci dall'avarizi1a e daJ biso­
gno sussisteranno, J',agr1coltuva 1sarà sempre nell'avvilimento del regno, sa­
ranno favoriti 11 monopoli ed i monopolisti, nel regno, aiutori delle rov1nose 
voci e de11e oares!Jle e l'infelice ragricoltore sarà nehla necessità d1 fare l'al­
trui e non il 1SUO profitto ,e per conseguenza sarà r~buttJato dal travaglio, 
ancorché v1 1sia chi gli somministri il seme da seminare. 

Volendosi adunque dare un passo che possa favorire l'agmcoltura, il 
più propcio sarà quello che ponga l',agmcoltore nelle circostanze di procu­
rarsi con faciJ.ità 11 denaro necessario ,a1la coltivazione o con mezzi meno 
rovinosi di quelli che ora s1 adoperano. Chi talii mezzi additasse, farebbe 
uno dei maggiiori vantaiggi del regno. 

Devesi inoltre nflettere che Ja beneficenza del monte non debba essere 
ristretta ,ad un ,solo '!.'amo di agricoltura, come si è pensato, escludendo 
tutti gli ~tri. È una delle proposizlioni dvmostrate dall'ammetica polit.lca, 
che rotte le branche di agricoltura in una sooetà debbano essere tra foro 
in modo b11anc1ate che l'una non nocda 1all'altria, specialmente quando i 
terreni sono differenremente situati e non vutt1 adatti alla medesima col­
tura. Favorendosi una e trasoorandos1 l'altra, è da temersi che, invece di 
bene, ne risultii danno; oltre a che non V'i è riag1one di favo.tiJ.re e soccor­
rere una so1a dasse di uomtm e trascurare rotte 1le altre classi, le quali 
sono :ugualmente utili allo stato con quei fondi che sono unicamente desti-
nati 1al soccorso di tutti i povevi -

La scienza dei sem[ affacenvi ai1 partico1at1 territori è ben complicata 
ed runicamente può acquistarsi con l'esperienza dei particolari agvicoltori, 
che sanno il valore dei loro terreni. Conviene che i semi di un luogo, per­
ché con vantaggio producano e non vengano ... (illeggibi.Je), stano in un 
altro luogo semvnati. Questa avvedutezza ed altre, che sarebbe lungo il 
dettaglianle, è difficile che si abbiano dai regi economi distributori delle 
semenze, onde avverrebbe che iJ. seme senza scelta e mal a proposito semi­
nato, sarebbe iinu1ll1mente gittato a terra. 

È tale Ja condizione delle cose umaine, che qualunque ottimo stabd1-
mento, passando per le mani degh uomim, si altera e si guasta. Una sag­
gia ammll11ll!strazione, perciò, deve fare 11n modo che le ,sue operaz1om si 
niduoaino alla maggiore possrbile semplicità, ma 1il monte frumentano, che 
si progetta, è architettato su d1 massime da queste difformi. 

Qualunque possa essere l'1atrenzione del governo, non potrà mai ispi­
rare agli economi quella cura ch'è propria dei padri d1 famiglia, per l'ot-
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tuma scelta delle semenze e per la loro conservazione,· non si potranno mai 
evitare le frodi nell'acqwsto dei grani, nei prezzi, nelle misure con danno 
dei poveri coloni, t·anto nel dare che nel ricevere il grano e nehla vendita 
eh quelli che si ricevono, non st potrà evitare l'incertezza che ~·l grano effet­
t:lvamente dato per semmare, venga semmato e su di ciò i 1tegi economi 
non potl'anno ma1 essere responsabili. (Quanto fin qui s1 è rapportato pare 
che dmot1, che non possa attendersi dal monte frumentano quel vantaggi.io 
avuto di mira e ohe forse, adoperandosi mezzi più semplici, si potrebbe 
sperare il vantiaggio e il soccorso degl:i agricoltori). 

Veduti g1i mconvenienti che risulterebbero dglla fondazione di un 
monte frumentario e che questo non procurerebbe quel vantaggio all'agri­
coltiura che s!i è proposto, passo ol.'a ad esammare qual modo semplice si 
dovrebbe tenere, per soccorrere gli impotenti agricoltori. 

È liiduhit·ato che 11 denaro è 11 rappresentante di tutte le cose e ohe 
chi ne wene provveduto, ha J.a fad1ltà di procurarsi tutto ciò che gli fa 
bisogno. 

Invece, adunque, di darsi oil grano agli agricoltori bisognosi, quando 
a costoro gli si dl'a 11 denaro, gh si dà tiutto ciò che è necessario per far 
fruttificare un campo e per condurre •a fine un !!:'accolto A questo modo si 
avrebbero tutti quei vantaggi che l'autore del monte si ripromette dalla 
distribuzione del grano e si eviterebbero tutti quegli mconvernenti che si 
sono post! jn veduta ed a1tl'i che si mcontrerebbero nell'eseguimento del 
piano del monte. , 

L'operazione sarebbe ridonta alla maggwre simplicità, poiché altro far 
non si dovrebbe che distribuire :il denaro con giustizia e avvedutezza ai co­
lom bisognosi, per riscuoterlo, indi, senza interesse e senza alcun accresci­
mento al tempo della racoolta e questo denaro dovrebbe essere distribuito 
nei luoghi nei quali ve n'è maggiore scarsezza e dove l'industria ha bisogno 
d'incoragg1amento. 

E poiché ora si hanno già ducati 60000 in circa, bisognerebbe far pas­
sare tal somma nelle provmce per ·essere, secondo il bisogno, chstribwta a 
coloro che effettivamente semmano e che han bisogno di aiuto, con do­
versi accertare dai ·sindaci dei luoghi rispettivi, che ll tale che richiede iJ 
denaro ·S~a persona mdustnosa, onesta e che effettivamente abbia un campo 
semmato deHa tale o tale capacità. 

E 1siccome questi fondi andel'anno di mano in mano aumentando, cosi 
bisognerebbe moltiplicare queste casse ·e· rendeDle le più comuni che fosse 
possibile, stabfilendone una a Fogg1a, altl'a a Ba·rletta, un'altra in Lecce, 
un'altra in 1'.amnto, un'altra ·a Cottone, un'altra a Cosenza, una a Matera, 
un'altra a Salerno, una a Capua e due negli Abruzzi. 
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Volendosi 'accelerare quest'<l operazione, della cui buona riuscita ardiret 
di chi:aimarmene responsabile, si potrebbero indurre i banchi '.ld aprire in 
vari luoghi del regno delle casse di impronto con interesse, acciò nel regno 
vi fosse della circolazione del denaro 

I banolu. sono sei e non sarebbe mal fatto, che in sei luoghi diffe­
rentt del -regno aprissero non più che sei casse, ciascuna dt ducati 30.000, 
da1le quali si desse 11 denaro col pegno e con l'interesse del sei per cento 
e, mancando 11 pegno, con runa mallevena dt persona comoda, con la legge 
che .iJ denaro dato 'a malleveria, dovesse restitru1rsi indispensabilmente alla 
fine dell'anno con l'mteresse del sei per cento e quello dato col pegno fosse 
soggetto alle leggi che sono qui, facendosi tali pegni e quei luoghi, come 
:il monte della pietà e dei poveri, che impegnano senza interesse, dovreb­
bero far partecipare al regno questo vantaggio nelle loro casse. 

Con 1',apertmia d:i trui casse i banchi non sarebbero interessati, atteso 
che hanno molti ufficiali, per destinarne alcuini det più esatti al servizio di 
tali nuove casse e se qualche dtspendio di più soffrtssero, s·arebbero ttn­

francati dall',interesse del denaro. 

VI 

PER LA DESCRIZIONE DELL'ESTENSIONE DELLE TERRE DEL REGNO 
(L) 

Dal foglio de11',appuramento si rit.JJae che le terre date ad uso di se­
mina nell'anno 1779 per il 1780, nella maggior patite, furono a tet.iraggi 
tre e qualche misura di più fa salma. che una sola partita di salme 34 fu 
dat:a porzione a sei terraggi e porzione a cinque terraggi la salma; e che 
sole salme 192 furono concedute a quattro terraggi la salma; che alcune 
anche a due terraggi la salma; e cevta picciola porzione ad un terragg10 la 
salma. 

Ciò posto, che con sicurezza s1 ha dal citato appuramento, quantunque 
non si possa avere un calcolo dimostrativo onde :fissare fa rendita di tuttle 
le salme di terra ad una certa ragionata, con tutto ciò, dalla descrizione 
fatta, pare 1ad 'eviden21a, che fìssaridosi la rendita a quattro terraggi la salma, 
non sairebbe questa un~forme ai fatui appuramenti e che quella che con 
apparenza d:i verità si possa :fissare, sia di tre terraggi la salma 

F1att'<l questa ragionata, sarà facile avere 1a rendita ritratta da fondi 
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alienati l'anno che segul alla vendita, dapoiché dall'altro foglio si rileva la 
quantità delJe terre date a seminerio nel detto arnno 1779 per 1780. Que­
ste, giusta detto appuramento, sono montate a salme milleduecentonovan­
tanove 

Ragionando la 1."endita a mgione di terraggi tre Ja salma per i mot:l.Vl 
già rapportati ed tl frumento 1al prezzo di once due e tarl quattro la salma, 
siccome giu11idicamente dicesi :fissato, Ja rendita ritratta in detto anno sarà 
m once ottomiladuecentotrentatré e tarl 26. 

Rendita di salme 1299 come sopra . 8233,26 
Si nota che della rapportata somma di salme 1299, mille 

e nove sii ritmggono dagli appuramenti, ma le ahre 290 sono 
po))tate in tal somma per congettura ricavata dal contratto fotto 
con Giambatnista eh Maggio. 

Rlporto della rendita m gmno . 8233,26 
Ne11o stesso anno, m conform1tà del citato foglio le terre 

date ad uso di erbaggio sono salme millecinquecentoquaran-
tasette e queste s1 veggono affittate 'a ragione di once due e tarl 
la salma: togliendosi tali t·arl sipuri, che in alcuni contratti vi 
sono ed m altrJ. no e riducendo tutti gli ·affittii ad once due la 
salma, JJ. risultato dell'erbaggio sarà once tremilanovan-
taquattro 3094 -

Il totale della rendita del pri.mo anno risulterà in once 
undicimilatrecentoventisette e tari 26 11327 ,26 

Nel secondo ·anno, cioè nel 1780 per 1781, le terre date 
a seminerio si pol11lano in salme 1521, vale a dire che !in que­
sto anno la semina è stata maggiore dell'anno antecedente in 
salme 222. 

In questo medesimo anno le terre per. uso di erba sono 
state salme 1406, vale a dire salme 141 di meno dell'anno 
antecedente. 

Nel primo anno il totale delle terre tanto ad uso di se­
mina che di ~rba, ·giusta 1'1 foglio, è di salme 2846. 

Nel secondo anno tale totale è di sa1me 2927. 
SAMBUCA (tale nome è scnitto a tergo dell'incartamento) 
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VII 

PIANO DEL MONTE FRUMENTARIO 
(L) 

Per facihtare la coltivazione della terra e la semma, donde :le dov:izie 
dello stato e l'abbondanro chpendono ed evitare la mmorazione che deriva 
dalJ'aimpotenza di alouru colon:i e massan di campo per lo piiù oppressi dal­
l'avidità di coloro che mgmste prestazioni tiscuotono, ha la Maestà del Re 
nostro ,signore, coll'alta sua sovrana mtelligenza e provwdo paterno con­
siglio, ordinato l'erez;ione di un Monte Frumentano per ora nella città di 
Foggia, luogo della Puglaa dov'è stata sempre per la quahtà del terreno 
paù abbondante la semina, affine di 1accorrere al bisogno di chi ne srn me­
mtevole, col fondo di ducati 120 000, da sommimstrars1 metà dai frutti 
pervenuti dagli spogli dei Benefici vacanti e l'altra metà dai sette banchi di 
questa capitale del denaro dei depositi, sohto ad impiegarsi nell'opera dei 
pegni. E per la direzione e regolamento del suddetto Monte si fanno i 
seguenti stabilimenti. 

I) Che ~I Monte debba eriget.isi nella casa della dogana, da destinarsi 
il luogo dal presidente govel1llatore e che sia ti più atto e sicuro per la 
conservazione del denaro e per 1a s1tuaZJ10ne degli officiali che debbono 
con gh avvocati trattare, 'l.1lserbando Uilla camera separata per tenere la 
cassamagg10re del denaro con tre differenti chiavi, come si pratica in cia­
scun banco, da conservarsi unJa di esse dal delegato protettore, l'altra dal 
primo govel1llatore e la terza dal cassiere, ,acciò non si possa apmre senza 
l'iintervento di tutti 

II) Il fondo del Monte sarà unito m uno dei banchi di questa capi­
tale che venga destirn1to da sua Maestà, dal quale banco si faranno per 
tutto il mese di ottobre le r1messe in moneta nella città di Fogg,fa in di­
verse partite e nel modo che dal delegato dello stesso banco e dagli altri 
suoi colleghi si crederà il più sicuro. 

III) Per agevolar tal nmessa dasporrà la Maestà sua che i percettori 
della regia dogana e della provincia di Lucera introitino nel Monte le 
somme che dovrebbero rimettere per tutto il suddetto mese eh ottobre 
al1a reg1a Corte, m questa capitale, col certificato del quale introito il 
banco depositario dei suddettu ducati 120.000 farà dell'eqwvalente introito 
alla regia Corte 

IV) « Dovrà essere ~1 fondo del Monte impiegato ±n soccorso delle 
spese necessarie per la semina, coltura e raccolta delle vettovag1ie dei ter-
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ritori atilli a semma in benefìc10 dei massari, che tengono i propni. territori 
e dei coloni che l'hanno 1Ltl affitto, con sommimstrar foro per ogni versrura 
non p1ù eh ducati 18 (ch'è fa parte maggiore eh quella spesa che l'attua! 
stato della semma per espeni.enza d~mostlJa eh essere necessana per semina, 
coltivo ·e raccolta di ogm veDsura) e questi ducati 18 a versura ·si deb­
bono npartire m tre chsuguah quote s1ccome ila petiizia di tale mdustri·a 
suggerisce e richiede, c10è nel tempo della semina, dapoiché sarà dal mas­
saro o dal colono disposto il terreno ad essere 1mmechatamente semmato. 
nel tempo di coltivarlo e finalmente nel tempo pross,imo alla raccolta, af­
finché vi sfa la ,sufficienza per ogni, quota corrispondente fil bisogno Con 
che però nell'esazione delle somme ant10ipate debba il Monte essere prefe­
mto ad ogni padrone del fondo, se tl terntorio sia stato affittato al debi­
tore, escluso, però, il regio fìsco doganale J?er l'estaglio dei terntori che 
abbia dato a semma, il quale sempre nel concorso siia preferito allo stesso 
Monte». 

V) Ed acciocché, nel somm1rns1lrar 1a prima quota per la semma, vi 
sia sempre mai la sufficienza ;per '1e altre due quote, 1si terrà un conto esatto 
del soccorso che ruasi richiesto per Ja semina, drntrtbuendo ogru anno tanta 
somma che s11a corrispondente ,al denaro' che tJ.ene 11 Monte, per fare tl 
pieno di tutte e tre le quote 

VI) « Siccome Jl fondo del Monte, parte proviene daa frutti delle va­
canze e degli spogli e parte dall'imprestito' dei banchi, così cm riceverà 
la sovvenzrone dal Monte dovrà pagare per dnteresse il sei per cento per 
1a rata del tempo del denaro che riceve per la semma, colmvo e raccolta». 

VII) « I debitori dd Monte debbano soddisfar la sorte e gli interessi 
con quel modo ed m quel tempo che il delegato prorettore del Monte sti­
merà essere al ,più giovevole per l'opera ed il meno gravoso per 1 debitori, 
purché però n1 tempo della mscossione per la metà del debito non ecceda 
11 mese di settembre e per l'ailtra metà non oltrepassi il mese di marzo di 
cadauno anno, acoiò vi sia la maniem di cominciare gli imprestitl per la 
raccolta del'l'an.no seguente». 

VIII) Le sovven~ioni o siano prestJiti dovranno darsi •a quei massar1 
o coloni che con la loro richiesta accompagnino il certificato del govema­
tore locale, della persona ecclesiastica di maggiore ehgrntà del paese (in 
considerazione di essere parte dei fondi del Monte il prodotto di rendite 
ecclesdastiche desdinate dalla clemenza del Re a pii usi) e degli amministra­
tori della rpropria università sub pena falsi, et gratis, col quale certllìcato 
si accerti Ja quantità del terreno che posseggono atto a semina, la loro im­
pot,enza a ·sem~nare e la buona fede con la quale siano es'Sl s0Li1ti ad operare. 

121' 



IX) «Per sicurezza del denaro ohe s1 dovrà somministrare, debba chi 
chiede ul soccorso, dar la pleggena di persona della città di Foggia o di 
altri luoghi, che si stmmerà proptia dal presidente governatore, beninteso 
però che 111on si debba riscuoterie dmtto ·alcuno per la pleggeria dal ma­
strodattl o da altro subaltemo, perché a di 1lui carico non deve andare il 
pencolo dell'insufficienza del pleggio ». 

X) «E perché 1a pr~ma quota si somministra con la fede dell'uru­
vers1tà, dal governatore locale e della maggiore dignità ecclesiastica, con 
cui si accerti la quaHtà ·ed estensione del territorio atto ·alla semina e che 
11 massar9 o colono non sia nello stato di semmarlo; qmndi se chi riceve 
la pmma sovvenzione non l'impieghi effettivamente per la semina, ma ne 
faccia altro uso, debbono esser tanto egh, che il pleggio msieme tenuti alla 
restituzione del denaro col corr.ispondente mteresse ed il massaro o co­
lono debba soggiacere eziand10 alla pena di mesi sei di carcere». 

XI) «Non si possa somministrar la seconda quota senza la fede sub 
pena falsz et gratis dell'università, digmtà ecclesiastica e governatore lo­
cale, di essel"si adempito alla semina e così abbiasi a pratiicare nella sommi­
nistoozione dell'ultima quota, affinché l'ulcima quota non si somministri in 
tempo ohe il grano sia stato già raccolto E qua:loria le fedi precedenti come 
sopm a qualunque delle tre sovven2li.on:i fussero mendaci, s:iano tenuti co­
loro e ciascuno di essi insieme, che l'hanno fatta, alJa pena del falso e del 
danno, ohe al Monte per tal cagione si arreca, anche ad esempio della 
determrinazione della prammatica XXVIII de Annona». 

XII) Qualora i govematorii iloca:li, perisone ecclesiastiche e gli ammi­
nistratori dell'università non f.acess1ero Je fedi gratis ai massari o coJoni e 
riscuotessero qualunque menoma somma, resti iiin arbitrio del delegato pro­
tettore d'dmponer iloro quella pena che stimerà necessaria per tale con­
trovenzione. 

XIII) Contro i debitorii si possa spedire dal delegato protettore il 
mandato esecutivo contra znfrascrzptos con la sempLice fede del razionale, 
come debitori di danaro fìsca:le ed il delegato protettore abbia a procedere 
tanto contrio dei debitori che contro gLi amministratori dell'università e 
dei governatori locali, che non avessero adempito a ciò che loro è stato 
incaricato,' con la pnvatiiva a qualunque altro giudice o supremo magistrato, 
ancorché i medesimi fossero ilocati ne1la riegia Dogana. 

XIV) Chi chiede la sovv•enz10ne, ossia prestito, possa, per evJtar la 
pleggeria, es1b1re per cautela del Monte il pegno d'oro o di •argento (esclusi 
tutti glll altrJ pegni, per cui saTebbe d'uopo di molta estensione di camere 
per conserv·arli e molti offì01a1i per riceverli) equivalente alla sor.ta ed inte­
ressi, qual pegno s1 farà appriezzare ed osservare daJl'orefìce, da dest•inarsi 
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dal governo del Monte, 11 quale dovrà tener conto della sorta somnuni­
strata e di un anno d'mteresse; ed a pericolo dell'orefice st 0Jbbia a mce­
vere tal pegno con la descri2lione, peso ed apprezzo i111 iscritto e riporlo 
nella cassamaggi10re, con darne ù riscontro o venderlo e con Ja prov1sione 
e caute1a che stimerà proprie il governo del Monte riguardo al suddetto 
orefice. 

XV) Saranno preteritn l cittadim dei luoghi demaniali per esser solito 
ogni barone soccorrere 1 propri vassaHi col gr·ano che danno a semenza 
anche per il proprio ~nteresse, rtscuorendone il terraggio e nel caso v1 fusse 
avanzo del denaro del Monte, oltre quello distribuito e da distnbmrs1 ai 
naturali dei luoghi demaniah ed 11 barone, dopo somministmta Ja semenza, 
rtcusasse di dare ai1tro soccorso per d coltivo e la raccolta, possano gli mdi­
vidu1 dei luoghi baronah ricorrere al Monte ed ottenere la sovvenzione 
corrtS1pondente però al coltllvo ed ·a1la raccolta ed abbia il Monte ad esser 
preferito nell'esazione deHe quantiità somministrate e degJi interessi allo 
stesso barone. 

XVI) Se m qualche anno accade di mancare il raccolto, s1 passerà l'esa­
zione del soccorso nell'anno seguente, sempre che 11 colono ne abbia fatto 
l'abbandono nel mese di maggio, il quale abbandono debba farlo agH am­
mirnstraton, alla persona ecclesiastica e gov·ernatore locale, acciò quest1, 
accertatisi del vero, ne riscontrino immediatamente H delegato protettore, 
poiché se vi fusse soltanto scarsezza, basta che tl raccolto possa covrire il 
debito del Monte per doversi questo soddi!Sfare nell'anno stesso del­
l'impronto. 

XVII) Per la direzione e buon governo del Monte e della lodevolis­
sima opetia 1scitruta col medesimo, vertià il Monte amministrato da un dele­
gato protettore e da quattro governatovi dei più abrli e ragguardevoli i.n­
dJividui de1la città di Foggia. 

XVIII) Il delegato protettore sarà tl p!iesidente governatore della 
regia dogana. Il primo governatore l'avvocato :fiscale pro tempore de1la 
medesima ed in sua assenza debba subent11are l'uditore. Il secondo gover­
natore ·abbia ad essere uno degli avvocati di quel tribunale e gh altri due 
tra JJ ceto dei gientiluomtni che menano masserie di campo. 

XIX) Questi tre ultimi governatori debbono durare per un biennio 
da 111ominars1 per .terna dal delegato protlettore ed umiliarsene la nolll1na 
a Sua Maestà, acciò si degm eligere coloro che saranno di suo regal gxadi­
mento ed affinché contemporaneamente non termini il biennio per tutti 
tre :i governatori suddetti, si debba per .fa prJma volta, dopo il biennio, far 
la nomina dell'·avvooato governatore, indi, dassi mesi sei dal dl del pos­
sesso del governatore novello, si abbia a far la nomina dJ uno dei due 
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gentiluomini ed elezione del delegato protettore sino al possesso del suo 
successore. 

XX) Da questi tre governatori. debbono farsi 1 mensariat'l e senza la 
sottoscriziione del governatore mensario e quella del delegato protettore, 
non s1 possa fare ailcun pagamento per qualunque cagione, il quale debba 
essere eziiandio roborato del v1dit del primo governatore avvocato fiscale 
della regia dogana ed ln sua assenza dell'ud1tore della medes1ma. 

XXI) Il governatore del Monte dovrà per lo meno in ogni quattro 
mesi n.ferire cosl lo stato del medes[mo che gli espedienti s1 stimano neces­
sari per il migliore regolamento al delegato di quel banco, che >Sarà desti­
nato da Sua Maestà depositari.o de1 fondi del Monte, 11 quale poi, col con­
senso ed mtell1gemia dei delegat!l degli ·altn banchi, possa esammare e pen­
sare quei cambiamenti e quei stabihmentl, che saranno stimati opportuni 
e rappresentarli ral Re, per attenderne la sovrana approvazione. E tutto 
quello che tl governo del Monte :nrferirà, come s1 è detto, al delegato del 
banco, dovrà anche contemporaneamente riferirlo alla Camera d11. Santa 
Chiara, come quella che ·sommirustra aJ. Monte la metà del fondo e che 
dee restitlUlre ru banoh1 l'impronto dell'a1nra metà. 

XXII) Anche sarà cura del delegato protettore di rimettere al dele­
gato di quel banco, ~he sarà eletto da Sua Maestà, ~'impronto dell'interesse 
che verrà 1ad esigersl 1in ogni anno dalle SOVVe!!ziOil!l somministrate daJ 
Monte, dedotte le necessarie spese che dovrà fare dall'introito dell'inte­
resse medes1mo (da ripartirsi tutti 1 banchi e capitale degh spogh e sedi 
vacant11.) 

XXIII) La nata drr tale mteresse che spetterà al capitale del Monte 
provenuto dag1i spogli e sedi vacanti, resterà in deposito nello stesso 
banco, per convertirsi da Sua Maestà, o •per aumento della dote del Monte, 
o per r11nfoancare le perdite che forse patisse o per altri usi ;pii e di pub­
blico bene. 

XXIV) «Per l'esecuzione dell'opera del Monte e d~ tutte le sue parti, 
per ora sii staWiscono quattro of!ìciali, cioè il razionale con la iprovisione 
di ducat'l venti al mese, dei quaili ducati cinque debbano somministrarseli 
come segretamo e ducat'l quindici come razionale. un. cassiere con 1a pro­
vis1one dl ducatii. venta.cmque ail mese: un aiutante del nazionale con du­
catii. 10 al mese: ed un quarto officiale con la provisione di ducati otto al 
mese, che abbia tl carico di conservare e tener conto delle pleggerie, con 
farvi i cer.uifìcatt per eseguire i pagamenta. in beneficio degli avventori. 
E quarlona tali cariche si conferissero ·a persone non abitanti nella città di 
Foggia, si abbiano a sommmistrare per la pigione della casa an ogni anno 
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al razionale ed al cassiere ducati trenta per cadauno, all'aiutante del razio­
nale ed a chi conserva le pleggerie ducati venti per ognuno». 

XV) Il cassiere dovrà dare Ja pleggeria di ducati miUe e sarà cura del 
governo di non :far giammai tener dal medesimo nella cassa corrente più 
di ducati duemiJ.a e come questi andranno esitandosi, si abbia a prendere 
11 denaro nella cassamaggiore. 

XXVI) «Per piantare finalmente la scmttura del Monte a stile di scrit­
tura doppw, giusta le 1struziom che ll!n seguito si daranno agli offi01a1i, si 
debbano mandare nella città eh Fogg1a gH officiali dei banchi di questa 
capitale, col prwilegio che durante la loro assenza s1 abbiano a r~putare 
come presentii rper la graduazione, acciò, ritomando, possano occupare 
quel1a carica che a ciascuno di essi si sarebbe conferita, se non fusse stato 
assente, rise11bandost rla provvidenza da darsi dai delegati dei banchi, con 
l'1mtdhgenza del governo del Monte se convenga far continuare coloro 
che samnno da questa capitale mandati per dar prmcipio all'opera del 
Monte, o rpure procedere all'elezione di altri i.individui ». 

XXVII) « Che sia m libertà del govemo del Monte di ammettere per 
offiCTah estraordmari non più di quattro persone abili ed onorate senza 
provisione per farsi mento con ~'assidUità e con 111 travaglio, acciò, va­
cando qualche officio, possa ognuno secondo Ja sua abilità ed esattezza da 
ordmano occuparlo». 

Sulle sav~tss,tme considerazioni rilevate dal foglio rimesso ai delegaci. 
dei banchi, hanno esst, nella seconda presente minuta dehle istruzioni del 
nuovo Monte frumentario da 1stitu>1DS11 nella città di Foggia, aggiunte alle 
pnme le seguenti riforme 

Nel capitolo IV si è dichiarato che la prelaz10ne stabilita a favor del 
Monte per i sussidi ohe presta a1 massati non comprenda il fisco doganale 
per lo estagl10 cLi tenitori che abbia dato a semina, il quale sempre nel 
concorso sia preferito allo stesso Monte. 

L'mteresse da riscuotersi dal Monte pel soccorso che somministra, si 
è fissato nel capitolo VI al 6 per 100 E le ragiom di tale stabilrrmento cor­
rettono delle già pubblicate 1struzio!l!1, dove era determinato alla ragione 
del 3 per 100 tutto a beneficio dei banchi, anche per la metà della dote 
del Monte che si costltmsce dal fondo degli spogli, sono quelle appunto 
che con le propriie parole del sensauiss1mo ,suddetto foglio qui si trascri­
vono. « Dovendos11 1indennizzare i banchi dell'1illteresse del 6 per 100 pel 
denaro che sommimstreranno, pon potrà ciò farsi senza discapito del fondo 
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degH spogih e vacanze; per le rag10m che detto denaro non viene tutto a 
rimanere 1mpiegato per tutto l'anno, ma rimane <inutile nella cassa per 
dtstnbuirs!i nei dati tempi ai massarJ; ed appres'S'o perché la manutenzione 
del Monte, avendo bisogno della spesa e per gli ufficiali che riohiede, e 
per carta, hbDi, porto di lettere ed altro, non <titraendosi tutto ciò dall'm­
teresse dei soccorsi, che mteramente è destinato ad indenmzzare i banchi, 
uopo è il fondo delle vacanze anno per anno chscaplti in modo che al1a 
fine di un dato periodo sarà tutto affatto assorbito; male che solo si po­
trebbe evitare, quando in ogni anno fatto 1il conto del discapito, questo 
venisse nimp[azzato col prodotto delle nuove v·acanze ». 

Queste riflessioni dovrebbero far sì, che J'.mteresse del danaro si pro­
porzionasse sull'mtera somma al sei per cento almeno nella fondazione e 
fino a che non si sappia l'effettiva spesa della manutenzione, la quale indi 
accertata, allora •Slt potrebbe bilanciare la proporzione da tenersi tra l'mte­
resse ~ chspendio 

Tale interesse non deve sembrare esorbitante e gravoso, quando S1 

faccia attenz1one •aill'aggravio che gli agncolton soffrono col denaro, che 
prendono alla voce, il quale produce loro almeno la perdita del 30 per 
100 ed in certi anni di più. 

Giungendosi con lo stab.i1imento del Monte a minooore tali contratti 
ed a far circolare nelle province con facilità porzione di quel numerano, 
che ora è riconcentrato nella capitale e nelle mani di pochi, sicuramente 
l'agricoltura acqmsterà quel grado di attività ohe m}gfaorerà tutto. 

V.i è un'altm ragione per la quale l'interesse del denaro devesi pro­
porzionare nel modo già detto ed è che, essendo l'mteresse stabilito modico, 
gli uomini comodi, i nego:òrnntii e quelli ancor·a che sono nella capitale, 
avranno i mezzi da far passare il denaro del Monte nelle loro borse per 
farne negozio e per distnbmrlo a11a voce 

E ad oggetto di toglier l'1apparente ostacolo che sia produttivo d'inte­
resse anche nel fondo che vien dagli spogli dest!inato ·al soll11evo dei poveri, 
si è nel capitolo XXIII stabilito che quanto di lucro per tale :interesse, de­
dotte le spese, perverrà al fondo degli spogli, resterà depositato per impie­
garsi da Sua Maestà o per aumento della dote del Monte o per rinfrancare 
le perdite che potessero avere, o per altri usi pM e dli pubblico bene. 

li1 capitolo VII provvede al preveduto dubbio, che lasciavano le prime 
istruzioni circa il tempo ed il modo ool quale i massari dovessero restituire 
al Monte le ricevute sovvenzionii. Il modo di tah restituzioni si è rimesso 
alla saviezza del delegato protettore del Monte Ed il tempo si è fissato 
net mesi di- settembre e di marzo, spiegandone l'oggetto, cioè di avere il 
modo da dar le •sovvenzioni per H seguente anno, iil quale mancherebbe 
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al Monte, se i massar1 non restituissero le sovvemnoni ricevute per la se­
mina e raccolta dell'anno antecedente 

Il capitolo IX abolisce per le sagge cons1deraz1oni adoperate nell'anzi­
detto foglio, La cautela proposta ne1le prime astruzioni della malleveria 
degh amm~rustmtor1 delle Università, dei deputati ecclesiasitici e dei gover­
natori loca1i. Ed in vece di questa cautela, propone quella dell'obbligo soli­
dale o della plegger1a ohe debba dar chi oh1ede soccorso di persona, che 
stimi propria tl delegato protettore. Sarà di peso al massaro trovar per­
sona che si obb1tghi insiem con lui o almen lo pleggi. Ma sempre è meno 
dt quello grave interesse che soffrono ora i massar1 per tl denaro che pren­
dono in soccorso delle loro :indu.sttte da campo: né se ne può fare a meno, 
se non si vogha esporre tl fondo del Monte ad una perdita certa che stin­
gue sul primo nascere le pie ed utili intenzioni del Re per l'ampliazione 
della semma. 

Net oap1toli X e XI si è confermato lo stabtlimento defile fedi che 
debban precedere 1 tre soccorsi che si promettono a ciascun massaro, per 
evitare le frodi che questi potrebbero usare an danno del Monte e degli 
altri che han vero bisogno di soccorso, non impiegando i soccorsi che rice­
vono negli u1si per cui si danno. E solo nel caso della non verità di tali 
precedenti fedi, sti fonno soggiacer coloro ohe 1le abbian fatte a quelle me­
desime pene, che m tal caso prescrive la prammatica XXVIII «De An­
nona», le oui proprie parole Sl sono usate. 

Per la vendita dei pegni di oro e di argento permessi solamente nel 
capitolo XIV, si è stabilito il tempo di ciascun mese d1 settembre per le 
ragioni medesime cons1derate sul capitolo VII. 

Nei capitoli XXIV, XXV e XXVI si son fissate le prov1sioru ed 11 nu­
mero degli oflìciaM, che si son creduti necessari per le opere del Monte 
relativamente al disimpegno delle lstruz10111 eh s:uo regolamento. 

E finalmente nel capitolo XXVII dietro al suggerimento dato col so­
praddetto foglio, si sono istttu1te quattro piazze di sopranumeran senza 
prowsione, per abihtarh agli offici del Monte nei casi di vacanza, dopo 
l'esperimento che abbian dato dehla loro assiduità, travaglio ed onoratezza 
nell'esser di semplici sopranumerori. 
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VIII 

CONTO DELLE RENDITE E BENI DELLA REALE E MAGGIORE COMMENDA 
DELL'ORDINE COSTANTINIANO DI S GIORGIO SOTTO IL TITOLO DI 
S MARIA LA MAGIONE CONFERITA DI REGIO ORDINE A SA R. IL 
PRINCIPE DON GENNARO DA 16 OTTOBRE 1786 TEMPO DELL'AMMI­
NISTRAZIONE AFFIDATA AL MARCHESE SIMONETTI PER LI 13 AGOSTO 

1788 
(L) 

RENDITE 

Da seguenti corpi da 16 ottobre 1786 a dicembre 1787 
che sono cioè: ... 14972,17,06, 
Resta dopo la morte del cardinal Branoiforti 1359,4,15 
Dal feudo della Magione di Salemi 3216,9 

della Gulfa . 3141,10 
del1a Magione di Girgenti 646,27,14 
µi S. Andrea 80,15 
Rebottone 425,3 
Carzarrn 243,3 
della Mangana 2741,20 

Da censi di'Versi . 1080,14,17 
Dal censo per lo Palazzo Adriano . 2038 

Dagli stessi Corpi da gennmo per agosto 1788 . 
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gennaio da Rebottone 171,22 
febbraio per lo Palazzo Adriano e 
censi 
marzo rper censi . 
aprile 'Vacuo . 
maggw per Rebottone 
giugno per la Carzarrn e censi 
luglio per censi . 
agosto per censi . 

488,16,10 
190,12,10 

165,9 
177,24 

90,14,07 
17,20,14 

1301,29,01 

Le rend1te a rutto agosto 1788 sono 

14972,17,06 

1301,29,01 

16274,16,07 



PESI 

Da. 16 ottobre 1786 a 31 dicembre 1787 per dwe11se 
amministrazioru spese pér il mantenimento dd feudi, estin­
zione di un capitale di 2700. Sul feudo della Gulfa ed 
altro 

1788 

9 

In gennaio 
Comprese 500 delle 1000 ordinate 
da Sua Maestà al convento di 
S. Angelo eh Prizzi per le fab~ 

briche di nuovo ospizio . 
In febbraio . 
In marzo 
In aprile 
In maggio 

Compresi 975,10 all'amministra­
ziione degli effetti di prindpe deUa 
Cattolica per restituirli ad '<lgosto 
di detto ®no . 

In giugno 
Compresi 3110,21 per le lande e 
dona?vi ordinari e straordinari; 
per due annate a tutto maggio 
1788. Con reale ordine del 17 di 
detto mese 

In luglio 
In agosto . 

I pesi a rutto agosto sono 
Le rendite come sopra . 

Restano in tavola per .tl 31 agosto 

698,9,13 

357,0,5 
485,5 
202,17,10 -

1136,26,13 

~ • i' 

3253,15,7 

625,6,11,4 
346,9 

6987,4,16 

7105 ,o ,07 ,2 

14092,5,03,2 
16274,16,07 

2182,11,03,4 

129 



IX 

BILANCIO DELLE RENDITE E PESI DELLA REAL COMMENDA DI S. MARIA 
LA MAGIONE CONFERITA CON REAL ORDINE A SUA ALTEZZA REALE 

IL PRINCIPE D GENNARO DA GENNAIO PER AGOSTO 1788 
(L) 

RENDITE 

Resta m navola a nome del regio ammm1stratore a 
tutto dicembre 1787 . 
1788 da gennaio per agosto dalle rendite di diversi feudi 
e censi della real commenda 

Le rendite Jn tutto 

PESI 

Gennaio comprese 500 delle 1000 
prescritte farsi da Sua Maestà al convento 
di S. Angiolo di Priz2li per la fabbrica di 
nuovo ospJz10 698,9,13 

febbraio 357,0,05 
marzo . 485 ,5 
aprile . 202,17,10 
maggio = compres1 975,10 all'ammim-

stratore degli effetti del priinc1pe della Cat­
tolica per restituirH nel mese di agosto 
detto anno . , 1136,26,13,2 

giugno = comprese 311 O ,21 per le 
lande e donat1v1 ordinari e straorclinar.i per 
anni due a tutto maggio 1788 Con real 
ordine del 17 detto mese , 3253,15,07 

luglio . 625,06,11,4 
agosto 346,09,07,2 

7985,12,06 

1301,29,01 

9287,11,07 

I pesi ascendono a . 7105,0,07,2 

Resta in navola per 11 31 agosto 1788 2182,10,19,4 
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X 

(F /cc 237-243) 

Incamcato il tdbunale ddla Camera deHa Sommaria di riferire con 
chst!lllzione la regola che tiene nello stabilimento del[e voci delle vane der- ' 
rate: se s:ieno osservate le istruzioni stabilite da detto tribunale in che na­
sca 11 disordine e qual sia la regola, che tiene nel decidere i gravami: da 
quaif. tempo 1siasi introdotto l'uso di tali gravami: e se, pendente 11 gra­
vame, diasi co11so aile voci già fatte, o siansi sospese. 

Riferisce che le voci del:le vatJe derrate si fanno dal presidente gover­
natore eh Foggia e da talune università del regno. Per la formazione delle 
voci i 1I solito e 11 regolare è di sentirsi i negozianti e i loro incaricata, od 
ancora i proprietari dei generi e, tenendosi presente la quahtà ddla nuova 
raccdlta e la quantità d:i generi rimasti m quella provincia e tutte le altre 
circostal12Je necessarie ed opportune, darlle persone designate sii. fissano i 
prezzi ad una ragione discreta e doverosa. (La Camera non ha adempito 
esattamente ·all'1ncarico datole, dovea d1re quali sono tali circostarnze neces­
sarie ed opportune e non ha parlato del coacervo: per potersi con preci­
sione ragionare su di ciò, converrebbe avere sotto l'occhio i processi dei 
gmvami). 

Ma come o dai reggiment11 delle U111versità sia per il loro particolare 
mteresse e per favorire i proprietari o i negozianm si commettono del:le 
frodi e monopoli 1111 far appari:re uberrosa o scarsa la raccolta, maggiori o 
minori i prezzi de1le contmtta2li.oni seguite dei generi, maggiore o minore 
l'esistenza de.i generi 'Vecchi, o cose somiglianti, onde la voce riesce di utile 
o di pregiudizio agh uni o agli altm, da tali cagioni nasce il giuchziario con­
questo degli uni o degli altri e la necessità della decisione di un ma­
gistrato 

La Camera, nel decidere 11 gravame prodotto avverso la voce, Ja norma 
che tiene è di sentire priima la borsa per regio ordlne del 1778, e quindi 
esamina sul riscontro degli att1 11 metodo tenuto nella formazione delle 
voci; e riflettendo sulla qualità dciii generi, sulla spesa dei trasporti, sul­
l'ubertosità o scarsezza del prodotto del regno e ai prezzi stabiliti o che 
occorrono negli altri Juoghi del regno, rapportando tutti questi rapporti e 
somighanti, detenmna o la moderazione o la conferma della voce stabilita. 
(In una massima dtstam!)a da lruoghi, non si può avere l'idea chiara di tiah 
rapporti e sempre la decisione sarà m certo modo ingiusta, quando anche 
non si me1:tano a calcolo le cabale degli mteressati). 
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L'u~o dei gnavanu avverso le voci non è nuovo ma di ·antichissima 
data, siccome lo chmostrano .i processi ohe sono in Camera. 

Per darsi corso spedito ai gravami, con regio dtspacc10 del 1778, è 
presor:itto che debbasi decidere fra 16 gior:ni e il gravame di tal decreto 
nel termme medesimo devesi discutere, senza ingerenza della regia Ca­
mena a tenore della coscituzione del 38 

Li gravami che si producono dalle parti, altri riguardano le voci da 
farsi, ailtri quelle già fatte. Quando si ricorre prima di farsi la voce, nel 
dubbio di poter riuscire gravosa, si danno gli ordim, per procedersi alla 
formazione della voce nel modo solito e regolare, ma di non pubblicarsi, 
se non sarà approvata dal tr~bunale ed in questo caso si sospende il corso 
della voce. 

Quando si produce il gravame avverso la voce g}à fatta, se tal gravame 
producesi dalla città di Napoli o dagli assentisti dei viveri e foraggi, in 
tal caso si ordina la trasmissione degli atti e si sospende la voce; ma se 
si produce da partlcolari nego~ianti o proprietari dei generi, si dà un pe­
renrorio per la trasmissione degli atti, quale elasso, si ordma J'esecuzione 
della 'voce. 

Richiesto GalHani del suo parere sul punto delle voci, dice che la fis­
sazione dei prezzi, che chiamansi di voce, è un uso ·antichissimo per faci­
litare -i contratti di antJicipazione di denaro. È un uso salutare, benefico e 
necessario. chi nelle presenti circostanze del regno proponesse abolirlo, o 
non capisce fa cosa o non sa lo stato del regno o è un nemico del bene 
pubbhco. Senza anticipazione di denaro non può andare avanti l'agricol­
tura e senza Ja siourezza degh accaparramenti ii.il negoziante non può sod­
disfare alle comtnissioni d'mcetto, non può fare speoulaziom, non può fare 
oaricamenci (infelicemente ·ragiona GalJiani, essendo le vooi contraddittorie 
con la nostna legis1aziione, credute perniciose dalle nostre leggi onde, ri­
streue con la prammatica regia, fomentano i vizi, la mala condotta delle 
fomiglie, autori di llitl interesse centesimo, che rovina l'agricoJtura). 

La maniera di fare le voci fu dai nostri maggiori staibi:1ita con certe 
regole e :finché si osservarono, Ja cosa andò benissimo. Ma quando se ne 
altereranno le regdle, si farà uno dei maggiori mali al regno, come è avve­
nuto. La Camera introdusse Jl nuovo (iìso dei gnavmni e siccome, nell'esame 
di questi, non seguì le regole ma il capriccio, crebbe a dismisura il male. 

De1la voce dice di averne parlato nel suo trauato della moneta alla 
pagina 186, dove rlflette che 1a questa istituzio!le dobbiamo il giro del no­
stro commercio tl quale, dovendosi fare quasi senza moneta, perché di 
questJa :il regno non è abbondante, senza la voce non si potrebbe avere tal 
giro. È solo d11 raccomandarsi in una sì bella ed utile costumanza, la quale 
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si sostiene unicamente per la fede che ha il popolo nella g.iustllZ.la della 
voce; se questa fede si perdesse, noi saremmo intieramente perduti. Nelle 
note della nuova edizione ha aggiunto, che gli ripugna il cuore dn vedere 
che la negligenza di alourni magistrati provinciali sul giusto e ben calcolato 
prezzo ddle voci ha fatto e fa maggiore danno al nostro commercio, dan­
dogli la scossa la più permo1osa che ~bbia mai potuto avere e, per ripa­
rarvi, si è creduto mcorrere a metodi nuovi di gravami per la riforma de1la 
valutazione delle voci e questo metodo ha prodotto nuovi danni, nuovi 
mcaglt e nuova malafede. In tali mali vi è stato chi ha creduto necessaria 
l'abolizione deUa voce Questo consigho sarà utfile allorquando l'opulenza 
delle province e l'opulenza dei col1llvator1 saranno giunte a segno, da libe­
riate questi ultimi dalla necessità di un contratto, che in sostanza altro non 
è che una vendita di fmtt1 immaturi con anticipazione dl denaro, a oui si 
dà ludo d'interesse mcerto. 

Non ha altro da aggmngere o mocMìcare a questi sent1'mentl e solo 
dice che, essendo utiHssimo e degno di mantenersi il sistema delle voci, 
poiché è stato guast:ato da mal·1zia e da inconsiderazione, ahro non rimane 
a farsi che di nstab1lirlo nel suo pnstmo ant>lco vigore. 

Si dovrebbe, adunque, mculcar l'ordme a tutti coloro ai quaL. spetta 
di formar le voci, di osservare esattamente le antiche regole nello stabili­
mento du esse In caso di trasgress10ne, la pena esser dovrebbe la priva­
zione delil'1mpiego e la pubbliicaz10ne dei bem, per ripartirsene il prezzo a 
rutti coloro che hanno sofier.to danno dall'mgiustlzia della voce. 

Per vedersi se siansi seguite le ·antiche regole ·nella fissazione delle 
voci o siansi trasgred1te, s1 ordmerà ai luoghi nspett1vi, dove le voci si 
fanno, di rimettere_ a sua Maestà tali regolamenti, anche per esaminarsi se 
ve ne siano d1 que1li che abbiano bisogno di riforma 

Fatte le voci, non debbono queste essere suscettibili di gravame al-
cuno, ma debbono correre, ancorché conteng.ano aggravio. , 

Devesi solamente ammettere sotto forma d1 giudizio crimmale l'azione 
contro qualunque persona, che per negligenza o per dolo abbia trasgredito 
le regole stab1hre alla fissazione delle voci. e il giudice dovrebbe esser la 
gran Corte CrimmaJe ad esclusione di qualllll1que altro con facoltà dele­
gata. E contro i magistrati che avessero avuto parte nello sregolamento 
delle voci, dovrebbe procedere la giunta di stato. 

Conchmde che la voce non può, né deve servire in altro che in quei 
contratti di antic~pazione di denaro e di accaparramento, nei quali sponta­
neamente ·S'l è convenuto di ricevere, in contraccambio di denaro dato, ge­
neri al prezzo della voce. -In qualunque altro contratto deve essere proibito 
di avvalersi del prezzo della voce. La ragione chiara di ciò è, che tl prezzo 
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della voce non è ·cl prezzo vero ed effettivo del genere, ma deve essere mi­
nore di un otto o di un dieci per cento e se non fosse ta:le, sarebbe rovi­
noso per chi ha anticipato, da.poiché darebbe 11 suo denaro senza profitto. 

Quando dunque non v1 sia stata anticipazione di denaro, ma si trat­
tasse di ass1enti, annone, ecc. sarebbe massima iingiustlzia valutare o pre­
tendere le derrate alla voce. 

S1ccome è fatale all'agricoltura il fissare le voci dei generi, basse, cosl 
lo è fatale al commercio fissarle 1a1te: l'uno e l'altro devesi evitare; ma dei 
due mali è mi1lore quello d1 fissarle un poco basse che farle soverohio alte. 

(GRIMALDI) Il contratto di dare 1 generi alla voce, mercé l'anticipa­
zione del denaro è d1 sua natura giusto ed altresì utHe e necessario nelle 
presenti circostanze dell'agricoltura e del commercro del regno: debbonsi, 
però, scrupolosamente esammare gli abusi ·lntrodotti tanto nell'esecuzione 
di tali contratti, quanto nel modo di fissare e di modificare la voce me­
desima. 

Che sta giusto, non vi è luogo da dubaare: ogm contratto è lecito e 
giusto, quando è libero, quando Vii è l'eguaglianza e quando non vengono 
les11 diritti dei contiraentl. Nel denaro, che si dà alla voce, non vi è aJ.ouna 
forza, non resta offeso il diritto del propr1etar10 e molto meno del nego­
z1ante Giustiniano nei contratti eh compra e vendita permesse che tl prezzo 
s1 •stabilisca da un terzo: nel caso nostro non uno solo, ma una pubblica 
adunanza stabilisce questo. Sembra che qùesta difficoltà sfa d1 facile solu­
zione, i conttatt1 alla voce dell'antichità risulta che sono una cagione per­
ché tl numerario non si accresca ma:1 nelle province, facendo passare tutto 
i:J. prodotto dell'agricoltura o m mano degli incettatori, che risiedono nella 
capitale, onde è dissipato in vari oggetti di 1lusso o nei paesi strameri a 
quei negozianti, che rimettono al denaro per acquistare alla voce. 

Qualunque stano le precauzioni che possano immaginarsi, per far riu­
sCire ragionevoli gh stabi:limen1li de1le voci, saranno queste sempre e1use 
da:lla malizia o dall'awd!ttà degli-uommi, per a:rricohire e i processi contro 
coloro che ne abuseranno, saranno :l!nt1eramente inut11i e di nessun profitto. 

La legge del più forte è la legge della natura e questa è mfelicemente 
sviluppata m ogni sistema politico. 

Le precauz1om con cui iimmagma i modi per impedire le liqwdazioni, 
fanno vedere che non ha egli capito il sistema delle voci o che non lo ha 
viflettuto. Le Jiquidazt()[ll derivarono da altro e non già dalle voci, la 1iqui­
daz1one della voce, •in qualunque tempo fatta, non fa alcun danno al de­
b1rore. 
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XI 

PER LO MIGLIORAMENTO DELLE SETE 
(F/cc 307-316) 

Consuha del 30, settembre 1775 per 
Gioacchino 

Incar10ato di dire il sentimento sullo stato att:uale dei dazi sopra la 
seta e sul mighoramento di questo ramo di industria nazionale e di dire 
mò che occorre sulle voci delle derrate del 'regino - . . 

Quanto saviamente hanno opinato i due primi savi assessori su di un 
articolo così mteressante, è di notonetà pubblica. Non vi sarà chi possa 
mettere m dubbio, che l'unica cagione delLa schiavitù della seta, dello sco­
raggiamento deli'mdustria, dell'impe11fezione della tiratura e dell'avvili­
mento e poco conto delle nostre manifatture di questo genere dipendono 
dalla viziosa percezione del dazio Tutti i regolamenti ohe hanno, con tante 
eso11bitanze, ristretto questo ramo di industria, non hanno ,avuto altro og­
getto che di ,assicurare una tal percezione, sicché, quando voglias1 favorire 
questo t'amo di mdustria, sembra che debbasi incominciare dal rinveni­
mento di un mezzo più facile e più semplice nella perceziione del dazio. 
tutte le altre preluninari operazioni che si propongono, o poco o nulla gio­
veranno, o condurranno a frodare i dazi, atteso t:utte que1le restriz.ioni, 
che sono immagi1nate, non ad altro oggetro tendono 

Ma come fare per assicurare tale dazio. Galliiani dice che dovrebbesi 
esigere su dei folleri e dice che questi si potrebbero pesare o misurare e 
sul peso e sulla misura esigere il dazio, aggiungendo di avervi meditato e 
che, richiesto, ne darà il metodo. Sarebbe desiderabhle che questo metodo 
fosse sotto l'occhio del Consiglio, per esaminarsi se corrisponde alle mire 
del suo savio autore. Riflettendo, però, fa .generaile, sembra che questo 
metodo possa contenere le vessazioni medestme, che ora sono poste in 
opera per ,assicurare il dazio sulla tiiratura, co11'aggravio di più che, non 
avendo i poveri industrianti la facilitazione di pagarlo al tempo della ven­
dita della seta, faci1i!lazione che, essendosi creduta necessaria, ha prodotto 
11 sistema di portarsi tutte le sete m dogana, produrrà lo scoraggiamento 
dell'industria e metterà 11 poveri industrianti nella necessità di dare a ba­
ratto i folleri senza profitto del loro travaglio. 

A ,tutto ciò ,si aggmnga che, il11 questo sistema, dovendo il regio erano 
ancora aver bisogno di amministratori, di molti ispetton, di molti blian-
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cieri, 11 safario di costoro sarà sempre una perdita per l'e11ar:io, la vessa­
zione dei suddfr.i la medesima e le fr~i del dazio Je stesse, perché dipen­
dente Ja sua percelci.one da tante mani: del resto queste riflessioni potranno 
essere inutili. veduto iJ. piano. 

Gcimaldi propone che, per assiaurare la percezione del dazio e togliere 
la vessazione ai sudditi, converrebbe stabHire dei partiti con le università 
e che dai suoi ammimstiratori si esigesse il dazio e che lo corrispondesse 
all'erano in conformità dei partiti. Quantunque non mi sia riuscito di leg­
gere lo sviluppo di questo piano, atteso si rimette alla sua operetta, che 
non ho, Corl tutto oiÒ sembrami che questo metodo ailtro non farebbe che 
cambiar vessatori, ma non farebbe fimre la vessazione. Ora, i ,sudditi del 
re sono vessati dagli ufficiali destinati dagli amministratori e dagli appal­
tatori della seta ed ~llora lo sarebbero dagh ·ammin[stratori delle università. 
D1 tali aippalti ne abbiamo gh esempi per 1 sahl e per iJ tabacco ed ogt111lno 
che ha conoscenza delle provmce del regno, ne conosce 1 mali che hanno 
prodotto; del resto, avendosi sotto l'occhio 1[ sistema d1 tali appalti, s1 

potrà meglio !tlflettere. 
Se fosse a me lecito di proporre ancora il mezzo della facilitazione del 

dazio, crederei che quello di ripartirsi sui fondi, sarebbe :tl più utile, per­
ché farebbe terminare tutte l_e vessazioni e conterrebbe tutti i beni che 
conténgono i dazi diretttl.. La ripartizione, però, dovrebbe essere regolata 
con girustizia e senza alcuna esenzione o privilegio E per le sete che s'im­
mettono in questa capit'<lle, potrebbe ancora rimanere i[ dazio sulla derrata 
da esigersi [n dogana. Del resto, piacendo questo metodo, allora con matu­
rità e 111flessione potrà distenders•ene il piano. 

Tutto l'inceppamento lo fa la maniera di esigere il da2Jio, pensata que­
sta, ogni alTra cosa fìmsce e tutte le altre operazioni neoess,arie al maglio­
ramento cli. questo campo di industria s'.ltianno facilissime e non produr­
ranno alcun !imbarazzo. 

Coloro che anticiperanno il denaro ,ai poveri agricoltori con la legge 
di nicever:ne derrate, potranno esser contenti di riceverle al prezzo che 
corre nel luogo e nella giornat'<t stabilita alla consegna. 

136 



XII 
(F/cc 307-316 bis) 

Galliani conviene del decadimento dell'indrustl11a della seta e che il 
sruo decadimento è avanzato a segno che h~ bisogno di un urgente rtparo, 
riflette, però, che sarebbe pawia il fare con -precip1tazione certe grandi e 
totali mutazioni nei sistemi mveterat1, ma che queste hanno bisogno di 
pausa e di manmtà 

Conviene ancora che da 50 anm m qua Je marnfatture di seta, non 
ostantme ,gli ,sforzi del governo, non han fatto alcun progresso. 

Dice quah siano le cagioni dei mal·i attuati. 2°, e ciò che per l'urgente 
s1 può oggi fare prima deI:la nuova r.accolta 3°, indicar soltanto e come m 
una prospettuva di lontananza ciò che in avvenire con maggior qu1ete 
d'animo e con lunga ponderazione si possa andar facendo. Atteso l'arte di 
ben governare è simile a quella di far le grandi strade, non bisogna con 
gran furia mettersi a far cose e, dopo fattele, credendole eterne, scordar­
sene B1sogna, per contrario, pensar sempre a mantenere ed a ritoccare 11 
già fatto. 

Le cause del deterioramento della seta, ~n questo regno, le ha descritte 
Il marchese GnimalcL1 m un suo opuscolo e s1 mdrucono alle seguenti· la 
vessazione ohe l gabeHott1 danno al produttor1 delle sete - gli incagli del 
commercio esterno ed mterno de1le sete crude - gli assurdi privilegi della 
nobil arte della seta di questa capitale e 1 falsi regolamentl sulla tintura e 
sul lavomo delle sete 

Dice che la totalità del dazio che s1 percepisce m ogg~ sulla tiratura 
deHe sete, benché alto, non pare giravos·iss1mo e pensa che per ora non con­
venga, sbassa.rlo, operazione che a1lai.imerebbe gli interessati, produrrebbe 
delle querele di escomputJi e darebbe altJre scosse allo stato, che nell'ur­
genza attuale convJene. evitare. 

La maniera come ogg1 si percepisce 11 dazio sulla s•eta, non è in verità 
la più semplice, né 1a più comoda di tJutte. Se ne potrebbe propmre una 
mighore, facendo percepire ù dazio sui follem non ancora tiraci, che si 
peserebbero o s1 misurerebbero coi tomoli Ma non stima doversi far ora 
tal mutaznone, sebbene non bisogni perderla di mira per l'avvenire Dice 
ohe si trova aver meditato su oiò qualche cosa, che a suo tempo pot.rà umi­
liare, credendola ora inopportuna. 

1°. Per ora si restringe aHe seguenti nuove ordinazioni, cioè che non 
sia lecito più agli appaltaton o amministratom de1la seta obb1igare 1 tira-
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ton eh essa a prendere patente, ma che sia permesso a chilli1lque di tirar 
seta liberamente senza doverne chiedere né ottener permesso di veruno e 
che ogni proprietamo di fo1le.tii possa serwrsi di chiunque gh piaccia, per 
far tirar le propr1e sete 

2°. Par1mente stabilirà che ad ognuno s~a permesso far titar le sue 
sete con quel mangano, di qualunque forima o g11andezza gli piaccia, e ca­
varne matasse gl'andi, picciole; sete sottili, grosse, come più glii aggrada 
giacché d[ dazio esigendosi sul peso e questo non mutandosi con la clifie­
rente tiratura, è indifforente all'appaltatore in qual maniera si tiri, né è 
vero che, consumando l'organmno maggior tempo a tirare, egli sarebbe nel 
dispendio di dover s·alariare per più lungo tempo i commessi che vi assi­
stono, perché, quando s~rà libero e mdefinito 11 numero dei tiratori senza 
la necessità delle patenti, ·allora crescerà il numero di essi e per conseguenza 
quello dei mangani e .fa totalità della seta si tirerà più presto. 

3°. In fine si dovrà stabihre che la seta, dopo pagato il dazio, non 
debba essere 1più schiava, ma che ciascuno possa ·a suo talento commer­
ciarla dovunque vogba per infoa e per ·extra, senza l'obbligo di portarla 
a Napoli. 

Niente eh p1ù crede per ora dover.si fare; il di più da stabilirsi biso­
gna rimetterlo ad altro tempo Spessissimo av·viene che, dandosi buom or­
clini ma soverchio m fretta e questi non eseguendosi affatto o eseguendosi 
male, noo se ne prova il beneficio e poi si alza subito un grido contro chl 
li propose. 

Grimaldi su lo stesso oggetto dice che nella sua opera ha dimostrato 
che il s11stema presente eh esigere rl dazio sopra le nostre sete, contiene 1 

seguenti disoirdun 
1° Che si rende sch~ava una de11rata la più pre:mosa, violando ogni 

di.mtto di proprietà, non potendo colui che fa la seta, anche dopo pagato 
il dazio, servirsene neppure di un'on01a per uso propr10, dovendola vendere 
tutta ad un negoZJiante matricolato. 

11° Che tal SlStema, invece d'impedire il contrabbando, Vlieppiù lo 
facihta, attesa la ville e miserabile condizione di coloro che annotano la 
sena e da questa annotazione dipendendo assolutamente l'esazione del dazio, 
ne segue che il solo povero la paga 1a rigore e 1il ricco lo froda a suo pia­
cere. Il re fa gran perdita ·e ,i suoi •suddrti sono vessati da una turba di mi­
serahili ispettori. 

111° Che alla gravissima perdita che fo il regio era1.1io ed alla oppres­
sione dei sudditi si deve aggiungere la dimmuz1one della coltura dei gelS1 
e H decadimento di questo ramo di industnia = In molte provunce è inte­
ramente finito nella fine del ·secolo passato quella di Bari rendeva 20.000 
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ducati per il da21io de11a seta ed ora non dà un grano, né v1 è un albero 
eh gelso e lo ,stesso si verifica in quella di Lecce 

IV° Che a1le medesime cause della Vliz10sa percezione del daziio si 
deve att1"~bwre anche fa pessima tiratura delle nostre sete mentre, se­
condo li sistema presente non si può cambiare il nostro malconcio man­
gano, 'senza la qual mutazione si rende fisicamente ~mpossibile la perfetta 
tiratura, ragion per cuii le nostre marufotture sono tanto decadute, iil com­
mercio d1 seta griezza, che facciamo col foresti,ere, è tanto svantaggioso. 

Propose nella memoria stampata, come si potesse sistemare il dazio 
con vantagg10 del regio eriario e deJ:rnndustdante, assicut1are a questi la 
propri.età che oggi non hanno, render la seta libera, dal che ne sarebbe 
segruito J'aumento della coltura dei gelsi in quelle provmce che l'hanno e 
l'mtroduzi1one di tal coltura nelle altre province, ne1le quali, per 11 dazio, 
è 1all'.intutto d~strutta. S1 otterrebbe La perfe21ione delle nostre grossolooe 
mamfatture, l'impiego eh molte donne che ora sono mutali e marciscono 
nella miseria, l'aumento del nostro commercio e per le nostre migliori 
nuove mamfatture e per la maggior quaintiltà di seta grez21a meglio tirata, 
ohe venderemmo ai farmhairi e con 01ò verrebbe ad introdursii nel regno 
maggior quantità di denaro, onde la circolazione e la ricchezza generale 
dello stato sii accrescerebbe. 

I nostri appaltatori defila seta sono così gmssolam, che fino a1l'anno 
scorso han creduto che '1e nostre sete non possono uirarsi alla maniera pie­
montese e che quello che si verrebbe a guadagnare in qualità sii sarebbe 
perduro nella quantità, tirandosi a questo modo; ma le esperienze fatte 
devono averli fatti rirvemre da tali errori. 

Sono orma:i tre anni che gran parte delle nostre sete resta invenduta e 
il prezzo è così avvil1ito che nelle Calabrie vi è chi 'la vende a cairlmi 10 1a 
libbra Questo fatale incaglio ed arvvùimento .imflmrà fuor di dubbio su l,a 
dimmuzione di questa colrura e sull'abbandono dei bachi da seta, in modo 
che, se non w si darà riparo, fra poco sariemo alla V1igilia di veder finito 
questo ramo d'mdustina nazionale. 

In vero si dice ohe questo mcaglio delle vendite de1le nostre sete e 
l'avvilimento del prezzo dipendono dalle presenti guerre. Se ciò fosse, gli 
altri stati sarebbero nello stesso caso nostro. Ma non è così. ciò deriva dalla 
pessima qualità delle nostre sete. 

I diisordim del presente sistema sono staN ad uno ad uno notati di 
sopra e diffusamente nella memoria stampata Se voglia sapersi il rimedio 
pronto, facile ed efficace per r.ipanare a tah disordm1, esso è: libertà, ri­
forma della percezione del dazio ed istruzione 

Finché J'mdustrfante non solamente dovrà pagare il dazio, ma dippiù 
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esser vessato ed oppresso e perdere il sacro di.rltto defila proprietà sopra -la 
seta e :fino a che la percezione del dazio 'Si affiderà a gente vile, non potrà 
speraT bene alcun proPfietario e ,il fisco sarà sempre fraudato. il dazio sce-­
ip.erà, la tiratura continuerà ad esseTe barbara e finalmente la nazione per­
derà questa ipdustria preziosa. 

Dunque, ptiima di tutto conviene toghere la schiavitù aU.a seta come 
prima sorgente di ogni male e rendere liber.a questa derrata al pari di tutte 
le altre del regno, cioè che, pagando a.I propruetano il dazio stabilito, sia 
1n sua libertà dl farne quell'uso che a 1ui meglio pnacerà 

Che <S,i rifoìma.sse la presente percezione del dazio, che sembra imma­
ginato per frodare il fisco e vessare 1 popoli. La rif~ma si potrà fare con 
stabliiJ:e g1i appalt11 con le umversità relativamente allo stato presente e 
che tale dazio ,l'esigessero le medesime umversità dai propdetari della 
seta, restando quella libera al proprietario. Ciò è trattato nella memoria 
stampava, alla quale si rimette, soggiungendo che basterebbe mandar un 
mall11festo ben concepito ne1le prov1nce, ,se n'espi"imessero i vantaggi ed m 
seguito si vedrebbe quanto si·a focile 11 riformare H dazio della seta. Che 
se mai ciò non si trovasse eseguib1J.e, si potrebbero adottare i Tegolament1 
fatt,i nel Piemonte, ti quah sono ammirabili specialmente riguardo al modo 
eh esigere il dazio. 

Resta 11 terzo mezzo, che consiste nelle istruziom: con un atto della 
sovrana benefica ·autorità potrà finire la schiavitù della seta e potrà rHor­
marsi fa viziosa percezione del daziio; ma per la perfetta tJiratura v'è neces­
sana l',istruzione, senza del1a quale è 1mpossible mtrodurla da noi. 

Converrebbe aprire delle scuole nelle province, dove questa industria 
ora si fa e dopo quattro o cinque anni le nostre sete da pessime diver­
ranno buone. Non credo che si possa ummaginar mezzo più efficace, che di 
stabilire in ciascuna provmcia una scuola composta d1 alquante abili tira­
trici ed un intelligente duettore, come s1 pratica neHo stato del re di 
Sardegna. 

Propo11rà al piano di taLi. <Scuole e come pront,amente stabHirle e col 
mmor dispendio e per il primo armo si dovrebbero stabilire per conto di 
sua Maestà e vost:ra Maestà non soffrirà dispendio per Ja sussistenza di tali 
scuole, come dimostrava nell'anno 1130 re Ruggero dopo la sua spedi­
zione tin Terrasanta ,stabilì una marufattura c:L1 seta in Salerno ed un'altra 
m Calabria. 

Il re Ferdinando l° di Aragona introdusse in Napoli la nobile arte 
della seta, costituendo un consolato ed accordando pti1vHeg1 ed immunità 

L'origine dell'imposizione sulJa seta mcommc1ò sotto il regno di lui 
e fu di gmna cinque a libbra per la set:a delle Calabrie e fu questa venduta 
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a Luca Sansever.ino, pnincipe di Brn1gnano, per 18.000 ducati. Nel 1541 da 
Carlo V s'imposer~ altne due grana, anohe al principe di :&signano asse­
gnate in nicompensa dello stato di Milano rivendicato dal regio fisco. 

, Nel 1580 per s1curez:z;a dell'esa:zJ10ne si stabùì doversi il dazio pagare 
,in tempo della nascita della seta. Dopo i rumoni popolari rimase stabilito 
il dazio sulla seta in grana 38 per le Calabrie e m grana 37 per le altre 
prownce del regno. 

, , Tutti questi nparumenti delle sete furono dati '1111 solutum a creditori 
di gmstizia del regiio fisco (Prammatica de vectzgalzbus) e per ognuno dei 
riparcimenti fu stab1hto un delegato con diversi governatori. 

Nell'anno 1751 ii ripartimenti di seta dt proprietà dei consegnatarJ fu­
rono presi al conto del fisco regiio e ne fu fatto un affitto dai consegnatari 
per il dinitto di grana 31 a libbra, giiacché Je altre grana ·sette emno di pro­
prietà della Casa di Bis1gnano e tale contnatto fu per annui ducati 2651 
per la Bas:rhcata e rper ducati 129 000 per ·le Calabrie. 

Dalla regfa Corte si sono ricompratii alcuni ripartiimenti deHe sete, cioè 
Pnindpato Citra da Eboh m là, Pr.1ncipato Ultra ed ancora l'intero riparti­
mento del regno eh porz10ne dell'1mposizione dd grana 37, che hanno la 
denominazione delle prime ·e seconde, grana 5 •a libbra di set·a, in modo che 
tutti •questi ripartimenti sono dell'ispezione della regia Corte. E dai conse­
gna1Jar.i sotto J'1isrpezione di un delegato con governatori vengono ammini­
strati i ripartiimen1Ji di Otranto e Bar.i, degli Abruzlli e di Principato Citra 
da Eboli in qua. 

'I ripartimentl delle sete di Calabria e dd Basilicata, che si tengono in 
affitto, s1 ammin1snrano m demanio dalla regia Corte. G1i altri di Tena di 
Lavoro, di Eboh m là, di Principato Ultra, che sono del fisco, si sono dati 
in ·affitto e da ciò si vede che J'mdustnia è cresciuta negli a!l111 fer1llli da 
un milione di libbre. , 

Le sete, che s'immettono m dogana, pagano un grano per il « conser­
vatorio » dell'arte della sete e tornesi 5 per il minutillo abolito e aiò per 
stabihmento del 1779. 

Passa alla descrizione degli stabilimenti fatti nel 1751. 
I ripartimenti dati !in affitto •sono decaduti rper le avarie degli aflìtta­

voli, atteso essl acquis1lano la seta o danno iil penmesso di acquistarla e 
fanno delle avanie ed oltre a ciò esigono gmna cinque di più per mala !intel­
ligenza data ·al bando. 

Dice ohe l'industria è garantita dall'equità. 
Dice che la voae è un ostacolo, essa .si fa in settembre a Cosenza, rego-

1andosi dal prezzo del genere che corre in Napoli. 
In Monteleone è antico privilegao del barone di far la voce il 12 luglio. 
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NelJa città di Reggio la fa il governo, né queste vooi si eseguono, es­
sendovi dei reorami, J:ichiedesi 1'01pprovazione e l'esame del Sovrano. Altro 
ostacolo è il. far venire le sete in Napoli, costume mvrodotto da 12 ann[ 
in qua. C1ò produce rovina, non essendo più gJi mdustrianti padroni. 

Per conseguirsi il m1gli.oramento e l'aumento dell.'iindustria, non pare 
di doversi fare mnovazione sugli antichi e nuovi stahili.ment·i circa il rego­
lamento della nascita e metodo di annotazione del genere, ma solo stabi­
lire un sistema più siouro per la voce, invrodursi la tJiratura alla piemon­
tese, f.aci1harsi l'istruzione delle province dove nasce la seta. 

La voce m Terra di Lavoro si fa a somma della grangia dei padri cer­
tosini, per fissare le vessa:zJioni del bando di Terra di La'Voro. 

XIII 

(F/cc. 9-19) 

Le imposizioni sono un sacrificio di una parte della propmetà per la 
difesa e la conservazione dell'altra, allorché una na21ione gode di una pro­
prietà che possa tentare la cupidigia dei suoi viciru poven ed ambizioS'l, 
allora iper garantire le .sue frontiere, Je sue prov1nce, per proteggere la sua 
navigazione, Vii occorrono delle forz.e ed una rendita, che con g1usti7Jia si 
distribuisce a porziione dei cittiadim occupati della pubblica sicurezza, ma 
tale rendita conviene che si :ritragga da tutci gli ordini della confederaziione. 

Vi è stato un tempo nel quale fu assegnata una por:lli.one del territorio 
per le spese comuni del corpo politico; ma, conosciutosi che un tale de­
marno era gravoso alla confederazione in tempo di pace, ed insufficiente 
in tempo di guerra, si è ricorso alle contribuzioni dei cittadini. 

Stabilite le 1imposizioni, si son credutie le più proprie quelle sulla con­
sumazione. Si è affettato di riguardare questo t11ibuto come volontario in 
qualche maniera, poiché fa sua quantità dipende dalle spese che ogni citta­
dino è :iin hbe11tà di -aumentare o dlminllllire a proporziione delle sue facoltà, 
dei suoi piacel.'li. 

Ma se questa tassa è duetta sulle der.rate <;li prima necessità, è la mag­
giore delle tirannie. Prima di qualunque fogge sociale l'uomo ha H di!iitto 
di sussiiistere. L'ha egli perduto per lo snab1limento delle leggi! Gravando 
fa sus!>lsrenza dell'indigente, lo stato gli toglie le forze con gli aliment•i, di 
un povero ne forma un mendicante, di un operaio un ozioso, di un infe-
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lice uno scellerato, che per opera e volontà dello stato è condotto alla 
forca. 

Se fa tassa è diretta sulle deJ.irate meno necessarie, le arti e l'agricol­
tura ne risentono assai e rutto conduce ad runo stato di guerra tra il prtn­
cipe ed il popolo, fra oittadini e cittadini e s,i forma una quantità di infe­
lici, :i qua1i dalia necessità e dall'iniqmtà de1le leggi fiscali sono condotti 
alla frode e al contrabbando e per conseguenza alle pene e al castigo 

L'avidità o il bisogno dei sovmni ha estesi i dazi dalle consuma.2'Jioni 
alle mercan21ie, che gli statri si vendono gli uni ag1i ,altri. Non si comprende 
che i d1rittt imposti su ciò che s'.l offre allo straniero, fanno che questi rica­
dano su dei ,sudditi, atteso lo straniero comprerà men caro e non vorrà 
dare ohe il prezzo, il quale gli sarà pagato dalle altre nazioni e daranno la 
legge in domandandone minor quantità, onde la sovrabondanza ne dimi­
nuirà il iprezzo per J.iinvemre dci compratori. 

Le iimpos1zioni suHe derrate, che 11 vostro d.mpero ri.ceve dai suoi vi­
cini, non ha runa base più ragionevole; rii loro prezzo, essendo regolato dalla 
concoJ.irenza degli altri popo1i, i vosttii ,sudditi pagheranno solo i diritci. 
For,se ,iJ rincarimento delJe produzioni strarniere ne farà diiminruire l'uso, 
ma se vi si venderà meno, sri comprerà molto da voi. Il commettio non dà 
che in proporzione di ciò che riceve. Non è, :in realtà, che un cambio di 
valore per valore Voi non vi potete drunqrue opporre al corso d~ quest'i 
cambi, senza far cadere :fil prezzo delle vostre produziom, resti.itngoodo il 
loro spaccio. 

Quale dunque esser deve l'imposizione la più propr.i,a a condld.are g1i 
interessi prubbl10i con 'i diritti dei cittadini? È questa la tassa sulle terre 
ossia proprietà. L'imposizione non può dunque essere meglio situata che 
su di una renditra annruale, dapoiché non vi è altro mezzo da soddisfare un 
debito annuale che una rendita annuale. Né vi è altra rendita annuale che 
sulle terre e sulle proprietà 

Da qualche tempo 'i pohttci hanno .incominciato a gustare questa im­
portante verità e spiriti intelligenti la porteranno fino alla convinzione con 
le loro dimostrazioni, il primo governo che ne farà la base della sua ammi­
mstrazione, si eleverà necessamamente ad un grado di prospemtà scono­
soiuto a rotte Je nazioni ed a tutti i secoli. 

Non è oi.ia 11 momento, che pos,sa permettere questo gran cangiamento 
atteso Ja nostra situa211one, ma una saggia politica e 11ischiarata su dei veri. 
pt!.1incìp1 tenderà a lent1 passi e misurati ver,oo un fine così salutare e di­
struggerà rutvi gh ostacoli che i rpregiudiZJi e 'l'fginoranza e gh interessi pri­
vati opporranno a questo sii.sterna di amministrazione. 

Perché mente dimmudsca il vantaggio di questa felice innova2110ne, 
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bisognerà che tutte le terre indistintamente sieno assoggettate all'imposi­
zione. Il bene pubblico è un tesoro comune, nel quale ciascun aittadmo 
deve deporre i suoi tr~but1, i suoi servJzi e i suoi talenti Giammai i nomi 
e 1 titoli non ca!J.lbieranno 1a natura degli uomini e delle possesswm. Sa­
rebbe tlll masSlimo· della follia e dell'mgiiust1zia il far valere.le distinzioni che 
s1 sono ricevute daii nostri padri, per sottrar1i aa pesi deilla società. Ogni 
preminenza ohe non fosse diretta al profitto generale, sarebbe distruttiva, 
dia non sarebbe giusta. Chi oserebbe allegare ole sue digmtà, per sottrarsi 
ai tmbuui ch'esige il servi.mo pubblico, sarebbe degno di castigo: ohe hanno 
dn comune le tasse con i tJ1toli? Esse non mguardano che le rendite e que­
ste rendite ·appartengono allo stato, tosto che esse sono necessarie alla· sua 
difesa. 

La maniera secondo la quale il'11mposizione dovrebbe essere situata, è 
p1ù faoi~e a ritrovarsi, certum hanno pensato che ie decime eccleS11astiohe 
dov;rebbero servire d1 modello; ma questa ammin4strazione richiederebbe 
delle spese immense Da un'altra :parte questa impos1z10ne, si eguale in 
apparenza, sarebbe nella realtà la più sproporzionam di tutte quelle che 
rngnoranza abbia mai tmmagmate. Mentre non si esJgerebbe d~ un ipro­
pnetamo ohe 11 quarto della sua rendita, se ne •prenderebbe ila metà e qual­
che volta di più da altri che, per avere cosi 1a s·tessa quantità di produ­
zione, saranno stati obbligati rper la natura del suolo ingrato o di una diffi-
01le esplotaz1one, a spese infinitamente più considerabili. Prendere per re­
gola l'estenSlione dei dom1m, sar·ebbe formare una imposizione assai fil. 
giusta. v1 sono delle terre, ohe possono pagar molto e ve ne ha delle altre 
che non possono pagar che poco e v;e ne ha delle altre, che non possono 
soffrire alcun peso, poiché ciò che resta al di ilà delle spese è appena suffi­
oiente per determinare J'uomo il più intelligente a coltivarle 

L'unico mezzo per rego1ar bene e con giustizia questa imposizione, 
sarebbe li catasto, col quale s1 misurassero con culla le terre' e se ne avesse 
con equità il loro v·alore e dove taili catasti fossero diffioili a farsi, lascerete 
agli abitantii di c1·ascuna popofazione la cum della ripartizione con rii.chiamo 
a1 magistrati, quando questa non foss·e fatua con esattezza. 

Ma qualunque governo aver deve una misura nelle imposizioni. Nella 
loro origine esse han reso gh uomffii più attivi, più sobri, più dntel!ligenti 
ed hanino così contr1budto alla prosperità degli imperd.; ma portate al di là 
dei limitii convenevoli e male distibuite, le_ tasse hanno arrestato il trava­
giho, estmta l'industma e prodotto fo scoraggiamento. 

Benché l'uomo sia stato dalla natura condaninato a continue veglie, 
per aissicurarsi della sua suS'sistenza, questa ouJJa pressante noo ha rpunto 
concentrato tut!Ja la sua aziione I suol desideri •si sono estesi molto al di 
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là e più sono entrati degli oggetti nel piano della sua mondana felicità, più 
egli ha mo1tuphca·to gh sforzi per ottenerh. Quando egli è ridotto a noh 
sperare da un ost~nato travaglio che ciò che è di p6ma necessiità, 11 suo 
movimento s1 rallenta, turbato, maspr1to, disseccato dallo spimto oppres­
sore del fisco, è ·ridotto languente nel suo miserabile rugurio o espatria per 
cercare un destino che spera meno mfehce, o si niduce ertiante e vagabondo 
per le province e per le oittà La maggior parve deJile società in epoche 
differentii hanno sofferto queste ca[am~tà. 

È un errore ed un grande errore giudicare della povenza di un impero 
dalle rendite del sovrano Questa base di calcolo sarebbe la migliore che 
si potesse stabilire, quando i tmbuti non fossero che il termometro delle 
facoltà dei cittadini, ma aUorché Ja repubblica è oppressa dal peso e da1l:a 
varietà delle .imposizioni, lontooo che questa ricchezza sia un segno di pro­
sperità naz10nale, ella è la dimostrazione del suo deperimento 

Inoltre non basta per dm.i giusta un'1imposizione che sia e1la propor­
zionata alle facoltà e che sta con giustizia r]partlta, bisogna ancora che sia 
proporZJionata ai bisogm del governo 

XIV 

(F/cc 14-19) 

Han constderato che i diritti proibftivi sono •in opposizione con l'ab­
bondanza e che la iibertà delle vendite, il guadagno sono le molle efficaa 
da produrre la vivifìcaztone di un corpo e per conseguenza l'abbondanza. 

Posto tale pnmotpio, crede che tl sistema da tenersi per questo ramo 
- di annona s1a il seguente: 

che debbasi accordare a chicchessia la libertà di vender oli e nelle 
cisterne e nelle case e nelle botteghe e dappertutvo così all'ingrosso che a 
minuto, riserbandosi so1o al girusuz1eme 1a .libertà e la facoltà di poter viisii­
tare 1i pesi e misure, acc1ò non s'l commettano frodi. 

- E mspetto al prezro, che non debba questo essere limitato ad assise 
di sorta ·alcuna, dovendosa oiò lasciare alla contrattazione dei compratori e 
venditori Dimostrando l'esperienza che i generi non soggetti ad assisa 
sono aibbondantissim~, la libertà mo1tipL.ca ·i venditoni, dal maggior nrumero 
di costoro ne demva l'abbondanza, dall'abbondanza la minoJJazione dei 
prezzi. Crede che la vendita debba permettersi ilHmit~tamente a tutti e 
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non restDingendosii a1 sola. pizzicagnoli, tuttoché siano 800, dapO!tché, for­
mando questi coripo, potrebbero convenire tl'la loro sul prezzo e fare una 
specie di monopolio con aggravio dei cittadim. 

E poiché sovente avviene che molti espedien1Ji, ohe sembrano uttl.t, col 
fatto non si r.invengono tah, per01ò m un così serio affare, che tocca un 
genere di pr1ma necessità, per la sicurezza della popohtzione e per la tran­
qml1ttà del governo, sQ crede necessariss1mo che la città provveda di stare 
200 000 da vendersQ a'1ll'mgrosso ed a minuto, secondo che sarà richiesta 
al prezzo che h costerà mclruse le spese. Un tale incetto è necessarissimo 
fino a che non sia radicat:a la concorrenza e la hbertà, per mantenere in 
freno coloro che amano uno smoderato guadagno e questo [ncetto potrà 
essere man mano dilillttl.mto negli ~inni appresso, secondo detterà la prece­
dente condotta della oittà stes·sa, che ne avxà la v1gil.anza. 

E per meglio ·assicurare la sussistenza del genere, sua Maestà farà !nsi­
nll]are nel pl)imo anno ai negozianti d'immettere stara 100.000 o più da 
venderli nelle cisterne a minuto o all'mgrosso a quel prezzo che gli pia­
cerà La venerazione del regio comando farà ohe ognuno vi si presterà, 
tanto più di buon grado perché non ne nisentirà interesse con hmitazione 
di prezzo. 

Per animare ·i negozianti ad immettere oli nella capitale, godranno essi 
quella stessa franchigia, che prima la oittà godeva e che oggi gode la co­
lonna olearia. Con ciò iJ regio erario non sarebbe ±ntere,gsato, poiché fa­
rebbe quello che ora fa ed ·~i vi troverà il suo vantaggio poiché 1 casali, 
ohe si iprovveggono ne1la capitale pel motrl.vo del prezzo fis,so, vi trove­
ranno tI foro conto in provvedersene altrove, onde ·t1 consumo della capi­
tale diminuirà. 

Si supplica sua Maestà a dispensare ailla prammatica delle p1gionJ delle 
case per quelle da convertusi in cisterne, acc1ò senza c0111trasto gh inqui­
lini Je lascino ai loro padrom 

Si su1pplica sua Maestà per l'impronto grazioso di ducati 400.000 dai 
banchi, per farsi l'.incetto degH stani 200.000 i banchi non vi potranno 
incontrare ostacolo e perché cautelati sul genere e perché sempre han 
così fatto. 

Per buon servizio del pubblico, credono che rl partito far s1 debba coi 
negozianti dopo fissate le vooi col patto d'immettere o1t, metà in marzo 
1788 e metà in aprile, con pagarsi la metà del prezzo, presentato il con­
tratto del noleggio e l'altra metà immesso il genere, llltla tal prontezza nel 
pagamento contribuirà al buon mercato. 

Che i negozianti che tratteranno con la città debbano esser franchi da 
ogrn diritto di città, siccome si pratica con 1a colonna olearia. 
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Corrachm par ohe meno approvi il sistema della iLtbertà della vendita 
progettato dalla deputazione, tutto che chca eh valutarlo assai, ma teme 
ohe, in pratica, non abbia a ridursi ad un'illusione. Dice che parecchi nego­
zianui v·enderanno ail'mgrosso, ma nessuno a minuto e se ctò si avvererà, 
1 negoztaintl a mmuto saranno eh seconda mano e questi, per conseguenza, 
faranno rJncarare ti prezzo a mi1nuto e non s1 conseguirà ciò che dalla h­
bertà s1 propone, c10è 11 buon mercato. 

Se non di meno avvenga che si consegua un prezzo più agevole del-
1' oho provveduto dailla 01ttà, l'effetto porterà che presto scompar1sca per 
la concorrenza dei compratori e, firu.to, 1a 01ttà sarà nelle circostanze di 
acqmstarne altro a prezzi assai altemti e dovendolo mdi vendere a tali 
prezzi alterati, si senr.t<ranno i clamori del popolo. 

Riflette, imoltre, che ciò che converrebbe all'annona frumen1Ja1'ia non 
conviene all'oleal'ia, la prima è a portata eh tutti perché questo genere è 
nelle v;10inanze, la seconda d1pende da province lontane e ·r.ichiede fondi e 
talenti che non sono per tutti Peggio, poi, se si riflette a1l'acqu1sto da 
farsi d1 stata 200.000 per conto della città I banchi s1 hanno a costrin­
gere a somm1rustrnre una somma soffdbile; ma 400.000 ducati,, dopo averli 
costretui a cavarne tante altre ·somme, non sa se Sila plaus.ibrle secondo a 
ohi S'l affiderà l'acqrnsto della somma rapportata. Per render semphoe la 
cosa di cm si nratta, la riduce a due oggetti e sono· l'ass1curar la sussistenza 
della città e ottenerne 11 m~nor prezzo possibile; 10 preferirei d prezzo cor­
rente, questo non s•1 può conseguire per mezzo di una bmllante ma peri­
colosa e forse ideale 1~bertà ma con gli appalti, così la Corte pratica negli 
affaN dei Viiveri e foraggi. 

Del !testo nel fondo i due progetti sono lo stes·so, l'uno e l'altro con­
tengono U111 misto dt lubertà e di forzoso, ma diversi sono 1 risultaci. Il 
primo, ohe :non mcontra nel senso della deputazione, lascia la hbertà della 
vendita all'ingrosso a chiunque ed a qualunque prezzo voglia, l'altro ag­
giunge all'1ingrosso le venchte a minuto, la quale, o non segmrà o presto 
andrà a termmare 11 forzoso ch'è opposto al libero, l'abbiamo nel !J1"imo 
illimitatamente ed a prez:zii moderati e nel tempo stesso oostantl. Nel pro­
getto della deputazione 11 forzoso si annida nelle 200.000 staia, le quali, 
in pratica, non •Sappiamo a qual prezzo costeranno È una quant:Jità confi­
nata, ·se i prezzi saranno tah da poter vendere a meno dei negozianti, con­
verrà farne nuovi •acqrnsti ·a prez21i esorbitanti ed a quelle lancinaz1oni di 
cui s1 1tbe11a un appalto senza lumt:i ed a prez:zii sempre uniformi, dunque 
nel 1pr1mo si ottengono gli effett·i della hbertà che può menare al mmor 
prezzo e gli effetti della costanza ed uruform1tà, che mancano nel secondo. 
Nell'altro si otterranno gli effetti delJ.a libertà, non gli altri che rimarranno 
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esposti al pericolo dell'incertezza ed alle variazioni. Il progetto della de­
putazione mellita tutta la lode, desidera che sia esegmbile col fatto, ma 
ha stimato fare queste riflessioilli, perché 'tutto sia in veduta al supremo 
conS'iglio,' che deve deliberare. 

xv 
FITTO DEL LOTTO 

1785 
(H/cc 33-38) 

Eccellenza 
Rendo a vosnra Eccellenza rustinti rigrazramenti per ,J!l piacere ohe m1 

ha procurato nel comunicarmi 11 :più bel pezzo sulla pubblica economia 
nazionale ·mguardante il lotto. 

Egli è così bello e così vero ~n nutri i suoi prinmp1 e in tutte 'le sue 
conseguenze, che merita di essere letto da capo •a fondo, non essendovi 
pezzo inuuile e superfluo e che rimane nelle mie mam sfigurato, quando 
voglia ardire in breve tempo farne l'analisi ·ed il nstretto. 

Solo per soddisfare il comando di vostra Eccellenza, le accennerò i 
prindpi su dei quali l'1autore della supplica ragiona, i quali, •a mio parere, 
debbono passare per assiomi. Questi sono che il lotto contiene un'mtrm­
seca .ingiiustJizia rper la drnpropor2110ne tra il prezzo e il premio. Dapoiché 
per s·erbare la necessaria uguaglianza, in cui solo è dposta in ogni con­
tratto fa giust1z1a, di cuii l"autor1tà sovrana è la custode, è la tutrice, è ne­
cessario che 11 prezzo, ch'espone uno dei contraenti nei contratti di azzardo, 
sia contenuto nel premio che gli cor.tiisponde con quella stessa proporzione, 
in cm sono tra di loro i casi fortuiti ed i contrari. vale a chre che, se uno 
dei contraenti ·esponga alla perdita dieci ed abbia casi contrari cento ed 
uno solo favorevole, tl premio giusto debba essere 99 maggiore di quello 
che ha- pagato. Ma rrel lotto non è così, poiché tl premlo che ora s1 dà è 
22 volte meno di quello che fa giustizia richiederebbe. 

Né, per salvare la tremenda mgiust1zia d1 questo gioco, ~ova punto 
il dire che 1il consenso dei g10oator1 rende legittima questa enorme dise­
guaglianza, poiché, se questo fosse vero, tutti i più iniqui contratti sareb­
bero pienamente giustificati e difes1 Ma le leggi punisc~o tuttl ~ contratti 
dolosi e rescmdono tuttli quelli nei quah 1a lesione è massima e patente. 

Né vale a gmst1rfìcare questo gioco l'estensione eh esso in altri statn, 
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onde fa cupidigia delle persone avide di fortuna ne porterebbe 11 vantag­
gio negli stati strat111em, dapoiché s1 risponde che ad un governo savfo e 
v1g1lantce non mancano !l mezzi onde prevenfre questo sbocco di denaro 
negli stati stranieri a titolo di lotto. 

Né vale 11 dire che il lotto sia un tJiibuto volontamo, dapoiché questa 
propos1:mone cont.1ene run vero errore, poiohé come potrassi credere volon­
tario e ~pontaneo un tmbuto, ou:i precede la maggiore e la plÙ straordi­
naria delle seduzioni, c10è l'1idea di una straordinaria e factle fortuna, resa 
poi difficilissima e quast imposs1biJe nel fatto dalla ,infinità delle combina­
zioni dei numem? Idea Ja quale ·si ·accresce m. ragione della semp1icità e 
dell'ignoranza e dei b~sogni di chi gioca 

E quando fosse vero che potesse essere considerato come tt1ibuto un 
gioco di questa natura, sarebbe il tr.ibuto 11 più iniquamente nipartJi.to, che 
si fosse mai Immaginato, poiché cade tutto suUa gente la p1ù illusa qual'è 
11 popolo e gli in_d!igenti. 

Che cada su di costoro lo dimostrano d registri dcl lotto, dai quali si 
rileva che le dmmense quantità delle partite, che formano il pieno, sono 
tutte piccoliissime e per conseguenza della più bassa classe del popolo, la 
quale è ·rov1nata da vale gioco, at·teso le grana che azzardano non formano 
il loro superfluo, che il popolo non conosce, ma il necessario e il b1Sogne­
vole E chi potrà mai calcolare il delitti e J. dlSordim, che derivano da tali 
speranze andate a vuoto? 'Ghi ne intraprendesse il dettaglio e la sto!lia, fa­
rebbe il quadro il più vivo dei mali che da tale gioco derivano. 

Ora, la vedruta dell'ingiustizia che contiene tl lotto e dei danrui che 
oag10na, invece d1 far riflette~ i mezzi ad una saggia ammirnstrazione di 
rii.trovarne il prodotto con speculazioni più eque e più proprie e meno rovi­
nose, fo ora mettere in delibemzione un progetto, qrual'è quello dell'affitto, 
11 quale ne moltipLica immensamente la seduzione. 

Semb11a degno della suprema giustlZla e della vigile sapienza e del-
1' alta pietà di 1srua Maestà d:t non ·ammetterlo e di ngettarJ.o per i motivi 
che adduce. 

1° Perché cresce a dismisura la intrmseca ingiustizia del gioco, po1-
ohé nel prede in cui oria è J'ingiust1zia dci temi, è cli uno a più di 22 e nel 
supposto della quaterna asciutta, che per patto l'autore del PTOgetto ha 
chiesto ammette!lsi, è di uno a più d1 42, poiché invece di ducati 6000 
di premio che 1si promettono per un carlino, s1 dovrebbero dare più di 
duoati 250 .000, giacohé le combinaizoni de1 quartemi contenuti Del 90 nu­
meri, sono precisamente duemilionicmquecentocinquantamilanovanta. 

2° Cresce la seduziione poiché il popolo, non' avvezzo a calcolare, cor­
rerà a folle verso tale benefattore che promette ducati 6000 per un car-
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lino, non conoscendone la impossibilità della rirusaitia e così rnnarrà inte­
ramente 1'ovinato ed oppresso. 

3° Questa m1seria e rovina trarrà seco uno strascico di mali assai 
maggiorJ di quelli., che ora s1 veggono, e la nazione si vedrà al colmo della 
sua depressione, della quale il governo sarà l'autore 

4° Spa11irà quel poco di moneta che ora oircola, poiché sarà tratto 
dal seducente appaltatore il quale, essendo stiianiero ed unito ad altri stra­
n:ierJ, faranno passare 11 guadagno nei loro paesi, perdita che con tante sa­
v1e leggi ,sii_ è cercata sempre di evitare. 

5° Non si ,sa capire 1a necessità di tale forma, o sia affitto, quando 
le pardte sono certe e il guadagno sicuro per il povero, perché dunque 
darlo ad uno straniero? 

Si dice che con tale ufficio si risparmierebbe al sovrano la manuten­
zione del lotto, che ora costa molto dispendio, con ciò si fa torto a coloro 
che gov,emano, poiché si potrebbero usare quei mezzi che l'affittatore 
us·erà, con semplrfìcare fa percezione di tal preteso tmbuto. 

Egual torto si fa a coloro che govennano, col di:re che s'iimpedirebbero 
le frodi che da tempo in tempo sono avvenute in dvscapito dell'erario, poi­
ché chi ·sa .immaginare savie leggi, conosce i ripari da opporsi a tali frodi. 

Finalmente dice che il piano d'mteressare il ,re in tale ferma ossia af­
fitto, dando a:hl'migusto suo nome quello di curatore, è lo stesso che forlo 
scendere all'infelice l'ango di mercadante, quando per i suoi bisogni e per 
quelli. de!Jo stato ha J',alto diritto d'imporci quei tdbuti che arricchiscono 
l'era11io, non degradano il trono e oon tendono all'·aggr·avfo della più mi­
sera classe dello stato, la quale la nallura ha condannato ad una pel'petlua 
minotiità, che debba essere penpetiuamente retta dalla tutela del sov:raino 
incaricato di pensar per lei, giacché non sa pensar da sé. 

XVI 

PER L'ANNONA OLEARIA 
( 11 novembre 1786) 
(F/cc 1 bis-20 bis) 

Arppln.catos1 il supremo Consiglio all'esame del sistema da adottare 
per lo stahllimento dell'annona oleana, raccolse vwi progetti, 1 qua1i fu­
rono rimessi alla giunta 'annonaria per parere. 
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Quest:a opinò di permetter.si a tutti di aprir dsterne e magazzini d'oho, 
terminato H decennio della colonna olearia, restando solo gli olivendoli e 
bottegai obbligaui a riceverlo oolla città, che coloro che apriranno cisterne, 
non possano valersi delle assfae, ohe 1a città forma, né venderne meno di 
uno staio, per non togliere alla città lo smaltimento delle 300.000 staia, 
che dovea acquistarne. Che ~a città, con l'intell:igenza del prefetto e della 
gfontia annonaria, dovrà fare l'ass~se e i parmi con i negozianti e che 1 
banchi far dovessero alla 01ttà un grazioso impronto di ducati 200.000, 
per restinuir1i col prodotto della vendita. 

Dopo tale sentJtmento della g1unta, Corradini propose il suo piano, 
che crede dovers1i adottare 1n questo ramo di annona, che fu ·rltrovato op­
portiuno dal ConSil'gho e da sua Maestà e fu. che vostra Maestà dovesse 
mvHare J'.arrendamento dell'olio e sapone, o i nego2lianti di questa capi­
t:ale, se se ne ritrovassero dei poderosi a prenderne il peso di assicurare la 
città di quesùa necessaria derrata, non a prezzi determiirmui, ch'è m.esegui­
btle, ma a prezzi che dsulterebbero dalle vo01, aggiungendo al risultato 
delle medesime per un onesto profitto carHrn 16,17,18 eh più, o oiò che 
si troverà meglio fattibile per la rngolata economia e così vendersi al pub­
blico con soccorrerfo, rusognando, dai banchi, gratis. E di facilitame il 
progetto con permettere a tutti di vendere 1all'1ngrosso non meno d:i oo 
quarto di staio al prezzo, che loro tornasse conto, 

che convenisse rettificare la voce ll!n Gallipo1i con l'mtervento del 
preside dell'amnunistra2lione deNe dogane e dell'officiale destinato dall'ar­
rendamento e che dovesse essenzialmente tenersi presente nella forma­
zione di esse 1a quantità dell'olio vecchio e del nuovo e le rich1este degli 
stranieni e che si dovesse l1i:mettere al supremo Consiglio, per 'dare alle 
medesime il co11so regolare e che per Je altre voci dar si dovesisero le rego­
lari provvidenze, se il bisogno il 11idn.edesse; 

che convenisse far sentire, nel nome di vostva Maestà ai negozianti 
napoletani e della loro provinoia, se non volessero incaricarsi del prezzo 
dello stabilimento 1annonario già detto, il sovrano gradimento di dare cia­
scuno una quota rproporzionata di olio, per formarne il pieno a:i prezzi 
defila voce e dell'fad!icat:a aggiuwiione e se i negozianti napoletani non voles­
sero addossairsi un tal provvedimento, pourebbe mvita11si l'arrendamento 
dell'olio e .sapone per mezzo del delegato. 

Sug.gerl Corradini, che la spinosa indole dell'affare richiedeva che le 
sei p1az2e dei nobih eleggessero sei probi cavalieri i quali, congmntamente 
con l'eletto dcl rpopolo, dovesrsero esaminare questo piano e proporre il. 
loro sentimento. 

Fu CIÒ da sua Maestà approvato e Cooradiini renne c:lrue sessioni con i 
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cavalieri eletti, i quali rappresentarono i dubbi che entravano nel div1sato 
progetto e ne proponessero un altro. I dubbi sul piano di Corradiim fu­
rono, che dovea nascondersi disegno di frode sull'offerta dell'arrendamento 
di dare l'olio al più a 18 cadim più della voce, poiché la negoz1a:zi1one non 
contrattava gli oh meno di carlini 25 e 30 più della voce e che si sareb­
bero fatte alterare le voci e così 1avrebbero profittato. 

CoJJradini a quesito dubbio ha risposto che la deputazione era su di 
ciò in errore, dapoiclié non vi era stata affatto offerta dell'arrendamento, 
né di altri, ma che solo egli l"avea proposto, sperando di mdurh a un tale 
partito e che perciò non doveasi piantare un argomento di diffidenze su 
di un'offerta, che non vi era mai stara e che egli la proponeva come una 
~nsmuazione da farsi dal supremo Consrgliio, ma che non era certo di do­
versi abbracciare. 

Che il guadagno dr carlini 18 che al più ai nego211anti si proponeva 
sul risultaJto della ,voce, era sufficiente per coprirli delle spese e di un 
gmsto guadagno per la mora del denaro, venendo egili assicurato dal segre­
tario dell'arrendamento, che il nego:z;iante di Napoli, che contratta con 
quello di Gallipoli, non dà più del quattro o cinque per cento per l'ac­
quisto dell'oho, quale premio diviso m cinque ,some, qruante ord1na!'ia­
mente entrano in cento ducatJi, avendb egli, dal oolcolo di un decenmo, 
Nlevaro, che le voci non hanno eccedruto i ducati 19,77 

Disse che era vero ciò che la deputazione sosteneva circa il maggior 
guadagno, ma che ciò si avverava nei negozianti di 2° e 3° mano, i quali 
compravano l'olio a 25 e 30 car1inii più della voce. 

La deputazione, all'incontro, propose di lasciar la piena libertà ai ne­
goziantJ1 di provveder d'olio la caipitJale e di venderlo al minuto e aH':in­
grosso al prezzo che volessero. Di accordarsi le stesse franchigie di cui 
gode la città e di presente la colonna olearia, per maggiormente facilitare 
la bassezza del prezzo, che sarebbe data dal concorso dei venditori D'ins1-
nuar,s1 a costoro, nel regio nome, di :immettere per il solo priimo anno 
staia 200.000 o più che converrebbe d~sipensare alla prammatica per '1e 
pigionr di case, per cidur,si queste, senza ostacolo, a cisterne. ' 

E, considerando ohe tah negozianti potessero abusare della libertà, rm­
camndo di soverchio i prezzi ed anche per un fondo dr sicurezza, opinò di 
doversi dalla città fare l'acquisto di 200.000 1staia di tal derrata ed a que­
sto effeao far somministrare dai banchi ducati 400.000, per aprirne la 
vendita al prezzo che costasse e così mettere :un freno all'avidità dei ne­
go:ziianti. 

E mfine che, dovendosi paruitare dalla città per 1e 200.000 staia, ciò 
far s!l dovesse dopo fissate le voci, col patto d'immettere la metà in marzo 
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e ·metà m apnle e così pagarsene proporzionatamente il prezzo, dopo fatte 
le m1sure e che per maggior vantaggio del pubblico si fosrsero abohti tutti 1 

dmttl d1 città m' favore dei negoziantJI. 
Ecco oiò che ha trovato m contrar10 il consig1iere Corradim 
Stab1hsce che non tutto debba accordairsi alla libertà e che, come m 

tutto il resto, v'è una libertà utile e una nociva e che la regola suprema 
era di far servhl:'e la mass:tma al bisogno e al vootaggio dello stato. 

Dice che il piano da lui proposto contiene a un dipresso la medesima 
bbertà, che la deputazione propone, di permettersi, cioè, a chiunque l'ac­
qmsto e la vendita degli oli con le medesime franchigie e che, sebbene la 
deputazione ·accordasse a tutti la vendita al mmuto, d:i poco differava dal­
l'altra da Jui progettata deJ.la vendtta fino ad un quarto di staio e che m­
vano è da sperarsi la vendita al mmuto da negozianlli ailJ'mgrosso, ma che, 
dovendosi questa esegmre da a1tri d1 seconda e terza mano, ne msulteranno 
prezzi a1teratissimi, dovendosi dare due profitti, l'uno al negoziante e l'al­
tro ai venditori al minuto 

E procumndo di dare deH'affare da determinatisi un',idea semplicissima, 
dicea che due sono gli oggetti da tenersi in veduta, l'uno fa sicurezza del­
l'annona oleana e l'altro della moderazione dei prezzi. 

Ha dimostrato che tali oggetti si ritrovavano chiari nel suo sistema 
e manchevoli 1in quello della deputazione e che si veggono verificati negli 
appalti delle tiruppe. 

Che fa sicurezza si ottenea nel, suo, poiché, obbligandosi l'arrenda­
mento, era vahdissimo l'appoggio e s1 aveva per qualunque quantità di oli 
che bisognasse, dove quello della deputazione non aveva altro fondo certo 
che di 200 000 staia e il resto fino a 560.000 che crede necessario la depu­
tazione, tutto eventuale alla discrezione dei negozianti e che, volendosene 
provveder a:ltro dalla città, oltre allo sbalzo dei prezzi, che, quando si 
può, devesi evitare, mamfestava 1 pericoli ali quali sarebbe esposta la capi­
tale dall'mcertezza di ottenersi a tempo. 

Che la moderazione dei 'prezzi neppure ella sperabile dal sistema della 
deputazione, non per mezzo di nego21fanti liberi, poiché questi regolano 
'tutto dallo spmto di guadagno, non per mezzo della città, poiché questa, 
acqmstando le 200.000 ·staia di seconda mano, di necessità i prezzi riusci­
ranno 'altemtii. Che essa medesima aveva manifestato she non si potevano 
aver meno di car1ini 25 e 30 la 1soma più della voce, mentre col progetto 
di Cooradiini non si eccede la somma di carhna 1~ o 20 più della voce. 

Ghe, riichiedendo ·il b1sogno di doversi altri oh acquistare da11a città, 
tale acquiisto sarebbe eseguito a prezzi esoribitanti, onde ne rrnuJ.terebbe 
l'aggravio della ipoveta gente e la doglianza di costei, onde conahiuse 
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ch'era v1s:ibile, che nel di lui sistema 5'1ncontravano la sicurezza e la mode­
razione dei rprez2li. Conchiruse fina1mente che gli faceva ancora peso la 
somma ,s1trabocchevole di drucati 400.000 che 1a città voleva. 

Il surpremo ConsigLio, 1avendo tutto esaminato, siccome ha ritrovato di 
momento varie difficoltà promosse dal consigliere Corradiru, così, volendo 
da una parte assicumre la sussistenza dell'annona olearia e dall'altra piantar 
una ptJ.ena Iibertà, è concorso ad opmare che si debba mvitare l'arrenda­
mento dell'oho e siapone e prenderne il carico dell'intera sussistenza e ad 
un deposito perenne almeno di staia 200.000, se lo c11ederà sufficiente, la­
sciandoli la liber.tà di venderlo all'ingrosso e al minuto ai prezzi correnti, 
ma con la stessa libertà a qua1unque 1a1tro nego2liante così di questa città 
che delle contrade e piazze olearie, i quali anzi si dovessero invitare nel 
vostro real nome a concorrere nell'fatelligenza di accordars:i. a tutti co­
storo 1a stessa frainoh1giia di cui gode la città e, di presente, la colonna 
olear.ia per gk oli ohe quivi si conservano e di dispensa·rsi al bando contro 
degli nnqm1ini, che tenessero le oisteme per a1tro uso, siccome ha mdicato 
la deputazione: ed inoltre di soggiacere alla visita della città e di chiunque 
si convenga per ciò che 111gruarda la regolallità dei pesi e m1sure, la polizia 
e iil bruon ordme. 

Fa noto a vostra Maestà che, per mezzo del consdgliere Corradini, 
avendo comunicato questo suo progetto alla deJ>utazione, la medesima vi 
ha trovato in contrario il seguente motivo cioè: 

Che, Diducendosd il commercio olewio della capitale col progresso del 
tempo ·a due o tre negozianti, nJ. governo dell'f,l,t'rendamento, non avendo 
freno velJUno e facendo la figura di libero negoziante, sarebbe stato d'ac­
cordo C0111 d medes1mi ed avrebbero rincat.iato J. prez2i con un manifesto 
monopolio, per evitare ±1 quale essa derputazione aveva proposto l'acquisto 
delle staiia 200.000 per mezzo della città, che non si trattava dd nego:ii.iare 
e far guadagno, ma di ru-restare g1i avidi prezzi dei Hbeci negozianti. 

Ma qruesto motivo non ha fatto peso 1al Consiglio, il. quale è persuaso 
che, dove s1 dia una tlliimitata libertà, molti nego2lianti concorreranno ad 
acquistarne e non pochi, allettati ciascuno dall'amor del profitto e che col 
tratto del tempo crescendone il numero, ne nascerà l'abbondanza, da cui 
la modeoozione dei prez2li, prodotto solito della libertà e che era bene av­
vezzare il pubblico come negli altr.i stati e ,in tutto il resto del regno, a 
compmre le derrate al prezzo corrente, del quale non avrebbe avuto mo­
ti.ve eh dolersi. 

Ciò non ostante, non potendo tl Consiglio diflìcoltare la scabrosa in­
dole di questo affare, non ha volruto omettere di tullto far presente a vo-
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stra Maestà che, come dotata di ch1aro e isuperiore discernimento, potrà 
prescmvere ciò che crede più vantaggioso alla capitale 

Crede la deputa:ziione che non possa aver luogo il progetto, che i nego­
:ziianti o l'arrendamento vog1rnno accettare l'offerva di somministrare gli oli 
a 16, 17 o 18 carlim più della voce a soma, che tale vantaggio non viene 
a proporzionare la mora del denaro e 11 pericolo dehl'antiopaZJione, giacché 
oggi SI ·stipulano i contratti per la prima prossima raccolta a 2,50 ed a 3 
più della voce, e ducati 18,20 ai propmetan; ed è tale Ia richiesta del ge­
nere, che per la s·econda raccolta si antimpano ducati 15 a soma ai proprie­
tari e si prometJtono grana 60 più della voce. 

Si calcoli 11a mora del denaro, il pencolo del falLimento della raccolta 
e dei propmetari ed avendosi m conside11azione il maggior prezzo che ora 
si dà più della voce neu contratti e si vedrà che né :i negozianti, né l'arren­
damento possono condtiscendere a somministrare J'olio a carlmi 18 più 
della voce e, condiscendendo, dovrà sicuramente nascondere qualche arti­
ficio di danno del pubblico. Se fosse di aggravio alla popolazione la situa­
zione del prezzo a carlmi 18 più della voce, quanto magg.iore sarebbe n 
danno, qualora maggiore prezzo si convenisse. 

Dice inoltre che, per l'acquisto di 35 000 sa1me, annuale bisogno della 
capitale, vi occorre il contante di 1.200.000 ducati e che altrettainti vi bi­
sognano per le anuioipazioni del secondo anno, che i negozianti della capi­
tale maincano di questi fondi e che l'arrendamento, spossato dalle perdite 
sofferte, è nella circostanza di farlo, onde il pubblico non potrà essere sri­
ouro dell'incetto del genere e se ne1la capitale non vi sono tali negozianti, 
molto meno ve ne sono nella provincia. 

Dice •inoltire che, senza la pi':ivativa, non può un tal progetto eseguirsii 
e dovrebbe alla voce 1acquiistare le some 35 000 e che da ciò deriverebbero 
i seguenti assurdi: 

1) che sulla certez21a del forzoso acqrnsto delle some 35.000 le voci 
sarebbero .infallibilmente altisSlme ed i negorianti non solo non le iimpe­
direbbero, ~a piuttosto le fomenterebbero, ·acciò dopo situata l'annona di 
Napoli, per tl conso dell'anno decadendo -i prezzi, allOl.'la acqmsterebbero gli 
oli con molto maggior lucro· ,i proprietari nel tempo stesso avrebbero 
eguale impegno, per potere con minor quantitativo di generi adempire al 
denaro antiopatole, sicché regolandos1 le vendite col barometro delle voCl, 
la sola popolazione dii Napoli ne risentirebbe il danno, senza sperar maii 
vantaggio neHe occasioni prospere. 

L'ar.rendamento, ,all'incontro, assicurerebbe tl suo vantaggio sulla ven-
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chta dell'olio di Napoh, né g1i mancherebbe lo smercio degli straruem, i 
quah non comprano mai ,alla voce, ma come torna loro conto, regolandosi 
con ,i prezzi. 

Il credere che i privati vogliano prefem,re 11 vantaggio pubblico aJ. loro, 
non è da persuadersene 

Lo ,sperare che un piano fondato sulle voci possa essere vantaggioso, 
sarà questa illna chimera. Le voo1 saranno sempre un risultato dei partico­
lari mteressi di pochi e saranno 11 pubblici mteressi della capitale sacrdì­
cati ed m pericolo. 

Siccome la storia forma il quadro dei grandi avverumenti, così s1 av­
v'i.sa che questo ramo eh economia annonari.a ha fotto sempre la maggior 
atten:znone. Dalle antiche carte si rileva che fin dal secolo XV questo ramo 
s1 è 1r1guardato con la maggiore sel'ietà. Nonostante i prezzi fossero stati di, 
gnan 1.unga minol'i dei presentii. e nl consumo di sole 1.3.000 some, pure le 
assise cambiavano a mest secondo l'eventualità. Con tutto ciò ql!esto im­
pegno cagionò a11a città gravissime perdite, le quali sono oltremodo cre­
scmte dal 17 61, tempo dal quale volle mantenersi un prezzo fisso ad onta 
di qualunque disagio. 

Vame sono le 11aigiioni per le quali 11 prezzo degli oli è cresciuto e diffi­
ciùnente potrà decrescere e queste sono: l'aumento della popolazione, il 
commercio, Ja dimmuzione del vailore del denat"o e le ricerche degli stra­
nieri per gh usi della vita e per 1 loro bisogni e questa altera2J.lone di 
prezzo, J1nveoe di riguardru."si di danno, è da 'riputarsi del maggiore vantag­
gio, per serbare la bilancia tra la capitale e le province e tra le naziioru 
estere e il regno, onde da loro debitom possiamo divemre creditori e sal­
dv.i.re la nostro bilancia. 

XVII 

(F/cc 25-35) 

7 febbraio 1787 

Gli uomini s1 han formato una società civile e si sono tra loro uniti 
per la comune siouJ.iezza e per il loro, bene e vantaggio. Per conseguire que­
sto fine 1si han formato delle leggi ed hanno unito la volontà di tutti in 
pevsona di ,uno, a cui hanno affidato l'autorità sovrana, la quale subito che 
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una nazione riconosce un p11incipe per suo legittiimo sovrano, tutlli i mem­
bri di essa gli devono una fedele obbedienza, senza della quale la sovrarutà 
non potrebbe esistere e tutto' cadrebbe nella confusione e nell'anarchia. 

Perché, dunque, un sovrano possa adempiere i dover,i del suo emi­
nente carattere e corrispondere a tutto ciò che la nazione deve attendere 
dalla ·sua ,sav;1ezza, conv;iene che venga esattamente obbedito dai suoi sud­
diti, i quali in tutti i casi ed ancora in quelli che sono suocettiiJbiJ.i di qual­
ohe dubbiezza, non possono essi pesare la giustJizia e la saviezza dei sovrani 
decreti Se ciò fosse permesso, la sovranità sarebbe dipendente e per con­
seguenza non esisterebbe o sarebbe distrutta 

L'esame dei •sovrani decreti al sovrano medesimo si appartiene ed egh 
solo, 'regolando tutto allo scopo del bene della nazione, ch'è d fine della 
urnone, ipuò riformare le leggi che non tendono a questo fine e cambiare 
i suoi decreti. Al sud'dito altro non si appartiene che 11 supporre gh ordini 
sovraru giusti e salutaJ.'11 e dettati per lo bene di ciascun individuo. 

Questa obbedienza, però, non deve essere oieca, onde costrmgere i 
sudditi a violare le leggi fondamentali della umanità per comando del prin­
cipe. Tutti gh autori del pubbhco diritto convengono che è lecito rimo­
strare al sov•rano ed anche disobbedire, allorché evidentemente vien lesa 
questa legge sacra antemore a qualunque umano stahihmento 

Ma, lasornndo questa spinosa discussione e venendo al caso m que­
stione, egli è chiaro che 11 sovrano, destmato al mantenimento del buon 
ordme, per adempiere questo dovere ha bisogno di formare delle leggi, le 
quah, tutto che fossero concepite m termini chiarissimi, sarebbero inutili, 
se non si applicassero a•i fatti pa,rticollM:.i e questa applicazione, ch'esige il 
mmistero degli uommi, chiamasi potere g}udfaiiario e consiste nell'adatta­
mento delle leggi aii casi particolari nelle differenze che insorgono fra i cit­
tadini e nel punire g1i mfratton delle leggi e coloro che abusano dei loro 
dmtti. Questo potere grndiziano ns1ede essenzialmente nel sovrano; ma 
generalmente nelle monai"chie essi l'hanno affidato 1::u magistrati, 1i quali 
rendono a nascuno d suo diritto sotto l'autorità del sovrano. 

Alle volte questo potere grndizial"lo viene dal sovrano medesimo eser­
citato, onde egli detta dei decreti sovram nelle differenze che msorgono fra 1 
suoi sudditi o m altri ca-si, che crede ·a propoS!to per lo bene dello stato. 
E pokhé per le massime di sopra stabrhte 1 sudditi debbono un'esatta ob­
bedienza ai voleri del sovrano, da questi voler.i non vi è alcun appello. 

V.i sono, però, dei casi nei quali è per.messo ai sudditi di rimostrare 
contro ·I suoi decreti e ques!Jl sono quando le sue detel11Ilinaziorh sono ca­
dute s;u dei fols1 fatti, quando queste sQ oppongono alle leggi da lui mede­
simo fissate e quando sono il prodotto dell'mtrigo e del maneggio. in que-
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st1 casi, come 11 sovrano decreto conterrebbe una violenza e lederebbe il 
dnitto di un suo suddito, ciò che non credesi che s1 vogl!ia dal Sovrano 
stabilito per dare a cfascuno tl suo diritto, allora questo sruo suddito, senza 
incorrere nella taccia di disobbediente, può rimostvare al sovrano mede­
simo ed ottenere da lui la revoca dei su01 ordini. Questa è stata la mas­
sima adottata da1 buoni prìndpi in tutti i tempi e tralasciando il molti 
esempi che gli annali dell'umanità c1 sommm1strano, ricorderò solo ciò che 
m somig1rnnte proposito Filippo, re di Macedonia, disse ai suo~ cortigrnni, 
allorché gli si avvicinò un uomo, che doleasi di certe sue determinazioni, 
1 11mmi voleano che lo mandasse via e lo castigasse; egh rispose. «Lo farò 
quando da noi non gli s1 sia data occas10ne di dolersi delle nostre deter­
minazioni». 

Simde a ciò che gh auton del dmtto pubblico e 1 buoni prmcipati vi 
hanno 1insegnato è ciò che le leggi romane, fatte in un tempo m cui si cer­
cava eh stabilire l'obbedienza cieca nei sudditi e il mass.imo potere nei so­
vrani, ci hanno additato. La legge pnma «De .Appellationibus » « quesitum 
est an ... ». 

Dal monarca fìno all'uhimo dei cittadini non v11 deve essere persona 
che non abbia il più grande mte~esse al mantenimento del buon ordine e 
della giustizia· ciascuno nella sua sfeva deve esattamente adempiere a que­
sto dovere ed in particolare 11 magistrato, nella cui refagione e v~gilanza ha 
affidato il sacro deposito delle sue leggi. 

Qualora adunque il magistrato wgilante nell'esercizio del1e sue fun­
z10rn, iriconoscerà degh 1nconvenienu der,ivantl dai rescritti frapposti dal 
sovrano, con ·1 quali rimanesse lesa la santa arutontà delle leggi, oppresso 
il debole ed avvrnto l'mnocente, in questo caso, non solo rimostrando al 
sovmno non si discosterebbe da quella piena obbed,ienza che gli è dovuta, 
ma mteramente l'eserciterebbe, perché concorrerebbe al fìne del sovrano. 

XVIII 

(F /cc 47-52) 

Sono i tribunali provma.ah principalmente stabiliti per mantenere la 
quiete delle ipnivate famiglie e per garantire l'interna ipubblica sicurezza. Essi 
con l'esattezza dei loro giudizi e con la sevel'ltà deuata dalle leggi, spa­
ventar dovrebbero coloro che tendono alla disobbedienza ed al turbamento 
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dell'ordine ed ass1curiar dowebbero al resto dei cittadini quella civile li­
bertà, che Cl s1 promette dalle leggi sooiali. 

Ma disgraziatamente questi oggetti non sono ademphi, onde ne ri­
sulta che ndle provmce ogni s1curezza è sband:i.ta, che queste sono assog­
gettate a perenni scorrerie: che 1 delmquent1 il p1ù delle volte sii. sottrag­
gono aHa giusta severità delle leggi e degh mnocenm non sono al coverto 
della calunnrn e dell'impostura 

Questi mah sono a tutti noti e senza mancamento di buona fede non 
s1 potrebbero nascondere o sifigurare ed i più stupid1 fra noi, nelle occor­
renze degli mfelic1 spetuaco1i che ci sommimstrano i supplizi dei delinquenti, 
rimangono perplessi e piem di d1ffidenza, non essendo ceru se colru che 
s'immola srn innocente o colpevole. 

Essere non vi potrebbe oggetto politico più interessante per un mmi­
stro pieno di cuore e di sensib1htà per J mali dell'umanità, quanto questo 
che conducesse a spriare le vere cagioni dalle quali la pubbhca interna tran­
qrnllità è turbata e la civ-ile libertà vilipesa. Facendo l'analis1 ed apponendo 
a tali d1sordmi i necessari provvidi ripari, la sue cure sarebbero preziose 
e il suo nome sarebbe all'immortalità consacrato. 

Rendesi tanto più interessante un tale esame, dapoiché la pubhlica 
corruzione da giudizi in gran parte deriv1a e questa forma, quelJ.a che dicesi 
scostumatezza della nostra nazi10ne, mancanza di buona fede ed abbandono 
e distoglimento dalle arti utili, onde non potrà mettersi al livello delle 
altre nazioni che la drcondiano 

Ma 111on è egli questo un oggetto dr Jeggera med1tazione, richiedendo 
esatta conoscenza di molti dettagli, per quindi giungere ahle cagioni produt­
trici dei mali e ad architettare quei provvedJmenti che potesseTo dissiparli, 
perciò esser non vuole l'opera di un piccolo foglio, né l'occupazione di mo­
menti sottratti alla fol:la d'infin,ite bagatte1le, ohe inutilmente ci occupano 

Tanto, però, per eccitare le 1idee le più propizie su taile materia e le 
più conducenti a formare un piano utile a rJdlurre i magistrat1 e special­
mente 1 provmcia1i, ,a} fine per il quale il deposito delle leggi fu loro affi­
dato, accennerò ora 1ad alcuni punti da tener1si in veduta per riuscire in 
tale utile riforma. 

1°) E pnmaimente mel'ita esatta cons1deraz10ne ,il piano sul quale la 
presente giudicatura è "1.rchitettata Questa 1poggfa su molti dettami dell'an­
nchità, 1su di altri dei tempi della barbarie e su differenti pezzi, che negli 
ultiirni tempi vi s,i sono aggiunti. 

È iposs11bde 1i111maigfoare, che tutti questi materiali formati in tempi così 
diverst e così lontani da noi e dei quali ,appena possiamo ora mdovinare 
le circost,anze, possano essere adattavi agli attuali nostri rapporti. 
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Olu meditasse seriamente sulla riforma dei magistrati, da questo prin­
cipio dovirebbe incominciare. 

Il0
) È degna della maggiore riflessione la maniem come ora le giuredi­

ziorri sono divise, ,Limitate e circoscrltte a diversi brani che di esse si son 
fatti, m guisa che conseguentemente giudicherebbe chi immaginasse che 
non già da una fonte ma da più questa emanasse. L'inviluppo che queste 
chirurgie cagionano, non è facile :il descriverlo, quello che con sicurezza cia­
scuno vede è, che le vessa211oni sono mohiplicate e che queste il più delle 
volte fanno evitare ai ver;i rei il castigo dei loro misfatti e turbano la sicu­
rezza promess·a aminnocenza. 

III0
) Il credersi la magistratura un prem10 dei personali servizi, i 

quah 1in altro modo devono essere J:licompensatl, fa che non s1 uSl quella 
vigilanza clie sarebbe necessaria nel conferirla, non sì cerca d1 sapere se 
coloro che debbono essere promossi abbiano un credito pubblico' acqui­
stato per le doti del loro spmito e per que1le del loro cuore. Fatti a questo 
modo, o promossi per aver servito i p1ù potenui dello stato, con le larg1-
21iorn de1 quali sono divenuti ricchi, sarà ~l governo e la naz10ne persuasa, 
che questi vogliono abbandonare i napport1 della loro grandezza ed armarsi 
di tutto ·il potere delle leggi, per sostenere J'infehce, il mendico, 11 mise­
rabile, 11 quale all'occhio del magistirato filosofo ed md1fferente merit1 lo 
stesso luogo che 11 potente! 

IV0
) Gli stabilimenti fatti per i bisogru del momento, i quali essen­

doSil solo consigliato, hanno reso venali gh uffici più gelosi e con ess1 si è 
venduta quella che dices1 vessazione dei cittadini 

È impossibile il persuadersi, ohe costoro, I quali oltre al sostegno della 
loro .vita e degli dmpiegat1 debbono pagare una certa pensione a1 proprie­
tari di tali uffici, possano avere .idea di gmstizia e di rettitudine e che non 
abbiano da cercare i mezz1 da mettere in gran valore questi loro fondi con 
accrescere fa vessaz.ione e l'inquietudme dei cittadini 

V0
) E con un sistema tutt'aff1atto sconoscmto al resto della nazione, 

costoro che :ù mondo guarda come l'ultima classe della nazione, sono i 
giudici di tutto, essendo in mano loro la compilazione dei processi e delle 
informazioni. Le quali necessariamente debbono essere sfigurate dalla mag­
giore o minore quantità di denaro, che le parti profondono. Lo sperare che 
vi possa essere verità in tah processi, sembrami cosa assai difficile, essendo 
la razza degli eroi, i qua1i unicamente travagliano per la gloria, da gran 
tempo finita. 

V'è da aggiungere che la mano armata delle udienze è cosi male assol­
data e mal r1partJita che non può serV<ire alla custodia dell'interno del regno 
e questo disordine crebbe maggiormente con essersene diminuite le piazze 
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nella formazione dei fucilieri di campagna, in modo che ora necessana­
mente, invece d'influire all'ordine, devono essi procurare ti disordine per 
v1vere. Tiant1 onori per coloro che Cl garantiscono da nemici immaginari, 1 

quali mercé le circostainze, nelle quali la proV'V'idenza ci ha allogati, sono 
lontani e tJanto vitupero per coloro che ceocano !"interna qù1ete della na­
zioni, sembrami che non s·ta un giudizio conseguente. 

Si dica, inoltre, il sistJema vizioso di far rsedere dei militari nei tribu­
nali provinciaH, questJi in niente di buono possono influire. 

XIX 

(F/cc 420) 

È degno della mass.i.ma attenzione e merita la massima nflessione di 
un ministJro d1 stato hen intenzionato, l'esame del problema politico, cioè 
determinare la maniera come, senza scemare l'opinione della pena, si pos­
sano [ forzati impiegare ad un genere di travaglio, ohe li renda utili e non 
già a c;arico dello stJato. 

Il deputato Mantenga, nella sua rimostranza, sagg.iamente riflette che 
11 rapportato .problema ne comprende oocora un altro, 'cioè determinare le 
vie, come si possa sooroare ù numer() di quella gente, la quale, quando è 
confluita nelle galee, uopo è che sia mantenuta dallo stato, quando man­
chino i mezzi onde utilmente 1mp1egarla. 

È certo che la copta dei condannati mchca quarntità di de1itti e ciò è 
un smtomo di gravissimi 'mah politici, che affliggono una società. 

Prtma di badal.'e all'uso al quale i condannati possano impiegarsi, una 
sagg.ia amministrazione dovrebbe mteressarsi di diminni~ne d numero e 
tale drimmuzione non può alnrimenti 1avvenire che dall'esame particolare 
delle soi.igenti dei delitti'. Tali sorigenti suppongono un difetto nell'ordine 
politico, iJ. quale quarndo si d1scopre, facile cosa sarà l'apprestaNi riparo e 
quando si trascuri, ù governo non potrà isfuggire la taccia che 'la sua igno­
ranz.a ed oscitanza gh forà meritare e giustamente saranno imputati a lrui 
i delitti che non cura di prevenire. 

Dice Mantenga che le galee e li presìdi sono popolati da tre ceti di 
persone: dagli esteri, dai provinciali e dai inapoletam. La Siciha ci paga 
m ogni anno un tmbuto di molti 1adri e condannati. Roma e le altre città 
d'Jt.alia e dei paesi di Jà dai monti ci mandano ancora molti vagabondi, che 
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alla fine piombano nelle galee. DaUe provmce c1 vengono ordmamamente 
in ciascun anno 1160 carcerati, ciò che dice averlo mtratto dai registri delle 
catene e di questi, almeno 680 pagano aUa ·g.mstizia 11 tributo della galea e 
gh stranieri e queHi .della capitale, che pagano il tributo medesimo, pos­
sono ridiu1rsi ad altri 300, s'lcché il totJale dei galeotti In ciascun anno giunge 
a 980. Lo stato adunque, non solo deve dare la sua sussistenza a tanta 
gente inutile e ribalda, ma oltre a questo peso, soffre due altri mali, il 
primo di veder tolta tanna gente all'agr.icoltura ed aHe arti utili e i~ se­
condo che, mantenendosi questa gente disapplicata, finita la pena, necessa­
namente dovrà o npigliare l'antico sistema o darsi alla poltronena ed alla 
mendicità 'e questa sarà una nuova sorgente di scellerati ed accattoru e 
formerà un flusso e riflusso di nuovi delititl e di nuove pene. 

Dov•rebbesi dunque nflettere a disseccare questi rivi, donde i condan­
nati conflu~scono, per scemare 11 numero dei condannati. Per gli esten, che 
confluiscono nella capitale, si è in parte riparato con la legge di pohzi~ e 
deve sempre mculcarsene l'esecuzione, per non rallentarsene l'energia. 

Rimangono due ialtri rivoli, donde sgorgano tanti forzati e questi sono 
le provmce e la capitale. 

Dandosi un'occhiata al nostro t:ribunale cmminale, si troverà che nove 
casi di delitti provveggono lautillilente i presìdi e le galee, cioè scorrette, 
furti, rapine, abigeati, falsità, omicidi, corruzioni di monete, asportazioni 
di armi e controbandi. 

Mantenga dice che, avendo esaminato la qualità dei rei, che vengono 
dalle provmce, tre quarti sono mqu1siti di scorrerie, -d1 furti, di rapine, di 
omicidi per cag10n di furto, ed essendo questa la sorgente maggiore donde 
i condannati derivano, mia cura sarà di dtnotare le sorgenti di tali delitti 
ed 1 vipari, che vi si possono apprestare. E per incominciare dalle scorrerie, 
è sicuro che la natura nostra non va mai per .salto all'estremo. Si commet­
tono certe piccole colpe, mdi le più grandi e finalmente si diventa sceLlerato. 

V.i ha dappertutto certi spiriti stolidamente feroci, infiammati da un 
entusiasmo di segnalarsi con ila crudeltà e con le soverchierie. Ve ne ha de­
gli altri di miglior temperamento, ma intolleranti ed ·incapaci di abbassare 
la cervice sotto tl giogo dell'mgiust•a e indiscreta servitù che loro impon­
gono i potent:l ed 1 ministn, che abusano della loro potestà, ve n'ha :final­
mente degli altri che, per temperamento, abovnscono ogni travaglio ed 
applicazione e 'sono proclivi al piacere ed ai vizi. Da questi tre generi 
escono gli scorNdon di campagna. I primi per temperamento sono da.sposti 
a soffrire il freno delle leggi, gli altri non soffrono le oppress1om e gli ul­
timi vogliono vivere di prede assolutamenre 

Quelh per la loro mdole brutale e fiera facilmente mcontrano la pro-
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tezione dei potenti onde, animati, incominciano ad usar delle violenze e 
l'impunità dei loro primi delltJti li rende più confidentll e baldanzos·i, onde 
giungono al massimo delle scelleratezze, non facendo alcuna impressione 
quella giustizia debole, ch'è m mano dei privati e che si ammmistra neNe 
particolari popolazioni, assoctano mdi compagru e diventano capi di fuoru­
sciti ed 11!lfestano le iintiere province e g1unto allora il male a questo segno, 
i tribunali provincia11 non possono ridurJi a ragione, attesa l'inefficacia dei 
mezzi e la loro debolezza. I seconcfil, se da qualche famigha potente, da 
un barone oppressoire e da ·un imquo ammm1S1tratore vengono premuti per 
leggere manoanze o per odi privati, si mettono subito in disperazfone, per­
dono H rispetto delle leggi e per vendicarsi delle oppressioni e resistere, 
cercano compagm. GH ultiiml, finalmente, premuti da un bisogno volontario 
e sollecitati dai vizi contratti, siccome sono più o meno coraggiosi, così 
diventano o vagabondi o semplici ladri o scol.'lridori di campagna. 

Qlllinch, se non vi fosse rilasciamento di disc1plma, se l'energia dei ma­
gistrati si facesse dappertutto sendre, gli spiriti feroo si domerebbero a 
poco a poco, gli iintolleranti non sarebbero spinti dall'oppressfone a far uso 
della propl"la forza e gli ultimi si accostumerebbero a procurare t comodi 
della vita con un onesto travaglio. Ella, però, è così depravata dappertutto 
la dismplina nel nostro regno, che da ogni dove s'incontrano dei protettori 
di siffatta gente e degli oppressori, onde la debolezza dei magistrati è in 
ragione del potere dei primi. 

Per la più chiara intelligenza di quanto s1 è detto, è bene d dare un'oc­
chiatJa allo stato delle nostre pro~ince. Sono queste un aggregato di tante 
piccole popolaziom o soggette ai barom o demaniali, le une e le altre go­
vernate da governator:i locali. Nelle prime il più forte è sempre il barone 
e perohé, se gli uomim non possono mettersi al di sopra, vogliono mettersi 
in equilibrio, da qui nasce che le famighe relativamente nicche fanno dei 
pa.rtiiti per oppol.'lsi ai baron:i e subito che ciascuna di esse sente la sua 
forza, vuol .arrogarsi un dispotismo nel suo paese. Ecco la ragione per la 
quaJe nelle province si t.rovano tre o quattro partiti che colhdono tra loro. 
1!n mezzo a questi urti i deboli diventano schiavi dei partiti dominanti e 
per essere m sicuro, cercano la protezione di tali arroganti. Di qui nasce 
p01 che le famiglie povere non conoscono altra potenza immediata, o poco 
o nulla temono la forza legittima dei magistrati. In questa Situazione la 
gmstizia non ha luogo e Je forze dei magistrati non possono non indebo­
lirsi grandemente; !l ba:rom da una parte armano gente e per sostenere il 
loro interesse e per sostenere il foro partiito, i potenti ne armano altm, i 
diritru prmbitivi ne armano •aJtri, mo1ti si divezzano dal trav·aglio e dalla 
fatica e si piegano ad una vita oziosa, msolente, rapace ed ardita. Cresce la 
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corruttela per l'dndole dei giudici locali, che ordinanamente, essendo la 
gente la 1più abietta sciocca e venale, necessariamente o per debolezza o per 
avanizia, prendono anch'essi partito ed o lasClano correre o sostengono con 
la loro autorità questa pestifera corruttela. Sono comuni 1e doglianze della 
sdocchezza o della nbaldeda di tali gover.natori looali Quindi avviene che 
i feroci non sono depressi in ·sul princ1pio, che gli intolleranti, premuti da 
ogni parte, scoppiano, s'armano ed infestano le campagne ed 1 paesi. Non 
basta. U_no spinto fiero ed mtollerante, per dirvenir fuoruscito, s1 richie­
dono mille altre circostanze e sono: campagne aperte e boscose, altl.'1 delin­
quenti per associarsi, una mano potente che ili. sostenga ed una compiacenza 
negh esecutoni della giustizia, ohe h metta al covertò da una ostinata per­
secuzione e tutte queste circostJanze si hanno nelle nostre province. 

Noi ·abbiamo, è vero, provvide leggi che riparano a ciò; ma il male 
penpetruo che ci afil~gge è neHa esecuzione. Le udienze, che sarebb~ro i tri­
_bunali sovnintendenti delle corni lotali, sono •anch'esse attaccate di u111 le­
targo funesto. L'mtiep.idito zelo dei ministri, la poca pratica delle cose 
p_ohtiche e della scienza dell'uomo, l'oscitanza e l'arbitrio, mali dominanci 
nei magistrati, fa supina confidenza nei subaltenni, fan sì èhe queste sor­
gent1 o non si conoscono o si lasciano cor.rere o si fomentano o vi si ado­
perano freddi ripari. Vede, dunque, vostra Maestà che le fozioni ed i par­
titi nei paesi baronali, la corruttela 111ei giudiai e nei magistra11, rilasciano 
la disc1plina e danno occasione a tante scorrerie, che infestano il regno ed 
a molt:rs&lme altre scelleratezze. Nel mondo morale tutto è forza di tem­
peramento e eh 'disdpliina 

Ma egli è •tempo di scovrire le cagioru dei furti, delle rapine, degh abi­
geati, delle falsità e degli omicidi per éausa di furto, ohe sono trascuratis­
simi nelle prov1111ce: su di che fa mestieri riflettere che coloro, ai quah non 
mancano i mezzi tkreatol!i dei bisogrn umani, diffìct1mente rubano, assal­
tano nelle pubbliche strade, tosano moneta, fanno fa1sità ed uccidono per 
rubare, dapoiché a chi ruente manca, difficilmente s'iil!ldurJ:à a metitere in 
pericolo fa viita, la libertà ·e la dputJazione, ma per l'opposto, messo un 
uomo ·in necessità, subito s·i vedranno m scena i rapportati delitti, ond'è 
da conchiudersi che tali mali nascono dal bisogno. 

L'impotenza, intanto, da soddisfare i bisogni, nasce sempre da ozio o 
da un'1a11dente passione del gioco e del lusso, che fa dimenticare l'aritme­
tica, onde si spende più di quello che si ha. I partiti, i potenti, la pessima 
chstr~buzione di fondi nel nostro regno, dove vi è gran numero di baroni, 
-ohiese e luoghi pii, le oppressioni dei poveri, onde, mancando a costoro i 
mez2li di sussistenza, producono tutti questi mali i quali, essendo aumentati 
dalle oppressioni dei potentli, dei fìnanzien, dei giudici ohe dovrebbero 
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porvi riparo, vedendo d1 non trovar sussisten2la, abbandonano ogni sorta 
di travaglio e si danno ad una vita hcell2liosa ed a vivere di rapina: questo 
era lo stato della Francia di Lu1gi XIV e questo gran sovrano v:i appose 
Nparo con stabilire un magistir?tO detto « gran giorno », tl quale altro uffi­
cio non aveva che di vendicare 1 deboli dalle oppressioru dei potenti, onde 
la riconoscenza dei suddi1t1 gh coniò una moneta, che portava questa epi­
gmfe· « PROVINCIAE AB INJURIIS VINDICATAE ». 

Se, dunque, ,si togliessero le oppressioni dei potenti, s~ desse un freno 
?1 partiti, s1 promuovesse l'mdustria e il travaglio e v1 fosse maggiore att1-
v1tà nei magistrati, non V·l siarebbero tanti delitti e per conseguenza diimi­
nmrebbero 1 condannavi. 

Vediamo ora quali siano 1 mezzi da conseguire questo fine. 
Le vJe dell'mdustna s1 aprono con animare il commercio, con promuo­

vere le art-I e l'agr.icolrnra, a questo modo si rende la gente più comoda 
occupata e S!1 dimmmsce 11 numero dei delitti. 

Perché -s1 accostum1 l,a gente ad una vita regolare, bisogna che sia bene 
1sttrnita ed avviata ad agrir bene Bisogna, perciò, scegliere otNmi pastori. 

Ahbadona:re tl sistema dei iprèsid1, che ora'- sii mandano e scegliere fra 
i togati i migliori mmisitri per prèsid.t, non essendo giusto che la popola­
zione, di una provincia, ch'è nispettabile, sia alla discrezione eh persone 
mente a.strutte delle leggi e dehle massime del governo. 

Gli ud1ton si dovrebbero ancora sceghere fra gli uomiru i più illumi­
nati delle Jeggi e delle cogmzioni politiche, acciò possano mantenere il 
buon ordme nelle provmce e formare ancora dei pia:ru politici da sottomet­
tere a sua Maestà, ma a costoro bisognerebbe date J,a comoda sussistenza. 

Sarebbe necessario destimare di tempo rin tempo due visitatori di non 
equivoca fede, per ricevere le doglianze dei sudditi, esaminare la condotta 
dei giuchci locali e dei subalterni e riparare ai mali da costoro cag1ooatri, 
la spesa di un visitatore sarebbe subito rinfrancata dal minor numero dei 
condanna ci. 

E qualora rtutte queste riforme non si volessero fare, si dovrebbe al­
meno destinare nehle province un ministro dei poveri, col carico di pren­
dere egli le mformaziom a richiesta delle università e degli impotenti con­
tiro tl fisco e glt oppressori e dovrebbe avere questi l'autorità di procedere 
contro qualunque per-sona privilegiata; ma compilata 1''111formaz1one; do­
vrebbe 1':1metterla al tr.ibunale competente, dovrrebbe questo avere soldi cor­
rispondenti e le spese dell'accesso, .ritrovandosi vere !e accuse, si dovrebbero 
pagare dai rei e, non vrovandos1 sussistenti, dagli avvocati, ai quali si do­
vrebbe commmare lo sfratto dal regno, nel caso che le accuse non fos­
sero vere.· 
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Sciolto tl primo problema, passo allo scioglimento del secondo, preve­
nendo che, mancandogh le notizie sufficienti a poter fare un'operazione 
pol11lica, <Jhe corr.isponda esattamente a1le mire salutari proposte da sua 
Maestà, non essendovi una storia nauurale delle produzioni del regno, dei 
larghi, dei fìUlllll e dei luoghi che si potrebbero coltivare e migliorare, tanto 
però procurerò di dire ciò che far si potrebbe. 

Quando si tratta d'·impiegar condannati al trav.aglio, in guisa che pos­
.sano rliUscne profittevoli, bisogna mventare un genere di applicazione, che 
non iscemi punto l'opmione della pena, per non far moltiplicare i dehtti. 

Ciò premesso, bisogna anche distmguere i delitti e la durata della 
pena. Quelli che devono servire in galea da 10 anm in su e che sono rei 
di delitti infamanti, si dovrebbero .impiegare ad uno stato di vita fruttuoso 
sl ma diverso dagli altr.i. 

Or ii. generi di vita, cru si potrebbero assoggettire i condaooati senza 
rompersi l'opinione della ipena, sono i travagh alle opere pubbliche, aille 
miniere o alla deduzione di nuove colonie 

Pr.imieramente potrebbe il re trattare con il suo augusto genitore e 
dare uno scolo a quelli che sono condannati in galea sopra i venti anni, 
questi sua Maestà Cattohca potrebbe f.arli impiegare aUe miniere del Perù, 
dove occor:rono molti sohiavi che si traggono dall'Africa, invece di questi 
si potrebbero surrogare ii condannati oltre ai venti anm. 

Quando ciò non fosse e$egllibile, si potrebbero impiegare nel regno 
. . con molto profitto 

Già sua Maestà ha :incominciato la grand'opera delle strade del regno; 
ma ciò .i:ion basta, bisognerebbe fare delle strade mtermedie, che a gran 
camini conducessero e bisognerebbe fare ancor:a Je strade da luogo a luogo, 
acciò si·a dapperuutto libero U:l commercio e le_ derrate non ristagnassero 
Occorrerebbe, adunque, fare un piano di tali strade e far passare ii con­
dannati da luogo 1a Juogo e provvedere al loro mantenimento 

La custodia si potrebbe incaricare ai barom, i quali p1ù degli altri pro­
fitterebbero di tah strade e si potrebbe introdurre il SJJstema di cer.te na­
zioni, le quali con poche persone armate custodiscono delle gran masse di 
tali uom1ni. Il Joro mantenimento, poi, si potrebbe ntvarre da quelle uni­
versità, alle quali tali strade sarebbero utili. 

Ma quando ciò non si credesse 1a proposito, propone i seguenti altri 
progetti, che crede eseguibili. 

Il nostro regno per la fabbrica delle finestre, dei balconi e per la co­
struzione delle cisterne da olio e per altri usi, fa gran consumo della pietra 
dettla di Lavagna, la quale si ritrae unicamente da Genova. All'incontro nel 
litorale di Pahnuro e propriamente fra Piscio1lta e la terra del Carpo del-
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l'Arena, si veggono in più luoghi filoni delJa mentovata pietra, se ne po­
trebbe, perciò, con gmn profitto innraprendere lo scavo, precedenti i do­
vutJi saggi ed impiega11s1 1 galeotti ed affinché il guadagno fosse sicuro, si 
dovrebbe weuare l'immissione di simili pietre in Genova. 

Nelle vxcinanzie dii Torchiarola si è disooverta una miniera di feluro 
doke e se ne trova commessa la perizia al comandante dell'artiglieria, 
quando tal miniem fosse buona, vi si potrebbero impiegare molti altr~ 

forzatl. 
Thce, inoltre, che vi sono molte isole disabitate e queste sono la Favi­

gnana e Marittimo dell'estensione di circa sedici ffilg1ia, che potrebbero 
esser utili, essendo fruttifere ed avendo acqua. Vi è ancora Lev,anzo v1Cma 
alta Favxgnana dell'estensione di circa docb.ci ffilg1ia ed oLure a queste Lam­
pedusa e Linosa al di là dell'isola di Malta, La prima delle quali ha circa 
12 miglia di estensione e ndl'Adriatico vi è San Domino e Caparara, che 
compongono Tremiti. Con piccola spesa si patirebbero queste isole popo­
lare e renderle utili allo stato, facendovi trasportare 1 condannaci special­
mente in quella di Lampedusa e Lmosa con iil seguente sistema, cioè i con­
dannati clie non sono rei di delitti infami e la condanna dei quali non ec­
cede i d[eci anni, si potrebbero colà far trasporvare come colom, tutti gli 
afori p01 si potrebbero impiegare al travaglio delle fortifìca21ioni e delle 
case necessarie per abitazione 

L'autore della seconda memoria, abbandonando queste tracce, propone 
che, per diminuirsi il numero dei condannati, si dovrebbe graziare porzione 
di essi e dice che non è questa una novità, atteso che nel Codice vi, è un 
titolo « De sentenrns passis et restitiuNs », tanto è antico l'espediente di 
g11aziarsi 1 rei, richiedendolo la causa pubblica, i vantruggi che ne risultereb­
bero sarebbero i seguenti: ndotta questa gente a minor numero, si potrebbe 
più facilmente custodire, l'erano farebbe un risparmio forte. GLI esempi di 
grazia riterrebbero gli altri dal cagionare disordiim e fuggire, attendereb­
bero alla fotica nei tmv1agli per meritarsi fa grazia del re. 

· Maneggiata questa materia con circospezione 1e saviezza, mirabiJ.i effetti 
ne risulterebbero Non si dovrebbe escludere dalle reali indulgenze quei 
rei nella condanna dei quali v,i si1a stato conflitto di voti. Sarebbero degni 
della regia commiserazione coloro che, divenuti già annosi, rotti ed mfermi, 
non sono più atti alla fatica 'e tanto meno se ne possono temer disordini: 
sieno di esempio aHa società ed alle loro fam~glie, del come si soddisfa la 
giustlZla. Quelli che, dopo la metà più o meno delle loro condanne per 
attestato dei loro ooperiori e dei cappellani mostrino di essersi migliorati 
nel1a religione e nel costiume, i rei di delitti, che non crassino, quelli che 
più attendono alla fatica, che rendono importanti servizi denunciando le 
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frodi e rivelando i complotti e le diserzioni, potrebbero mer.itare la regia 
clemenza. 

La reg1a clemenza, inoltre, sar.ia da proporzionars1 alle norme tratte 
dal diritto romano secondo la gravezza dei delitti, secondo la lunghezza 
delle condanne e secondo Je condizioni deHe persone. 

1°) ... introdurre per i rei esteri, che capiteranno iin appresso nelle 
forze della giust1zi,a, qruando l loro delitti meritassero una pena straor­
dinana. 

11°) Si dovrebbe cercare una nota di tutti 1 galeotti vecchi ed inabili 
al tmvaglio e del tempo della pena da costoro subita e a costoro si 
potrebbe accordare la grazia, restituendoli alle loro famiglie, ciò però si 
dovrebbe fare con la mass1ma circosipezione, nella presente circostan~ e 
da tempo in tempo ed in certe giomate segnalate. 

111°) Non sarebbe ancora incoerente di accordare la grazia a contrab­
bandieri di t'<l'.hacco, quando di questi ve ne fossero nelle galee e nei presldi, 
essendo già finito tal diTitto proibitivo e terminata la cagione di tali pene 

çaro amico, 

'xx 
(F/cc 264-265) 

A Sua Signoda Hlustrissima 
il S1g. Don TITTA STARACE 

desidero il vostro sentimento su questo caso: Di qual pena sia reo 
chi apre un dispaccio ed indi, senza alterare 1J. regio ordine, ma un nota-· 
mento che vi è dentro, lo nichiude, alterando per conseguenza il regio 
suggello. 

S1 V1Uole reo di falso e per conseguenza soggetto alla legge Cornelia 
~de fa.ls1s ». lo credo che no, dapoiché tale apertura e cambiamento di 
nota non ha prodotto danno alcuno. 

Vi prego d:i darmi il vostro sentimento con accerto e giustificato, poi­
ché domani mattina manderò a prendere questa risposta e resto obbli­
gatissimo. 

GIUSEPPE DE GEMMIS MADDALENA 
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A Sua Signoria Illustrissima 
lil S1g. Don GIUSEPPE DE GEMMIS MADDALENA 

mi lusmgo ohe avete le costitu21ioni; vedete dunque che v.i scrirvo, 
quelle parlano al caso - Con:stitutio regia (di Ruggero) - qui literas -
Capitoli da. Carlo d'Angiò, Carolus Dei Gratia. SAPPIA, Ius regni, libro V, 
titolo 27 de Falszs AFFLICTO, Deczszones, 404, Gmmm dee. 25 - MAT­
THEW, « Controverszae », V « La pena capitale è per chi falsifica il sug­
gello reale» - Caruo d'Amgiò dice· « Cum satis maius delictum sit fal­
sare sigillum quam falsam monetam cudere », però deve esserci il requi­
sito del danno del prossimo. 

FRANCESCO GIUSEPPE DE ANGELIS, De delzctzs, Parte I, oapitolo 50: 
« In quam penam quoque mcurnt », intenda del falso, « aperiens litteras 
aiienas, nam non est excomumcatus, ut dicitur bene punitur iudicis arbi­
trio; imo pugna falsi si ostendat adversarri mittendis, radat vel combu~at » 

In appresso· « Sed dubmm est, m ex~bens falsam scripturam que non 
nocuet, pos·sit pun111i pena falsi pro eo, quod erat apta ad nocendum; 
decertant doctores, quorum alii d.1cunt pos1se tantum pooiri pena extraor­
dinaria, 1alti vero dicunt se pun:iri pena falsi». 

Capitolo 53. 1°) « Falsitas quoque est nomen sibi mutare, vel alias 
assumere quahtatem et potestatem, quam quis non habet, !idcirco pegno 
falsi tenentm, qui dolose sibi nomen mutant vel ahas dicant habere po­
testatem, quaim non habent 

7°) Verum si quis epistolam ·alteri directam, deleto sigillo aperiat, 
ipseque legat, sed alteri non ostendat, non pumtur pena falsi sed extraor­
dinarie tantum. 

9°) Sed cuniosa emer:git questio an si nempe clerkus delendo sigil­
lum in aliena aperiat et legat ad sui vel alter.ius vitam tuendam, focere 
possit impune? Negatur, non enim sunt facienda mala, ut evemant bona, 
ahoquin esset dicere, quod permicritur perimiarrn et falsum committere 
ad vitam defondendam, quod doctores non probant ». 

GIAMBATTISTA STARACE 
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XXI 

(F/cc 297-303) 

Archivi10 chcesi la raccolta delle antiche carte e titoli, che contengono 
1 dmtti, le pretern•ioni, i privilegi e prerogative di una famiglia, di una 
città, di un reame. 

Tutti ,i popoli non meno antichi che moderni, i quali non sono stati 
ba11bari ed hanno avuto l'uso della scrittura, hanno con massima gelosia ed 
attenzione conservato tali carte nei luoghi pubblici. I mmani conservavano 
il foro archivio nel tempio di Saturno ed i francesi hanno unito i loro ar­
chivi nel1a Camera dei Conti. 

Registro dicesi quel li:bro pubblico, che serve a guardare le notizie, gli 
atti e minute, per averv1i ricorso nelle occasioni e per servir di prova nelle 
materie di fatto. , 

11 primo esempio di tali pubblim registri s1 ebbe dal Parlamento di 
Scozia sotto Giacomo IV. 

Nello stato di tuvbolenza e di vessazione in cui era allora quel regno, 
non fu nitrovato altro garante che consel"vasse i contratti dei privati, 
quanto tale ocegistro, dei quali H generale fu stabilito ad Edimbourg ed 1 

particolari nelle contee e gli ufficiali addetti a tali particolari registri dove­
vano mandarne ,~ estratti al gran registro, che veniva diretto dal lord 
Register. 

Fuori di un tale registro di contratti dei privati, non vi ha altro che 
sia a mia noti:ma per le ricerche le più esatte da me fatte In Francia fu 
stabilito un registro, m cui si annotavano i fedecommessi e maggiorascati 
dei privati. E vii. sono quegh altri ultimamente stabiliti, rapportati dal­
l'autore del1a memoria, cioè in Boemia ed in Ungherfa dal presente impe­
ratore nel 177 4 nel granducato di Toscana per Jl dazio apposto sui con-

- tratti, m Roma stabilito da Urbano VIII, in Venezia e Torino, ma per le 
notti.zie che da me si è cercato di avere, sono tali registri assai imperfetti 
e quasi inutiLi. 

Il censo, poi, è la dichiarazione arutentica che 1 cittadini di ogm sorte 
fanno dei loro nomi, beni, resid~nza, ,stato, estimazione, 11 che iin Roma era 
fatto dai censori e nelle province e colome dai censitoti ed era umcamente 
diretto alla regola dei dazi ed alla forza dello stato. I vantaggi che gli stati 
ben regolati hanno rJtratto da tale censo, sono evidenti e sarebbe una cosa 
molto Junga l'annoveranli. ' 

L'autore del preteso progetto ha unito nel suo piano tutti questi arti-
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coli, cioè archivi, registri e censl!IIlentt. Questa unione, per quanto sia re­
golata da uomim i più esatti e J più l!ntesi dei dettagli da tenersi, i quali 
sui tavoHni alle menti lim~tate sembrano facili, altro non produrrà che ri­
svegliarsi J',1dea del caos descritta dagli antichi ed appresso una convul­
sione generale nella capitale e nel regno, 1a quale esser potrebbe fatale 
nelle presenti circostanze nelle qua1i st rattrova, ctò che occorrendo si 
dimostra. 

L'autore per i magnifici e brillanti giudizi di vantaggio pubbfaco, rista­
bilimento di buona fede e commercto mercé l'archivio progettato, che, a 
suo credere, con la sua materialttà e meccanismo sarà il ristaruratore del 
regno, cerca di gittare la polvere agli occhi del governo, per tirar nelle sue 
mire interessate e degli altri, ohe vi hanno parte, dando ad 1ntendere che 
la nostra barbarie è tale che man()htamo di archivi, di registri e di censi, 
onde siamo ne1la confusione e nell'incertezza di tutto, ma non ha agito in 
buona fede. 

Per archivi rpubblici noi ne abbiamo dei ptù speciosi e dei più belli 
Vi è l'archivio della zecca, monumento prezioso dell'antichità il quale, 

veggendosi così mal tenuto e mal regolato, fa la vergogna del govemo ed 
a questo sono uniti tuvt1 gli antichi censi del regno, tutti gli antichi regi­
stri di cancelleri1a e quanto insomma si è dat magistrati trattato :6.n dal­
l'anno 1559. 

Vi è, inoltre, un altro archivio detto deUa Camera, o sia patrimoniale, 
in oui sono notati i camchi di tutte le università per le ·imposizioni ordi­
narie e straordinarie che il regno paga e le alienaziom che dt queste si son 
fatte ed i passaggi da privati a privati. 

V.i è ,il Cedola:nio, in cui sono notati tutti i feudi del regno, i loro pas­
saggi e il registro di coloro che ne sono gli attuali possessori. 

V1 è J'archivto o sia registro dei quintermoni, nei quali sono notati 
tutti ~ contratti fatti relativamente a tah fondi fiscali e feudi 

Oltre at rapportat1 archivi tutti della dipendenza deJ tribunale della 
Cameria della Summaria, vi è il grande archivio detto della Cancelleria, in 
cm sono reg1strat1 tutti i dtplomt di grazie,. cariche, concessioni, onori, ci­
toh e contratti fra privati, 1 quali non sono di alcun vigore senza l'assenso 
del rprincipe. Tutti questi archivi, però, sono mal .tenuti, mal regolati ed in 
mano di persone che non hanno ila pubblica confidenza (regis·tri degli ar­
rendamenti). 

Che adunque andar cercando un nuovo generale archivio, le cure del 
governo devono essere dirette umcamente a mantenere in ottimo stato i 
rapportati che w sono ed affidarli a persone probe ed oneste e ohe godes­
sero della pubblica confidenza. 
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Passo all'articolo del censo e rifletto, come sopra è detto, che di que­
sti censimenti ne abbiamo gli 'antichi e gh ultimi ordmati da sua Maestà 
Cattolica, .i quah non hanno, i p[ù ant.Ichi, data più mmota del 1752 ed al­
lora' furono fatti con fa maggiore esattezza della quale gli uomiru sono 
capaci· e poiché taH censi sono intieramente inutili senza l'estima dei beni, 
il principale oggetto nella formazione dei catasti fu tale estima, per pro­
porzionare i pesi tra 1 proprietari. 

Non so se siamo ora nel caso di orclmare un nuovo censimento, ser­
bando quella sa·vi1a ·regola che· allora fu prescritta e che leggesi nelle istru­
zioni di Camera, si d1mostret'à ad evidenza però, che il censimento propo­
sto dail progettante non sarà affatto utile, ma anzi mutile e dannoso, poi­
ché non si avrà l'estima e per i titoli e possessi si starà allo stato attuale 
delle cose, che è ordinariamente falso, poiohé sarà regolato dall'amor pro­
pr10 di ciascuno, che è ordinariamente poritato a magmficare lo stato suo 
attuale, i suoi titoli, le sue prorprietà, per non comparire da meno degli 
altri, né le pene a contenere tutti g10vano, come a suo tempo s1 dimostrerà. 

Passo ai registri dei contratti di privati, la inutilità e la chflicile ese­
cuztone di questi, che la nostra 1egislazione o presenta, dovrebbe far ac­
corto il governo a non dare nuovamente questo passo, 11 quale, quando 
altro non operasse, lo renderebbe ridicolo e assai permcioso. 

Non ~li mtrighi della ctttà ne hanno da due secoli e mezzo ritardata 
la esecuzione, ma la difficile buona nuscita dei medesimi, atteso quando 
ciò voglia dirsi, ri~otto m legge, quaJl.'è la prammatica dei contratti, non è 
da credersi che gli mtrighi ne abbiano ritardato l'eseguimento, ma la sua 
difl:ìco1tà ed allora tali registri furono ordmati non solo per la capitale, ma 
ancora furono des1gnatl i luoghi nelle province, dove doveansi stabilire. 

Come ora vorrà eseguirsi, con obbligarsi tutti gli individrn del regno 
a venire o mandare in Napoil.1 al grande archwio tutti i più inutili contrar.t1, 
subito giungono al vruore di ducatl dieci. 

Come aggraverà .il regno di un dispendio oneroso per la mutazione di 
un tale archivio, per il registro di tutte Ie sue carte, per le copie che le 
parti debbono presentare, per gh mcompensatl che devono av~e per man­

- darli, per le fedi che daill'a·rch1vio debbono ritrarre e per l'ostacolo che ne­
cessamamente s'mcontrerà nella registrazione di tante mutili carte! 

Ma mi si dice che con questo arohivio si stabilisce la buona fede; ma 
anzi 10 dico che servirà per stabilire ti contrar.io, come a suo tempo si 
dimostrerà. 

Le leggi non devono direttamente . (illeggiblle) 
La legge di Pertinace per i proprietari. ... (illeggibile). 
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Le pene la nfless1one delJa loro inutilità, quando sono di cert1 mali 
generali. 

Tutte queste cose non sono che l'inizio di ciò che conviene seria­
mente maturare. 

I tdbunali dovrebbero avere un registro esa~to dei loro processi ed a.f­
far1 che si spediscono e questi dovrebbero essere nei tribunali medesimi e 
non g1à nelle case dei privati Un registro generale dei fìdecommess~ sa­
rebbe necessario non meno nella capitale che nelle capitali delle province, 
con la Jegge della nullità a chi non Jo facesse registrare. 

XXII 

(F/cc 333) 

La professione di avvocato ha mentato sempre presso tutte le nazioni 
oulte un rango di distinzione, di nobiltà e di onore considerevole, raggiran-

,doSil nella difesa delle fortune, dell'onore, della libertà e della vita dei cit­
tadini e destinati a cons~gliare 1 più interessanti affari delle private famiglie, 
dai quali la loro tranquillHà dipende E divenuti magistrati, essendone il 
ceto degli avvocati il seminano, debbono rendere a ciascuno questa impar­
ziale giustizia, onde ciascuno possa essere sicuro del sacro deposito delle 
leggi loro affidato. 

fu.chiedendo l'esewzio d1 un tale incarico le prindpali facoltà dello 
spitito, per le cogmzioni de1le guaii fa, hisogno e le maggiori virtù del 
cuore rper non abusarne, tutte lé savie legislazioni han provveduto in guisa 
che gli uomini a ·tal professione consacrati, fossero formati al torno delle 
conoscenze •e delle virtù necessarie ed i nostr.i pass•ad sovrani, che meri­
tano un rango distilllto tra gli aJtr1 legislatori, non hanno trascurato que- , 
sto articolo. 

In tutti Federico II, con una costituzione, provvide che gh avvocati 
di qualsivoglia foro fossero obbligati a gmrare di condursi con esattezza 
nella difesa delle cause, abbandonando le tergiversazjoni e che promettes­
sero di non inttaiprendere la difesa di Hti ingiuste e che tal giuramento s1 
rinnovasse tutt1 gh anni, commmando al contravventori una multa in de­
naro, la privazione dell'ufE.oo e l'mfamia. 

Questa costituzione, andata in dimenticanza, fu richiamata alla sua os­
servan~a da Ferdinando I con la prammatica XXI «De Officus S R C » 
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ed appresso lo stesso sovrano con Ja prammatica XXII dal titolo rappor­
tato ordinò che non si ammettessero alla difesa delle cause nel foro se non 
coloro che, con esatto esame dal sacro Cons1gho, si fossero dtrovati idonei 
e per le conoscenze e per le loro virtù. E dal viceré, duca di Alcalà, fu sta­
biHto che, per assumersi 1a qualità di avvocato, fosse necessana l'approva­
zione del colleg10 dei dottori di diritto. 

Tutti questi e somiglianti stabilimenti, prescritti dalle nostre leggi non 
meno per gli avvocati che per i procuratori destinati aUa difesa delle cause 
nel foro, ha veduto 1J re che siano pass·ati in dimenticanza e messi in di­
suso onde, essendo ad ognuno aperto il campo del foro senza scelta e senza 
cognizione, si vede ohe in un ordine vi si intrudono pe11sone che lo diso­
norono e che corrompono i buom. 

Quindi la Maestà 1sua, per dawi riparo, mi ha comandato di incari­
care alla, regia Camera che, tenendo presenti le qualità che si richiedono 
nel vero carattere degli avvocati e eh coloro che si impiegano alla difesa 
delle cause in qualunque foro e quanto è prescritto dahle leggi, che sono 
nel corpo della nostra legislazione, proponga a1la Maestà sua una nuova 
cosutuzione, con la quale, nel tempo medesimo che si lasci ai talenti di 
qualuinque ceto tl campo libero per distingue11si ncl foro, ne limiti il nu­
mero a coloro che abbiano le vere facoltà dello sipidto e le essenziali virtù 
del cuore. 

Titolo «De Scholar~bus 
doctorandis » 

XXIII 

(F /cc 398-410) 

Con la prammatlca VII P .I., è stabilito che niuno sia ammesso a sen­
tire niuna facoltà senza che prima sia esaminato della latinità dru cattedra­
tico di ·rettorica e che non sia ammesso nella matricola del cappellano mag­
giore e non presentando la cedola del detto esame ed approvazione firmata 
dal detto cattedratico di rettorica, la quale cedola restar debba in potere 
del mastro d'atti del detto cappell'llltlo maggiore e non adempiendo pun­
tualmente, non possono guadagnare il corso degli studi, né essere ammessi 
al grado di dottorato. 
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Per essere ammesso al dotto'l."ato in virtù della detta prammatica e di 
altre, richiedesi la matricola di aver studiato per cinque aru:u le leggi, sette 
mesi la medicina e che debba ciò costare cumulativamente con la fede 
della matricola e con l',informazione veridica cumulativamente di aver stu­
diato per detto corso. 

Con la prammatica del 1737 dell'augusto Re Cattolico furono le ma­
tricole dei regnicoli ridotte a tre, rimanendo cinque quelle dei napoletani, 
come sta chsposto nella prammatica T.P. IV di detto titolo. 

La regia Camera nel1a sua savia costituzione proposta a sua Maestà 
per la mforma del foro, suppone che la gioventù, la quale va ad intvapren­
dere una tal carniera, sia pienamente istituita in tutte quelle conoscenze 
preliminari che bisognano e che abbia compiuto lo studio delle leggi, im­
maginando forse ohe le savie leggi, le quali si contengono nel corpo delle 
prammatiche sotto il titolo «De Scholaribus », con Je quali vengono di­
retti g1i studi della gioventù, sieno in tutta la loro osservanza. Ma non è 
così: queste, siccome molte altre sagge istituzioni, o sono andate in dimen­
ticam~a o sono ridotte ad inutili formahtà di veruna conseguenza. 

I mezzi, che ella 1 propone, tendono a mantenere nel ceto dei legali la 
buona dtsciplma e conducono ad ,impedire che nel foro non vi si intru­
dano soggetti tali dai quali rpossa rimaner sporcato n santo derposito delle 
leggi. 

Fa d'uopo, perciò, accerta'l."si che i candidati, i quali una tal carriera 
intraiprerrdano, abbiano talenti ·sufficienti e che li abbiano impiegati in que­
gli studi necessari a manodurli nel foro. 

Non ad altro oggetto forono emanate dai nostri sovrani molte leggi, le 
quaH conducono ad ooa tale certezza, acciò la laurea dottorale fosse caduta 
su di persone che ne fossero state degne. 

Quindi ,sotto il rapportato titolo leggiamo che coloro, i quali volevano 
mtraprendere lo studio delle leggi, prima'di essere ammessi alla matricola, 
debbano presentare nella curia del cappel1ano maggiore la cedoJa del catte­
dratico di rettorica, di essersi esercitato nella lingua latina con profitto, la 
qual cedola •si debba fare da detto lettore, precedente esame, e che indi 

-
1 L'Autore ha ricopiato tl ms con la variante «Detto supremo Magistrato» an­

z1cché « ella », come è qm. 
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non possa essere ammesso al dottorato, se non quando abbia le matricole 
notate nel libro di detta curia, che sono le tescimonianze di aver studiato 
per cinque anni le leggi e che dett'a prova far si dovesse, e con la fede di 
taH matricole 2

, e con informazione veridica cumulativamente. 
Quesci tali savi stabilimenti sono ora Ndotti a pura formalità, basta 

mandare chirunque dal cattedratico di rettorica con diritto d1 un tarl, che 
egli, senza alcuna conoscenza del soggetto, spedisce la fede di aver com­
pmtt gli studi eh lingua e studiata la rettorica e questa fede, presentata 
nella mma, procura a chiunque, ancorché sia 'l.1ll1 facchmo, le matr:icole, in 
seguito delle quali si conseguisce la larurea. 

Occorre, adiunque, riohiamare alla vera ed esatta osservanza tali leggi 
e far sì che,, inveoe di una pura fomnalità, prodrucano l'effetto che ebbero 
di mira, cioè l'istituzione delila gioventù. 

E perciò, senza aggiungere maggiori restrizioni a coloro che intrapren­
dono la professione legale, per ~verisi certezza di aver questi fatto 1l corso 
legale, p:rima di essere ammessi nel foro, dovrebbero aver l'obbligo di pre­
sentare la fede delle maitricole, la quale debba esser registrata e conservata 
dai sei censori che si stiabiliranno. 

E perché talle matrtcola non sia un'mutile formalità, ma effettivamente 
sta la testimonianza dello studio de1le leggi già fatte dall.a gioventù, con­
viene stabihre che la fede del retore, che ora oapricciosamente si fa a 
chiunque, debba essere nella forma stabilita dalla prammatica, cioè che 
debba farsi precedente esame, dandosi senza esame, il retore, la prima 
v~lta che mancasse, debba assoggettarsi alHa penalità di ducati 50, la se­
conda volta di 100 e la terza alla privazione della cattedra. Da dover ce­
dere tali pene in beneficio dei regi studi E per eV'ltarsi che uno vada ad 
esaminarsi per un altro, avrà il retore, in ciascun anno, un hbro, in cui di 
proprio carattere dell'esaminato, sarà scritto d suo nome, la data del gianna 
e d~l mese dell'esame e Ja sua approvazione. 
, , Quandb, nonostante tal p11ecauzione, alcuno assumerà il inome di oo 

a1t,ro per l'esame, se siarà minore, sarà escluso dall'intraprendere la laurea 
'dottorale e la carriera del foro e se maggiore, sarà soggetto alla medesima 
negativa e punito come reo di falso. Incaricandosi il prefetto degli studi di 
inv1g.Hare sul retore, perché adempia al 'SUO dovere e non si commettano 
delle frodi e sarebbe ancora espediente si facesse due volte al mese nei 
pubblici 1studi e che ù prefetto vi deputasse due iperisooe, probe degili studi 
medesimi per assistervi. 

2 Variante· «con la fede eh tah matricole ora ridotte da sua Maestà cattolica a 
tre per 1 regmcoh » 
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Consegmta a questo modo l'approvazione del retore, tl giovane la pre­
senterà nella curia del cappeli1ano maggiore e presenterà ·ancora la fede d1 
quel maestro di diritto che sceglierà, il quale attesterà che il giovane abbia 
1ntrapreso 11 corso legale e detto giovane di suo proprio carattere si no­
terà nel libro. 

La stessa fede nella seconda matmcola dovrà presentare e nel modo 
medesimo si dovrà scrivere e così ancora nelila terza si praticherà, avver­
tendosi, 1 lettori di dover notare nelle fedi che fanno, se assistano allo stu­
dio e se dimostrmo d1 profittare 

Si avvertano i lettori, che focciano con verità t·ali fedi e che le fac­
ciano a quei giovani, che actu assistano ai loro studi, ntrovandosi non 
vere, s1aranno pumt1 con la stessa pena rprescdtta al retore che fa le fedi 
senza esame e i g1ovarn che ardiranno di scriversi per un altro nel libro 
delle matricole, saranno assoggettati alle pene medesime al di sopra dino­
tate per il hbro del retore. 

Queste precauzioni suppongo siano necessarie, per richiamare alla vera 
osservanza le rapportate nostre leggi e perohé vi sia certezza che chi intra­

-prenda la carriera del foro o aspiri alla laurea dottorale, sia passato per 
quegli studi che sono necessari. 

Ciò, però, debba aver luogo per le matricole da spedirsi dopo la pub­
b1icaz1one d1 quest'ordme e si avverta ancora a non doversi accordare di­
spense di tah matricole, se non che nei casi di conoscmto merito e di età 
provetta e nelle circostanze che uno sia chiamato a qualche carica lumi­
nosa o mag1st11atura, onde abbia bisogno della Jaurea, altl"lmenti incorre­
!l'lainno nella taccia della presente rovma, che ha posto mille ostacoli per es­
sere nelle circostanze di dispensarvi 3• 

XXIV 

(F /cc. 411-417) 

P.ra i mezzi che rendono florido e fel~ce uno stato è sicuro che meri­
tJano jJ primo luogo le lettere e specialmente que11e, le quali tendono alla 
conoscenza di tutto ciò che possa essere utile all'umanità, che ci danno la 

3 Variante· «Ciò che m1 do l'onore di umiliare all'mtelhgenza di Vostra Eccel­
lenza, sarà rettificato dalla sua alta conoscenza degli affari dello stato e per rendere 
profittevole tutto, è necessar10 d1 chiudere la porta alle dispense » 
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vera conoscen21a dell'uomo, qual'è e quale dovrebbe essere, che ispirano 
la virtù a tutte Je aziom e ci rendono giusti e finalmente quelle che ci ri­
scluarnno dei nostri doveri, delle leggi e dei veri rapporti della società. 
Perché l'ruomo possa gmngere a taJi conoscenze 1n modo che i suol talenti 
siano utili a1 suoi simili, conviene che si 1adatti di buon'ora a questa nobile 
carnera e che con la sua assidua e regolare applicazione, tolga di mezzo 
quegli ostacoli, che s'mcontrano nehla carnera deHe scienze e che negli ele­
menti di questa sia bene 1stituito. 

A tal uopo dai sovrani benemeriti del regno fu fondata ed accresciuta 
l'umvers1tà dei regi studi di questa capitale e il Re, nostro Signore, che 
alle vedute dei S1Uoi serenissimi antecesson aggiU1I1ge una bontà ed una in­
telligenza diretta espressamente al benessere dei suoi popoli, vi ha aggiunto 
quooto era necessario, per condurla alta sua perfezione. Per la buona dire­
zione degli studi dalla gioventù e perché alouno inutilmente non barattasse 
}l ·suo tempo nelle Jezioni di filosofia e di giurispruden21a credute degne di 
laurea, quando mancasse delle conoscenze preliminari., con le prammatiche 
che leggonsi sotto ·a1. titolo «_De Scholaribus », tra le altre cose fu stabi­
lito che alcuno non abbia J'ingresso alle Jezioni di filosofia e di giul'ispru­
denza, se non quando v.i fosse la ceritezza dello studio della lingua, nella 
quale le leggi ed i migliori fondi della letteratura sono scritti; e prescris­
sero che, per aversi una tale certez21a, il cattedratico di rettorica avesse do­
vuto esaminare i giovani ed, esaminaci, iin testimonianza della Joro capa­
cità •spedir loro una cedola, :in seguito alla quale se gh pemnise di iintra­
prendere lo studio dehle leggi e deHa filosofia. E per aversi una sicurezza 
della loro applicazione ai corrispondenti studi, vollero la necessità della 
matricola nei tempi prescritti, da notarsi ~ un libro da conserv·arsi dal pre­
fetto degli studi e dehlia sua curia, senza delle qu°aih matricole e senza un'in­
formazione d1 essersi fatto il corso n~ssar:io della facoJtà, fu chiuso 
l'adito alla laurea e fu comminata la pena a coloro che la conseguissero in 
contravenz1one di tali istabihmenti, di essere mabili a conseguire grado, 
onore, privilegio, di1gnità ed amministrazione d1 giustizia 

Ma queste leggi, le qua1i ebbero un ifine cosl lodevole e necessario, 
quaJ'è quello di assicurarsi della capacità e dell'assiduità dei giovani allo 
studio di quella :fucoltà che vogliono professare, vede ora la Maestà srua, 
che sieno ridotte ·ad un inuthle nto, col quale unicamente è ristretta la 
libertà dei ,guoi sudditi, senza che alrun bene se ne ritragga, ma del mas­
simo danno, atteso che dal darsi la cedola di aipprovazione a chicchessia 
senza esame e dahla libertà delde matricole, senza conoscenza dei soggetti, 
è derivato che sia massimo il numero dei dottori e non già dei dotti. 
Qumdi Ja Maestà sua, il quale vuole ch,e tJutte le sue ordinanze abbiano la 
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caratteristica ed hl suggello della ragione e che s'mducano delle restrizioni 
per la g1oventù, solo per dirigere i loro talenti rper il cammino hl più sicuro, 
11 mig1hore del foro proprio bene e del bene della società, richiamando alla 
loro vera osservanza le legg1 dei suoi predecessori, che leggonsi sotto aJ 
mrpport·ato titolo del corso della prammatica, comanda che la cedola da spe­
dirsi dal cattedratico di rettorica sia giustJa i termim della prammatica VII 
P V., cioè che debba farsi precedente esame del giovane che la domanda 

. e ta•l esame far si debba una volta I.a settimana nelJa cattedra di rettorica 
dei regi studi con l'ass1stenza di altri due probi cattedratici pubblici da 
des1gnarsi dal cappelilano maggiore, prefetto dei medes1mi. 

Trascur.andosi un tal esame dal cattedratico, che spedisce Ja cedola, sia 
la prima volt.a multato m ducati 50 e la seconda volta nel doppio e tali 
multe s"1mpieghmo a beneficio ddl'Umvers1tà degh studi e quando per la 
terza volta mancherà, dopo di essersi constatata per le vie regolari da Vostra 
Signoria Illustriss1ma una taJe trasgressione, lo rappresenterà alla Maestà 
sua, acciocché m seguito possa dichiararsi decaduto dalla cattedra e privato 
di ogni eserclZlo della sua facoltà. 

Per evitarsi che non si mentisca nell'esame e che uno per un altro non 
sJ. esamini, comanda ila Maestà sua che il cattedratico di rettorica in ciascun 
anno formi un Jibro, in cu1 gh esamlllati, di loro pugno; scnveranno il loro 
nome, il cognome e la patria, la data dell'esame e la loro approvazione e 
terminato l'anno, passerà questo hbro presso Vostra Signoria Illustrissima 
e del suo ufficio. 

Quando, non ostante tal precauzione, taluno farà che un altro assuma 
11 suo nome nel!l'esame, tanto l'autore quanto l'esecutore di questa frode, 
se saranno minori, mcorreranno nella pena di essere esclusi dalla laurea di 
quella facoltà alla quale aspirano e dall'esercizio di qualunque carriera nel 
foro e, se magg1on, oltre ailla rapportatJa pena, mcorreranno ancora m quella 
di faJso. 

Conseguita, con questa esattezza, la cedola eh approvaziont; sarà pre­
sentata nella curia di Vostra Signoria Illustriss1ma ed unitamente presen­
terà il giovane la fede di perqmsizione e quella del parroco di sua buona 
vita e costumi ed ancora l'attestJazione del maestro, che avrà scelto per suo 
lettore fra il numero di quel!h che sieno da Vost11a Signoria Illustrissima e 
da1 suoi successori approvati, nella quale attestazione accerterà che abbia 
fil giovane già incominciato il corso degli studi di quella facoltà che vorrà 
professare e quindi di suo proprio pugno scriverà nel hbro dell'ufficio di 
Vostra Signoria Illustmssima la prima matriçola e nel modo stesso scriverà 
la seconda ed infine la terza e, nel tempo di ciascuna dl dette ultime due 
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matricole, dovrà presentare la fede del suo lettore, in cui questi accerterà 
l'assiduità del giovane allo studio e se profitti. 

S'inculchi ai letton di fare con ver.ità taii fedi e di farle U111ioamente 
·a coloro che, actu, assistono alle loro lezioni, atteso che, no~ ritrovandosi 
vere le loro attestazioni, saranno pU111iti come il cattedratico di rettorica 
che dà la cedola senza esame e 1 giovani che mentiranno o faranno mentire 
i loro nomi nel hbro delle matm:ole, subiranno lo stesso castigo prescritto 
per simdi frodi nel libro delle cedole Vuole fa Maestà sua che Vosnra Si­
gnoria Illustrissima, usando di tutto il suo zelo, .invigili con la massima 
cura aLl'osservanza di quanto dalla Maestà sua è prescritto, acciooché quelle 
giU111te che si formano ne!lle lettere, possano acquistare le vere conoscenze 
che bisognano e possano con .i loro talenti rendersi utili allo st'<lto. 

E poiché le più savie ordinanze si rendono inutili, quando non vi sia 
chi invigili all'esatta loro esecuzione, vuole 1a Maestà sua che Vostra Si­
gnoria Illustrissima usi di tutto il suo z~lo e della maggiore esattezza, ac­
ciocché quanto da sua Maestà si prescrive venga inviolabilmente osservato. 

Dichiara inolrre la Maestà sua che, senza alterarsi ciò che trovasi pre­
scritto nelle antiche prammatiohe circa il numero delle matricole delle ri­
spettive facoltà, la esattezza prescrma col presente vostro ordine debba 
praticarsi per sole tre matricole e non già per l'altre che occorrano 

Prescrive ancora la Maestà sua, che questa srua sovrana dcliherazione, 
unicamente diretua ad aversi una certezza pubblica degli stud1 della gio­
ventù, non debba aver luogo per coloro che siaino maggiori di anni 25 e 
che finotia non abbiano curato di prendere le matricole, ma che si accordi 
loro 11 tel'mine di due anni per prenderle, elasso qual tempo, venga loro 
preclusa fa strada da rprenderJe e che sia foro negata ogni dispensa 

Dichiara inoltre 1a Maestà sua che, siccome daHe antiche prammatiche 
è essenzia!lmente richiesta la fede delle matricole per la laurea di diritto, 
cosl vuole che fa necessità medesima abbiano coloro i quali senza la laurea 
si vogliono avviare per la professione di procacciante avvocato e procura­
tore o di avvocato nel foro napoletano e chiunque, ntrovandosi ora mi­
nore di 25 anni, non possa essere notato neH'•albo se non quando avrà pre­
sent:ato ai censori la fede delle tre matricole, che sarà sempre la testimo­
nianz;a di aver fatto lo studio delle leggi e che cosl debbasi sempre prati­
care in appresso 
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xxv 
(H/cc 9-30) 

Il monte generale delle vedove dei militari fu opera di sua Maestà Cat­
tolica, il quale, usando di sua sovrana generos1tà, somministrò ad esso non 
lievi somme per il primo suo fondo. 

Da questo monte sono esclusi i corpi degli 1ngegneri, dell'artiglieria e 
della manna, i quaH hanno i foro montl particolari ed ancora i reggimenti 
di capitolazione. 

Per la propria _sussistenza di questo monte la sovrana murnficenza lo 
ha colmato di considerevolissimi aiuti. 'Quindi ha egli ottenuto il cinque 
per cento sopra tutte 1le pensioni della regia tesoreria, della giunta degli 
allodiaili, della giunta di ricompra del fondo dei lucri, il cinque per cento 
per tuttl gli uffici vendibili e il cmqrue per cento suil terzo pensionabtle di 
tutti i regi padronati e finalmente ha ottenuto la facoltà della ricompra dei 
fiscali per investirne l'aumento in suo beneficio: non ostante tutte queste 
significanti fa.rgizioni, lo stato del monte è nel massimo languore. 

Pretese il governo del monte nel 1762, vedendolo 1tti stato rovinoso, 
che ai1 monte si fos~ero inco11porati tutti gli averi ad8etti alle fondazioni 
ed ai legati di pubblica opera, disposti dai testatori spagnoli e le limosine 
che dai banchi si fanno, ma la giunta di guerra ebbe una tale domanda 
per irregolare ed esorbitante ed il parere della giunta fu da sua Maestà 
secondato. 

Quantunque le circostanze del monte, per i rapportati aiuti, creder si 
dovessero Je migliori, con tutto ciò dicesi rovinato in modo che appena è 
sufficiente 1a supplire al quinto degli ordinari suoi obblighi. Ed in mezzo a 
tali circostJanze ha progettato l'erezione di un collegio per accogliersi e 
mantenersi le ,abbandonate orfane dei militari, oggetto che, per il suo ese­
guimento, ricerca ingente spesa ·e cons1derevolissimi fondi, senza però gra­
vare d regio erario, né pregiudicare i diritti di alcuno. 

Per l'eseguimento di una tale lodevolissima opera, i mezzi ohe si pro­
posero furono l'inco11porazione di tutti gli averi addetti alle fondazioni ed 
ai fogati di pubblica opera disposti dai testatori spagnoli, incorporazione 
che felice .Jincontro non aveva meritato nel 1762. 

Rimise quindi Ja nmostranza dei governatori del monte 1alla regia Ca­
mera nel 177 8, alla quale manifestando di essere il suo regio animo dispo­
sto a far sentire alle orfane dei militari gli effetti della sua innata regia 
pietà senza detrimento della giustizia, le comandò di esaminare se ritrovava 
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regolare e legittima l'applicazione dei rapportati legati per lo stabilimento 
del conservatorio, con tener presenti !''istituzioni dei legati e deLle fonda­
zioni di cui si trattJa. E che quando m: parte od in tutto i sudd~tti legati 
non fossero suscettibili dell'intento, determinò che la regia Camera con­
sultato ·avesse altri mezzi più proporzionati e praticabili sui banchi, montl 
ed altri fooghi pri della capitale e del regno. 

Per l'adempimento del sovrano comando la reg.~a Camera si è appli­
cata all'iapparamento delle 23 fondazioni prese di mira dal monte delle 
vedove dei militari. Comprendono esse l'adempimento di quattro cappel­
lanie, di varie limosine giornahere ed annua'li, di moltissimi maritaggi e di 
taluni monacaggi e di poche prestazioni ad ornatum eccleszam 

Delle limosine talune riguardano part·icolamnente il sollievo dei soli 
poveri :nazionali spag110li, talun'altre dei soli ltaliani ed altre promiscua­
mente così degli uni che degli altri. 

Per quanto poi si appartiene ·ai maritaggi, che forman l'opera più 
estesa, le condizioni sono varie: in buona parte veggonsi destinati per le 
donzelle della nazione spagnola o nate in Spagna o di donzelle figlie o ni­
poti o discendenti di SpagMli o di figlie orfane di Spagnoli, altri a pro' 
delle donzelle e delle orfane napoletane o del regno ed altri a pro' deLle 
figliole dei soldati acquartierati e delle .persone abitanti nel Castelnuovo. 

Questo è il ristretto dettaglio delle varie fondazioni, che formano 11 
soggetto dell'attua! contesa, le quali per lo addietro sono st·ate nel loro es­
sere, come tuttavia ora lo sono. 

Per sostenere la giustizia della commutazione, l'avvocato del monte 
cerca idi dimostrare che i legati stabiliti dai pii fondatori sono di opera 
pubblica e dirette a persone incevte, che legati di tal natura sono nella 
piena disposizione del sovrano e che possa senza ledere la giustizia, con­
vertirli in quegli usi che crederà più affocenti al bene e al bisogno dello 
sllato. 

Che non vi possa essere opera più utile di quella che si propone di un 
collegio per :il sostentamento deLle orfane de1l'esercito e che, trascurandosi, 
si trascura uno dei principali doveri e che quantunque l'opera voluta dai 
fondatori sia buona, quella che si propone sia migliore 

Aggiunge che la commutazione proposta sia ancora conforme alla 
stessa volontà dei testatori spagnoli, poiché questi o han considerato le fi­
glie degli spagnoli oneste e ben nate o che tali debbansi riputare le figlie 
d~lla truppa o le :figlie dei militari, che essi sono stati o militari o ufficiali 
di segnoria, ohe debbonsi ancora riguardare per tali. 

E :finalmente che una tale commutazione merita di essere esammata 
d!all'uomo politico e non già dal legale con le regole della ragione civile, la 
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quale è in mano del sovrano e può 1allontanarsene quando il bisogno il 
richiegga. 

Aggiunge che, dovendo le pupille dei militari essere educate ed ali­
mentate dallo stato, ed essendosi sua Maestà decisa di volere l'erezione di 
un tale collegio, quando non vi si adattino tali fondi, bisognerà che vi si 
adattino 1altri fondi e che ciascuno vi contribuisca. 

Nella memoria, poi,. f.aua in esclusione della commutazione pretesa 
dal monte delle vedove, si sostiene che, avendo la clemenza del Re inca­
ricato con regfo dispaccio del '78 e '79, che volea sapere se la commuta­
zione delle opere dal monte proposte e l'applicazione _di tutti i loro feudi 
sia regolare e legittima e se possa in buon diritto e senza detrimento della 
giustizia eseguirsi, .in questo esame questa sia la regola da tenersi. 

Ghe la commutazione dimandaita lede il diritto di proprietà, che le 
leggi han 1sempre rispettato come utfile e vantaggiosa ai1lo stato, nei casi nei 
quali non sia m opposizione al dinitto -e al fatto e per conseguenza con­
tenga 'll:Ila 1impossrbilità di diiritto e di fotto. 

Che nei casi di questa eccezione, cioè dell'ostacolo delle leggi e nel­
l'dmposs1bilità del fatto, poiché le ultime volontà restar doveano come non 
scritte ed 'immerse ntillca caducità, provennero poscia le commutazioru, sup­
plemento necessario che, nella inesistenza dei testatori, non altronde appre­
starsi potea che dal potere legislativo e dalla suprema direzione del prin­
dpe, massimamente dove di pubblica opera si tnattasse. Ne risulta perciò 
che il diritto delle commutazioni, per l'esser suo, è pedissequo della cadu­
cità, mentre ove questa non risulti, rimane sempre in piedi e ncll'origina­
rio suo vigore quel preciso dettame della inviolabile osservanza delle ul­
time volontà dei defunti. « Si testamentum jure factum sit et haeres sit 
capax 1auctoritate rescripti nostri 1resdndi nçn oportet »: cosl pensarono 
gli imperatori Diocleziano e Massimiano (Legge X, codice De Testamentzs). 
Ed Ulpioo.o nella specie precisa delle dispos12ioni di pubblica opera: 
« Quod ad certam speciem civitati reliquitur, in alios usus convertere non 
lioet » (C. 2 D. «De aidministratione ad cives pertinenti»). 

Da tali premesse deriva che fuori del caso di qualunque caducità, le 
disposizioni delle quali si tratta, si trov1ano elleno da tanti e tanti anni esat­
tamente eseguite e l'adempimento perenne delle rispettive opere è nello 
stato ·il più vegeto e della più es1atta osservanza -e che perciò non sia uni­
forme alle leggi ed alla giustizia Ja commutazione che se ne domanda. E al 
dire di Gottofredo sarebbe unum altare cooperire et aliud discooperire, 

-ciò che l'ottimo principe disdegna sempre mai per l'essenziail rispetto sug­
gerito da Cicerone: « Qui alius nocet, ut in alios ''liberailes sint m eadem 
sunt iniustitia, ut si in suam rem alienam convevtant »(De Officizs, Llb. VI, 



pM. 13) e che il principe non possa mutiare con pregiudizio del tempo ciò 
che ridonderebbe in altrui vantaggio (Samuele Striduo). 

A tutto ciò si aa:oppia eziandio ohe, nella specie della pretesa commu­
tazione, l'opera surroganda del nuovo collegio, ella non sia neppure del 
caso, poiché non combina tutti gli essenziali rapporti, che l'usata economia 
del diritto indispensabilmente rilevava, poiché il favore della commutazione 
non ricade a coloro che furono cotemplati, né viene eseguita da coloro che 
i testatori vollero e si restringe a1le orfane, sebbene siano stati contem­
plati. con gh stessi rapporti dei sussidi e limosine i maschi, le femmine, di 
maritate, di vedove gli infermi e la spec1fioata nazionalità e qualificati ma­
ritaggi: m tale posizione qual legittimità si potrà accordare alla domandata 
commutazione? 

Né giova tl dire che, trattandosi di legati di pubblica opera, essenzial­
mente fa pubblica causa t"ichiegga di doversi investire in quehla destinazione 
che sia la migliore, dal che poscia efficacemente si ritrae, che nel nuovo 
collegio debbano commutarsi. 

Dapoiché la discussione, il calcolo dei irispettlvi gradi di eccellenza 
deHe opere controvertite sono per non dir altro problematici e quella che 
si ceroa di commutare è più estesa, sicuramente, si aggiU1t1ga che riguarda 
l'abbandono di un ceto di persone per favorire un altro, il quale per l'opera 
che sr propone può avere altri mezzi da eseguirla. 

XXVI 

(H/cc. 45-50) 

ARCHIVIO 

Benché manchino Je antiche memorie, dalle quali possa rirtrovarsi di 
esservi stato tra noi pubblico archivio, con tutto oò devesi credere che vi 
sia smto. 

Tra i romani i fatti e i pubblici avvenimenti dponevansi 111ei registri 
pubblici presso il pontefice massimo e questi denominavansi « annali mas-
s1mi ». 

Sotto il governo di Augusto fu svabilito il censo e i libri si conserva­
rono nel pubblico archivio. 

Con le vicissitudini di quella repubblica firurono tali archivi; ma Giu-
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stiniano con la sua costituzione (Capitolo V, 9-11),,ordinò al prefetto pre­
torio che m tutte [e città si stabilisse un pubblico archivio, dove tutti gli 
atti fossero conservati. 

Con la dominazione dei barbari finì tale econom1"1, mà i normanni e 
gli svev1 fa ristabilirono. 

Carlo I d'Angiò, per sue mire politiche, m1se m 'noncuranza 1 pubbhc1 
archivi, ma dopo incominciò ad ordinare un pubblico archivio detto Regi:ae 
Siclae, nel quale oggi si conservano i registri dall'·anno 1267 al 1439. 

Sotto gli aragonesi Arfonso ebbe in veduta questo interessante oggetto 
e stabilì tre archivi, il primo de1 quinrermoni, destinato al registro delle 
concussioni feudaLi, ~I secondo dei nievi, della gabella e della numerazione 
del regno e il terzo della regia Cancelleria, che comprende le carte reali di 
concessioni di utoli, di uffici, dt feudi ecc. e finalmente nel 1614 fu ordi­
nata la registrazione degli as1senisi sui contratti delle università del regno. 
I primi due s1 ·comprendono nell'archivio grande della Summaria e 11 terzo 
esiste nel regio palazzo, dal quale mancano circa 24 000 volumi bruciati 
nell'anno 1647 nella rivdluz1one popolare dettla di Masaniello, perché esi­
stevano allora nella casa privata del duca di Ca1vano, segretario del regno. 

Ferdinando I, successore di Alfonso, con la sua prammatica «De no­
tariis »,.ordinò che si registras1sero in pubblico archivio le cop~e di tutti gli 
originali dei nota:t e con 1e 1susseguenti due prammatiche diè la norma ai 
notai di aiò che far doveV'ano. 

In occasione di un donativo fatto dalla città di Napoli di ducati 60.000 
a Cado V, fu a quel prindpe domandato un pubblico registro di scritture. 
Fu Ja grazia accordata, ma poiché si stabilì che l'iispezione e la scelta degli 
officiali fosse del sovrano, non ebbe un tale 1a1:"Chivio il suo effetto. 

Nel 1586 in un generale panlamento, tenuto per farsi un donativo di 
un milione e 200 000 scudi a Filippo II, fra le ·altre gl'azie fu ancora do­
mandata questg di un prubbLico archivio e tre anm dopo fu accordata con 
la deputazione presso la regia Corte. 

Insorsero delle contese per l'esecuzione e la città chiese la rivooazione 
della grazia. Ma con decreto della Camera delfa Sommaria ne fu prescritta 
l'esecuzione e nel 1609 si ordmò l'esecuzione del decreto e l'economia di 
un tale archivio è contenuta nella prammatica 3 « de Contractu.bus ».Nono­
stante tJutto ciò, nma·se l'opera abortitJa e fu il pubblico defraudato di un 
tale vantaggio. 

Nel 17 3 7' Vincenzo Leone e Francescantonio Marino progettarono que­
sta medesima opera co11'aggmngersi il rivelo ed t1 registro dii tutti i beni 
dei cittadini e il registro di tJutte le scritture stipulate nei passati tempi, 
ma non ebbe questo piano akuna voga. 
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Sulle orme dli costoro p,rancesco Russo nel 1761 fece a sua Maestà lo 
stesso progetto ed esaminatosi dalla Camera deNa Sommaria, quantunque 
questa avesse confessato l'utile che allo stato ne sarebbe derivato, con­
ohiuse ch'era di dubbia e di difficile esecuzione con sua rappresentanza 
del 1777. 

La regia Camera, incaricata di un taile esame, per evitare le difficoltà 
che s'incont11avano nella esecuzione del piano di Leone e Marino, si è uni­
formata all'uti1e di un pubblico registro di scritture, dopo un'istanza della 
città, che Jo ha chiesto e con sua consulta lo ha a sua Maestà rappresentato. 

Crede ù Russo che quest'opera da t·anto tempo desiderata, abbia a 
cambiare la facci!a del regno, facendo finire le frodi che nei contratti si 
commettono e che abbia a favorire il commercio con la libera circolazione 
del denaro, onde esagera i vantaggi di tale archivio, che sarà per ora stabi­
lito per la capitale e per i suoi casali ed appresso per il regno. 

Legge da precedere all'erezione dell' archzvzo. 

Con legge devesi stabilire la necessità di :reg1st11are nel pubblico archi­
vio tutte quelle scritture, che producono azione reale ed ipotecaria, come 
strumenti di vendita, dona2lioni, istrumenti, capitoli matrimoniali ecc. ed 
ancora •tutti i decreti di mag1strati 'teilativ1 a tali scritture ed ancora gli as­
sensi per le ipoteche o rendite dotali. 

Saranno esenti da tale registro g1i assensi feudali, che si registrano 
nella Cancelleria, le polizze di somme modiche e le lettere di cambio come 
scritture volanti. 

Le scritture da registrarsi ·saroono quelle che si stipuleranno dai notai 
di Napoli e del distretto, ancorché fossero tutte' in a1ltri paesi. 

I decreti da registrarsi saranno quelli che si spediscono dai tribunali 
di Napoli e dalle corti dei suoi casali. Di ciascuna scrittura se ne porterà 
fa copia nel pubblico archivio e questa avrà forzà eh originale, nel caso che 
questi s1 disperdessero. 

Oltre il.a copia si manderà nell'archivio un riassunto del contratto e 
sarà quell.o che dovrà essere registrato. Ed un duplicato di tale dassunto 
dovrà essere consegnato al notaio o at:titante con la •soscrizione dell'archi­
vario, per esservi la certezza del registro di una tale scrittura. 

Tutte Je scritture, che saranno in questo modo registrate, saranno ripu­
tate illegali e non avranno alcuna forza in giiudizio. 
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Fra due mesi i notai, sub poena falst, saranno tenuti a far registrare 
le loro carte nell'archivio e dello stesso modo gh attitanti per i decreti 
delle loro banche. • 

Per evitarsi le frodi che alle volte si commettono dagli eredi, di farsi 
spedire il preambolo ab intestato, quando vi ·siano testamenti chiusi, do­
vranno i notai, allorché stipuleranno test'<lilllenti chiuS11, da11ne notizia al­
l'1archivio, acciò, seguendo la morte, possa mdi aprirsi e la Vicaria non po­
trà spedire decreto di.preambolo senza Ja fede dell'archivio di non esservi 
testamento chmso. 

Per non far danno ai conservatori delle origmali scritture, l'archivio 
non potrà dar fuori copie legali, all'mfuori del caso di essersi tali origmali 
scritture disperse, potrà bene fare le fedi dell'esistenza o non esistenza di 
tah scritture 

Pier sapersi tutte .le schede dei notai defunti e del numero dei proto­
colli, se ne terrà un registro 111ell'archivio e cosi si continuerà alla morte dei 
viventi notai. 

Il diritto da ipagarsi per i registri di ogni scrittltt'a, sarà di un tari e 
questo diritto potrà produrre l'annua rendita di ducati 30.000. 

n drritto .per le fedi sarà ancora di un tari. 
Il diritto di cercatura sarà oocora di un tari, limitandosi ad un anno 

ed essendo di più •anni, oltre al tari s1 pagherà un carlino per anno 
Il diritto della copia intiera, nel caso fossero disperse Je carte origi­

nali, sarà regolato dalla tassa notaresca. 

ESECUZIONE PRATICA DEL PIANO 

Sarà questo archivio sotto la sovrana protezione e dipenderà per l' ema­
nazione degli ordini sovrani dal mJJnistro di istato del ramo del commercio. 

Avd H •suo delegato e questi 1sarà uno dei consiglieri togati del Con­
siglio delle ifìnanze, che ne farà spesso la visita e regolerà tutti i pagamenti 
con suo orclin:e e fìl'ma e con la fuma del razionale e dell'archivario. 

Avrà •ancora 29 persone, le quali saranno sufficienti all'esecuzione pra­
tica del piano ed 1alla buona drrezione della sua azienda. Passa a descrivere 
l'esecuzione pratica di ciascun u:ffidale ed aggiunge che i soldi, nel modo 
che la reg1a Camera li ha fissatJi, S01110 tenui. 

Dice che il Juogo proposto dalla regia Camera per la fissazione di tal 
archivio è quello accosto l'mfermeria della Trinità Maggiore. Aggiunge che 
la carica di archiv:ario dar si dovrebbe all'.autore del progetto Don Fran­
cesco Russo, col carico di scegliere gli u:fficiah con 1l'intelligenza del mim-
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stro delegato ed approvazione del ministro di stato, offrendosi egh di fare 
tutte le spese per il cominciamento dell'opera, per mdi rinfrancarsele dal­
l'esazione dei Cliritti. 

XXVII 

(H/cc 155-165) 

MONETE. 

Per la nuova monetazione di argento proposta dal mach1nista Sorger, 
la Camem, dopo run'altra rappresentanza con 1a quaile fece presente che, 
dovendosi fare secondo il progetto proposto dru Sorger la nuova moneta 
di minor qualità della corrente, era inutile e pericoloso qualunque saggio 
che si proponesse: poiché, se non si dubitava che ailla nuova moneta di 
minor qualità e ipeso si proponesse d'argento dWla Corte, niente giovava 
che d prezzo eguaghavasi col maggior peso, che non altrimenti poteva rice­
verlo se non dalla sua maggior liga ed era iinoltre pericoloso, poiehé il 
punto di oui si trattava era un punto ben geloso, potendo il solo sospetto 
far perder l'opinione alla nostra moneta e dar motivo di discreditare la 
nostra moneta, la quale ora è in buona opinione presso le nazioci estere 
e neil commercio. Quindi la Camera non trovò suscettibile di menoma ap­
provazione il progetto di Sorger, sos,tenuto da Coppola, di variare la qua­
lità e peso della nuova moneta eh arigento e pel pregiudizio che apporte­
rebbe al regno e pel discredito .in cui cadrebbe presso le nazioni estere; 
perciò allora ed ora detto tnbunale è nel determinato e fermo sentimento 
di non dovers1 fare menoma novità rispetto alla qualità e peso della nuova 
moneta di 'argento; ma che far si dovesse, essendovi i1l modo nella qualità 
stessa e peso di quella che al presente vi è, per non cadersi nei mali rap­
portati, skcome ancora ha rappresentato la giu:nta di tutte le piazze di 
questa capitale. 

In ,seguito di tal mppresentanza sua Maestà fece intendere a1la Camera 
che, per venirsi in chiaro delle difficoltà ,insorte sul progetto di Sorger 
circa la nuova moneta:?Jione, siccome avea risoluto che qui si facesse il pro­
posto saggio di due monete, u:na di quella che attualmente è in commercio 
ed un'altra u:niforme al progetto del Sorger, iper vedersi se così dall'una 
che ooll"altra risultava l'istessa qualità di fino, così aveva ancora ordinato 
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ai ministri >tesidentt in altre corni, di informarsi dai dtrettort delle altre 
zecche di Europa se, essendovi in due pezzi di argento un egual peso e 
quantità dt argento fino, ancooché ndl'uno vi stia maggior quantità di lega 
che nell'alvro, abbiano questit due pezzi di argento ugual wlore mtrinseco 
e se la maggior quantità della lega deteriori l'argento fino o minori ti 
prezzo, che alla qualità e peso dell'argento fino corrisponde 

Fu 'adunque incaricato alla Cameva un tale saggio o sia esperimento 
ed ancora l'esperimento del valore intrinseco delle monete estere, per fis­
sarne il prezzo 

Per tale esperimento fu :incaricato di darsi da:i periti il sentimento e 
di fame rsubito relazione. Furono creduti sospetlli dalla Camera i creden­
zieri della città ed .i maestri di prove della zecca e furono destinati Don 
Antomo Supmo e Don Guglielmo Montorio per un ta[ esperimento. 

Ul1liti nella zecca rutti, fu pesata una moneta fabbricata nel 1766 del 
valore di dodici carlini e fu ritrovata di peso dt trap' 25 ed acini 10, indi 
fu pesata quella di Sorger e fu ·ritrovata di once 1 ed acini 12, % . 

Ind1 s1 procedé al saggio della moneta del Sorger e st ritrovò della 
bontà di once 10. 

Indi, coppellata l'una e 1l'altra moneta, dalla moneta del Sorger se ne 
ritrassero trap.' 25 ed acini 13,% e dalla corrente trap' 25 ed acini 
7,%, essendovi la diversità tra l'una e l'altra di acmi 6 vale a dire di un 
qumto di sterli.no. 

Sottoscritto l'esperimento, poiché si considerò che nel progetto stam­
pato dal Sorger si mamfestava la diversa bontà dell'·argento, che sarebbe 
corsia nelle diverse monete, poiché confessava che la moneta proposta da 
foi si faceva della bontà di once 10 e la corrente di once 10 e sterlini 18, 
st stimò da[ mmtsttt intervenuti nella faccenda di appurare se, attenta la 
diversa bontà, la nuova moneta fosse della stessa valuta e dello stesso 
pregio della corrente. 

Furono perciò mcar.icati i periti a fare questo saggio ed avendolo fatto, 
ritrovarono' che ~l 12 carlmi de11a proposta nuova moneta ha il valore -mi­
nore di grana 3 meno mezzo cavallo. 

Questa diversità di valore non fu contraddetta dal Sorger nel suo 
piano e perciò, avutasi presente, opinarono non essere espediente alterare 
la condizione della moneta corrente 

Egli, .il Sorger nel piano suppone che ogni libra dt moneta corrente 
abbia di valore intrinseco ducati 14 e grana 17 ed, all'opposto, ogni 1ibra 
di rl1uova moneta progettata contenga il valore mtrinseco di ducati 13 e 
grana 91,2/3. 

Or, se 1l'mferior quahtà di ·argento di 10 once, come si propone di 
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fare, costituusca m confronto della qualità dell'argento dell'attuale moneta, 
che è di 10 once e 18 scelH111, minor valuta, certamente si farebbe un'alte­
razione notabile nei. cambi e conseguentemente nel commercio e net reali 
mteresst. 

È vero che, eseguendosi 11 sistema della nuova monet·a, può compen­
sarsi col magg10r guadagno Ja spesa della monetazione, che non riesce, nel 
monetare in conformttà della corrente, non di meno, messo a parte che 
questo motivo, che si allega, conferma 11 gmdiz10 dei cennatt penti nel mi­
nor valore della nuova moneta, giacché non altnmenti che dal mmor prezzo 
intrmseco della moneta dipender deve 11 maggti.or guadagno, considera la 
Camera che un tal punto d'mteresse sarebbe da ponderarsi, laddove v1 

fosse positiva necessità di monetare, perché mancasse 1a moneta che biso­
gna per ['interno commercio. 

E pure in tal caso s·arebbe da riflette11si se debba diminuir dti. condi­
z10ne la moneta, ovvero faT soggiacere la oittà, costringendo il pubblico a 
soccombere i~ ciò che possa rifondersi di ·spesa per monetare secondo la 
valuta corrente, come altora volta si è praticato, cons1derandosii di minor 
peso al pubblico 11 soggiacere una volta ad un limitato disborso che darsi 
luogo alla decadenza e tovtlna del commercio. 

Ma è da rimarcarsi che, facendosi moneta d'inferiore cond1z10ne, lungi 
da recare maggior ·abbondanza di moneta, ne deriverebbe nel regno assai 
più scarsezza, come l'esperienza e la ragione ci convincono. 

Quando si è fatra nuova moneta e s1 è voluta discap1tare la cond1z1one, 
si son vedute sparire le antiche di maggior qualità e valuta. Così è avve­
nuto at ducatoni, patacche e carlini 13-2, che quasi all'intutto sono scom­
parsi, dopo fatte le monete di minor calibro e nel 17 4 3, ridotti i carlini 
sei e i carhm dodici dalla qualità di once undici ad once 10 e sterlim 18, 
alterazione che fu da sua Maestà Cartohca disposta per bilanctaTe le mo­
nete di questo regno con quelle del regno d1 S1ciha. 

E la ragione è manifesta, perché gli artefici fanno guadagno in mani­
fatrurare l'argento monetato, che contiene maggior intrinseco valore della 
moneta che corre, né mai, a gmdiz10 di tutti i periti, un poco più di tempo 
ohe occorre m depurare l'argento della maggior lega, può arretrarli dal gua­
dagno che g1i produce 11 depurare l'argento. 

Sicché, fa maggior lega, ~nvece di rendere più abbondante la moneta, 
la fa mancare e diminuire. 

Conchiude essere rovmosa l'esecuzione del progetto. 
Coppola dice che la Camera per ostinamone non vuole ritrattare il 

suo ·sentimento, che con l'esperimento ha veduto che la sua moneta pro­
posta contiene l'egual quantità di fino, che contiene la corrente e che sua 
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Maestà, informata dai direttori delle principali zecche di Europa, ha saputo 
ohe, quando la quantità e il peso dell'argento fino sia egua'le in due pezz.i 
di argento, m uno dei quali v1 sda maggior quantità di lega e nell'altra mi­
nore, questi due pezzi avranno lo stesso valore mtrmseco, né la maggior 
quantità della lega, ch'è iin uno, deteriora punto il valore intrinseco del­
l'argento fino a cui è unita. 

Dice che '1.'~rgomento della Camera è fallace, poiché crede che la mo­
neta, la quale contenga once dieci d'argento, sia minore di un'altra che sia 
della qualità di once dieci e sterlini 18. Scioglie questo argomento col pa­
ragone delle doppie spagnole e degli zecchini veneziani. Dice che le prime, 
tuttocché di 22 carati, valgono più dei secondi che contengono 24 ca­
rati di oro. 

Fa vedere che Ia stessa quantità di argento fino, che vi è nella sua mo­
nt::ta, v1 è nella corrente con alcuni calcoli, ohe egli solo intende e aggiunge 
che, se egli vedesse il danno del pubblico, non sosterrebbe il progetto del 
Sorger. 

XXVIII 

BOZZONE DI SAGGIO RISPETTO AI VAGABONDI 
, (H/cc 279-290) 

L'oggetto che Vostra Eccellenza mi ha fatto l'onore di propormi sotto 
una veduta limitata, m1 ha richiamate molte idee, che per la brevità del 
tempo non saranno ben digerite né ben ordinate, ma tanto ardisco di sot­
tometterle, qualunque sieno, all'mte111genza e saviezza di Vostra Eccel­
lenza, ,sicuro che s,aprà ritrarne oiò che vedrà conducente al vantaggio del 
pubblico e della umamtà. 

Vagabondi dicons1 coloro che, validi di loro persona, non hanno al­
cuna dimora fissa, che mancano di professione e di beni per sussistere e 
ohe non hanno alcuno che poss,a accertare la loro buona condotta, onde per 
t1111are innanzi 1a vita mcommciano col mendicare e fimscono con delinquere 

Non v1 è stato di persona più funesto alla società e più vergognoso al 
governo quanto quello dei vagabondi onde, conosciutasi questa verJ.tà fin 
dai primi tempi che le società civJli furono stabilite, da per tutto sii rin­
vengono dei regolamenti, per impedirne 11 progresso, ma generalmente le 
leggi si rinvengono viziose e non adatte al fine, dapoiiché quelle nazioni, 
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che non hanno avuto filosofi per legislatori, hanno immaginato che le pene 
possano darvi nparo dopo di averli lasciati crescere, senza esamllilare le 
cagioni che li producono, per prevenirle. 

_ GLi Egiztam, padri delle scienze e del governo, senza mancare ai do­
veri dell'umanità verso coloro che si ritrovavano disgraziatamente caduti 
non per loro colpa nella mendicrtà e nel bisogno, convmti che ol'ozio più 
inevitabilmente che ogni altra cosa, conduce alla miseria, stabilirono che 
m ciascuna provincia un giiudice di polizia dovesse da tempo m tempo 
prender conto dello stato e della professione degli 11ndiv1dm di ciascuna 
famigha e dei mezzi che adoperava ogni padre di famiglia, per sostenerla 
e quel1i che trovavansi convmti di ozio et>ano condannati come sudditi 
nocivi allo stato. Per toghere, però, ogni pretesto di ozio, gli intendenti 
delle iprovince eraino incarica:lli di mantenere nel loro distretto delle opere 
pubbliche neNe quali, chi mancava di occupazioni, doveva impiegarsi. Que­
sta fu la condizione degli Israehtl nel periodo di tempo che dimorarono 
[n Egitto, onde erano obbligati tutti i giomi a sommimstraire un dato nu­
mero di mattoni 

Con fa guida di queste leggi, che appresero dall'Egitto, i Grecr rego­
larono questo ramo di polizia pubblica ed i romani adattarono al loro go­
verno somiglianti stabilimenti. Quindi uno dei doveri dei censori era 
quello di cercar conto ai cittadini del loro tempo: « cavebant ne quis ot10-
sus in Urbe aberraret », e quelli che da loro medesimi non sapevano pro­
~rarsi un mestiere, erano assoggettati alle opere pubb1iche e questi stabi­
limenti furono con esattezza mantenuti per tutto il tempo della repubblica, 
in modo che le leggi parlano nel modo che segue· « Potiius expedit inerus 
fame periire, quam in ignavia fovere » 

Gli imperatori, che vennero dopo, alterarono questa polizia. Le loro 
largizioni vetso la plebe ed i granai pubblici aperH al popolacelo per sot­
tmrg1i la veduta del.la tirannia, moltiplicarono il numero dei vagabondi e 
degli ooiosi e il numero di costoro crebbe a dismisma con l'editto di Co­
stantino per il sostentamento di tutti i cristiani, che erano stati condan­
nati alla schiavitù, 1alle miniere ed alle prigioni, facendo degli spaziosi ospe­
dali, nei quali tutti forano ricevuti. Ma questi ospedali, divenuti la preda 
di coloro che H reggevano, buona parte di coloro che vi erano contenuti, 
amarono meglio di scorrere il paese ed ofErendo le mcatrici delle catene 
agli occln di tutti, trov·arono i mezzi da convertire la mendicità in una 
professione lucrosa, che prima era punita dalle leggi. 

Il loro esempio contagioso fece un numero eccessivo di sfaccendati e 
di vagabondi Hbertmi, i quali abbracciarono ancora essi una tal profes­
sione, la quale divenne :1<l seminario di tutti i delitti e fece sl che altri im-
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peratori forono obbhgatl ad autorizzare con le loro leggi i particolari ad 
arrestare tutti 1 mendicanti vagabondi, per appropr1arsegli come a servi 
perpetui e Carlo Magno adottò un conslinile suabilimento delle leggi ro­
mane ed ·aggiunse che a1 mendicanti validi, che ricusassero di trav·agliare, 
s1 negasse ~l nutnmento. 

Il para1lelo tra lo stato della società dei tempi di Costantino e il no­
stro presente non sarebbe dillicile, ma come questo mi chiamerebbe ai det­
tagli che han bisogno di tempo per discuterli e che s•arebbero pericolosi, 
lascio ciò alla saviezza dell'Eccellenza Vostra e solo mi tlimiterò in f.arle 
l11flettere ohe, esistendo tra noi tutti i mezzi che favoriscono i mendicanti 
e per conseguenza i vagabondi, la pena di cinque anni di galea stabtlita 
dalle nostre prammatiche è mutile, sciocca e incongruente. Inutile, dapoi­
ché moltis·s1me volte rinnovata m vari tempi, inon ha mai prodotto il fine 
propostosi di estinguere quest:a razza perniciosa e tale sarà sempre, fino a 
che non s1 adopereranno altri mezzi e fino a che non si stabiJiranno nelle 
differenti proviince dii questo regno e nella capitaile delle case dii travaglio, 
per arrestare efficacemente i progres1si del malle. 

È sciocca atteso rende inutile un c1ttiadmo, il quale con 1a forza del 
governo potrebbe impiegar con vantaggio le sue braccia ed a questa per­
dita, che non deve essere riguardata con indifferenza dal prinope, vi si 
aggmnge l'altra di 1aggmvarsi della di lui sussistenza, dìssipando a questo 
pubblico spettacolo, che accresce .1.l numero degli infelici, quel denaro che 
potrebbe essere utilmente impiegato. 

È, finalmente, incongruente quando lo stato non presenta ai suoi sud­
diti tutte le risorse onde susisistere. L'uomo nella società non ha altro di­
ritto che di vivere con il. frutto dei suoi travagli, ma la società gh deve i 
mezzi da esistere a questo prezzo. 

Non è gmsto il dire al vagabondo, che mi si presenta, «va a trava­
ghare ». Bisogna dirgli V1iem: « eccov.i il luogo dove col travaglio puoi one­
stamente sostenere la vita ». In questo oaso, !imperversando l'uomo nella 
professione d1 vagabondo, è giusto ohe sia castigato e l'impunità sarebbe 
perrnc1osa ed eternizzerebbe l'abitudine del vizio, ma !il castigo non deve 
essere quello che le nostJre ileggi danno Bisogna as·soggettirlo ad un tra-
vaglio duro, acc1ò l'esempio ammonisca il contagio. _ 

Siccome, adunque, è necessario che vi siano delle leggi che s1 oppon­
gano ai V1aga:bondi, acciò queste siano utili e conseguenti, bisogna che siano 
precedute da un apparecch10 di travagli pubblici, per oocupare g1i uom11111 
e nutrirli. 

Bisogna che provvegga a tre stati ne1la vita, che sono insuscett1bih di 
travaglio, cioè alfa vecchiaiia, alla debolezza delle malattie, e all'mfanzia. 
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A questi stati deve provvedere ed assicurare la sussistenza e specialmente 
che l'infanzia di coloro che nulla posseggono, sia diretta al travaglio, che 
possa loro, divenuti adulti, dargli 11 mezzi da sussistere Quando ciò si tra­
scura, il governo si rende egli responsabile della vita vagabonda, dei delitti 
ohe la necessità consigha e che la dura necessità della sussistenza fa com­
mettere. 

Mi si ,dirà. qua1i sono le risorse per occupare questa folla di uomirn 
oziosi? QuestJa difficoltà sarebbe di qualche peso, quando tutti 1 rami del­
l'industria, dell'agricoltura e del commercio fossero pienamente in vigore, 
quando la manna fosse ben equipaggiata, l'armata m. abbondanza reclu­
tava, non avessimo fortll:fìoazioni a rJJparare, porti a costruire e nettare, 
delle strade a farsi ed arsenali a mantenere. Ma es1stendo tutto CIÒ, sarà 
una quist10ne insensata '11 domandare a che impiegare 1 vagabondi. Mi si 
aggmngerà, una voha impiegati, donde ritrarremo i fondi per nutrirli. La 
risposta è ,semplice. lo stato ora h nutdsce senza averli 1mpiegat1 e 1a limo­
s:i:na fatta all'uomo ozioso ed mutile, sarà il salario dell'uomo uuilmente 
ed onestamente impiegato. 

·Veduti 1 mezzi coi quah si debba render uvili i v,agabondi ed in quali 
oas11 è mdispensab1le la [egge convro i vagabondi, passo ora ad esaminare la 
pratica introdotta dalla gran Corte, c10è di arrestare i vagabondi e di lil.1di 
liberarli, fatta l'obbhganza d'~mp1egars1 ciasouno ad un qualche mestiere 
e di esercitare quella arte che ha appresa. Non è a mia notizrn su quale 
sovrana risoluzione sia questa pratica fondata, atteso nel corpo delle pram­
matiche non vi è ,alcuna legge daMa quale venga autorizzata e l'ultima di 
queste leggi è quella del '51 di sua Maestà Cattohca con 1a quale si daooo 
ai vagabondi cinque anm cLi galea, quando non sieno usciti dal regno, es­
sendo esteri nel termine di tre giorm e quando dopo tal termine conti­
nuassero a fare i vagabondi. 

L'inutilità di tale pratica è patente, non facendo altro che per poco ves­
sare nel rompo stesso un cittadino ,e togliergli il peso di sussistere senza 
affatto mig'liorarlo, né mig1ior effetto una tal pratica produrrebbe quando, 
dopo liberati dalle carceri, s1 consegnassero ai capi dei mestieri per farli 
travagliare. Ordinariamente quest11 vagabondi che piombano nelle carceri, 
sono adulti ed incapaci di apprendere dei mestieri ed ancorché l'aves,sero, 
tale è l'effetto dell'abito di una gran miseria che li ha ridotti a vagabondi, 
che diffiCilmente senza la forza vi si possono staccare ed essere ndottl a 
travagliare. Senza adUJnque alcun bene s1 darà agli artieri una certa vessa­
zione chiamandoli a ricevere questi accattom e si chstogheranno dal tra­
vagho e si restnngemnno in mille timori e specialmente ln quello di dover 
ammettere nel proprio lavoratorio gente attaccata all'ozio ed intinta di 
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quella infamia che la vita vagabonda all'ordinar10 dà e come questi esempi 
sono cont,agiosi, ancorché rimanessero nei lavoratoi, servirebbero essi a 
corrompere i buoni. Si aggiunge che, per non togliere 11 necessar10 mcorag­
giamento ai mestieri, sarebbe cosa perniciosa assoggettirh alla necessità di 
ricevere cotesta gente incapace di apprenderli. Gli uomim nella loro pnma 
età, per la defimz1one data, non possono merfoa:re 11 nome di vagabond1, 
ma a questi le cure d'el governo devono essere dirette, per non incorrere 
111.ella ignominia di voler egli mantenere il seminario dei vagabondi e la 
scuola dei vizi, invece di quella delle arti. 

Apphcando le cose generali al di sopra dette, i mezzi da tenersi, per 
tmpedire che quest:a razza di uom1ru non accresca, sarebbero: lo stabili­
mento dei lavorato1 pubblici, dove d1 buon'ora i giovani privi di beni e 
delle cure paterne, potessero concorrere. Le opere pubbliche gravose alle 
quali si potessero addire coloro che sono già caduti nella vita vagabonda. 

Lo sfratto dal regno esattamente eseguito a tutti coloro che, es,sendo 
esteri, non vogliono impieg,a:rsi. Ed anche per coloro &i regnicoli che im­
perversano nella vita vagabonda, i quali ritornando, dovrebbero assogget­
tusi alla galea, appresso dividere in varie classi i vagabondi che cadessero 
in mano di un magistrato saggio che ne aves,se la delegazione, cioè tra napo­
letani e ·regnicoli 'e questi tra mabl'h ed abili. I vagabondi mabili ed i 
regrncoli mab1li rimandarli ,a1 loro paesi ed obbligare i vescovi e parroci a 
badare alla sussistenza degli inabili e dagli abili sceglierne coloro che potes­
sero reclutare la marina e la tJtuppa e gli altri rimandarili ai loro paesi e 
raccomandarli 'fil vescovi, silD.daci, barom e governatori, perché, per quanto 
sia possibile, li mducano a travagliare e che disertando dal paese, i sindaci 
dovessero darne notizia ai prèsidi e questi al giudice delegato della città 
e lo stesso praticarsi per quelli della capitale, ll."accomandandoli a1 parroci 
ed ru deputati dei quart,ieri, perché l'inducano e s'mcarichino di procurar 
loro i mezzi da poter sussistere. 

Questa matena, che è degna della più alta e seria nflessione, menta 
maturo esame, ma queste idee mal arrangiate possono servire di guida e 
d1 fondamento ad una esatta discuss10ne da farsene. 
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XXIX 

BOZZONE DEL SAGGIO SULLE LEGGI 
E SULLA NOSTRA LEGISLAZIONE IN PARTICOLARE, 

PER SUA MAESTA LA REGINA 
(H/cc 122-149) 

Di tutte le conoscenze umane che possano fare l'oggetto delle nostre 
l'icerche, non ve n'ha alcuna che sia più utile e più necessaria quanto quella 
delle leggi specialmente a chi dalla provvidenza è stato modellato espres­
samente per fare la felicità dei suoi slffiili In leggendole, però, bisogna 
avere la prevenzione. 

Egli è ben difficile di rinvenire presso qualunque nazione, anche delle 
più colte di Europa un codice di legislazione che contenga generalmente 
buone ed ottime leggi Ciò deriva dal perché sono esse l'opera degh uomini, 
i qua:l.i, quantunque abbrnno fatto delle molte utili ed ottime mvenzioru, 
nel genere però di quelle che diconsi morali sono assa,i indietro, non avendo 
ciascuno in veduta che i particolari propri interessi, non sapendo con que­
sti combinare l'interesse dei suol s~mih. A ciò si aggiunga che, essendo le 
leggi nate a poco a poco nella società ed a misura che i suoi rappol'tl sl 

sono o alterati o crescmti o che 11 bisogno d1 ,nmediare ai disordini le ab­
biano suggerite, queste non sono riusC1te buone che per .riparare al bisogni 
del momento ed a medicare 1 dettagh, senza prodmre la conservazione e 
la tranquillhtà dello stato, fini che unicamente sono ,il prodotto e il risul­
tato di 1savie leggi, le quah unicamente possono essere dettate da uno spi­
r.ito filosofico ,rischrn.tiato, placido ed 1amico della umanità, 11 quale a queste 
doti accompagnasse la conoscenza particolare del genio, del clima, della 
fert<ilità, del carattere, dei ,rapporti di rel1gione, di commercio di quella 
nazione alla quale volesse ditvare le leggi 

A quanto fin qui si è detto è anche a r.ifletters1 che l principi, occupati 
o dalle guerre o da altri affari, ai quali danno essi un carattere di serietà, 
che non mentano o distr,atti dai loro confidenti ed accorti mmistr1, l'inte­
resse dei quali è di allontanare Je vedute del sovrano dal potere che essi 
esercitano, o urtati dai loro confidenti a cercare delle contmue d1straz1oni, 
periché non rimangano oppressi dalle loro cure, siccome danno ad inten­
dere, ma ·effettivamente per allontanarli da ogni riflessione, da non far sen­
tire tl valore delle loro cure, lasciando fil ministri l'amministrazione dello 
stato, questi nella formazione delle leggi non hanno per oggetto la felicità 
dei popoli, ma dei particolari mteressi o pr1v1 di quei lumi, che fanno co­
noscere all'uomo di stato che ,l'interesse dei principi è di fare 1 loro su~-
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diti buoni, giusti, v1rtuosi e felici, per l'ordinario han fatto delle leggi op­
poste a quei fini, piene di basso interesse e che, invece eh ricompensare la 
virtù, tendono a ncoippensare ti vizi che loro ·sono utili. Perciò 1a società, 
invece di veder formati allo stato dalle leggi cittadini, 1 quah d1stinguano 
i loro doveri m ragione dei vantaggi che procurano a1la patria e ohe cono­
scano le virtù, sono piene di uomini perversi e non veggono che le oppres­
sioni dei deboli ed uno stato di guerra e di misiintelhgenza fra tutt1 gh or­
dini, onde il terrore del supplizio è a!Ssai debole contro la necessità, contro 
le pessime abitudini e contro una organizzazione pericolosa non fortificata 
dall'educazione. 

La vera conoscenza dell'uomo, che deve necessariamente accompagnare 
<le buone leggi, è mteramente negletta. Si suppone dappertutto che l'uomo 
sia td1sto, corrotto e nbelle a1la ragione, ma non è così: egli è ugualmente 
disposto a divenire buono o cattivo, secondo che si modifica o secondo che 
gli si farà conoscere 111 suo interesse ad essere l'uno o l'a1tro 

Un governo giusto, rischiarato, virtuoso e vigilante non deve avere 
altro scopo che 11 bene pubblico Persuasi di ciò, i sudd1ti ed istruiti de1 
loro doveri da leggi eque e ragionevoli, di buon grado vi si assoggett1scono, 
atteso sentono il bene, che s1 ha idea di procurar loro e non v1 è bisogno 
di castighi severi per indurli; ma dove il debole si vede schiacciato dall'ar­
bitrio del potente, dove le leggi staccano l'interesse ddlo stato da quello 
dei sudditi, dove s1 sforzano d'1mped1•re che la mgione si coltivi e s1 mt­
ghori, dove infine si cerca di rendere l'uomo schiavo con le Jegg1, uopo è 
ch'egli abbia i vizi dello stato nel quale si vuol mettere e che sta pieno 
dt bassezza, che non conosca la vittù, che per un sacrifìc10 di sé medesimo, 
da per tutto sarà infelice e perciò cercherà di nuocere ai suoi simili per 
tirarsi d1 pena, invano per conteneulo gh s1 mostrano le pene, eg1i vuol es­
sere felice ad ogni passo e le leggi che non hanno provveduto né alla sua, 
istituzione, né ai suoi costumi, né alla sua felicità, lo mmacciano inutil­
mente e lo purnscono della neghgenza mgmsta delle leggi, le quah lo han 
fatto cattivo. 

Se la politica più rischiarata s1 occupasse dell'istttuz10ne e del benes­
sere dei popoli, se le leggi fossero più giuste, se ciascuna società meno 
parziale s1 occupasse della cura dell'educazione e del soccorso di tutti i 
suol membri, egualmente se 1 governi più vigilanti s1 proponessero di ren­
dere i loro sudditi più felici, non si vedrebbero tant•i intrighi nella società, 
né si vedrebbe un così gran numero di malfattori, di ladri e di mqu1eti, 
che infestano la società, non si sarebbe nella necess11:à dt 'toglier loro la 
virtù rper punirli delle scelleraggini, che non sono dovute per l'ordmano 
ohe alla pessima loro istituzione derivante dalle leggi In una parola, se le 
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leggi fossero architettate m modo onde ne risultasse !»istruzione e la feli­
cità dei popoli, 1a politica non sarebbe nel caso, per contenerli, di distrug­
gere tanti sfortunati, i quali corrono dietro al necessario, alla sussistenza, 
all'uscire dal travagho e si proourano sul comodo dei loro concittadini 
quello che le leggi loro non procurano, nguardandoh come abbandonati. 

Questi difetti generia[i, che quasi in tutti i corpi legislativi delle ordi­
nanze d1 tutt>1 1 popoli di Europa s1 vegigono, alcuni o tutti si veggono an­
cora. in quel corpo di leggi del nostro regno, contenute in quattro volumi, 
che v1 si presentano e che sono conosciute sotto ù nome di prammatiche. 

Questa comp1laz10ne contiene le leggi incominciate nella quarta dina­
stia dei nostri re, cioè degli Aragonesi, che incominciarono a regnare m 
queste fertili ed amene contrade l'anno 1442 ed è continuata fino ai nostn 
tempi, onde vi sono tutte le ·leggi formate da sovrani aragonesi, austriaci e 
borbonici, felicemente regnanti. 

Esse riguardano non meno ill pubblico dirhto per i trattati di pace, 
guerra e commercio, che m van tempi sonosi fatti, .per il sistema delle fi­
nanze, del commercio, per la regola della pubblica esterna sicurezza, per 
molti punti di polizia ·re1atrvi alla religione dello stato e per la regoJa della 
successione sovrana stabihta da Carlo III nonché dei diritti della corona 
sui sudditi, non meno che, dicevo, il diritto dei rp1'ivat1, la regola da tenersi 
nei giudizi, le diverse giurisdizioni, magistrature ·e tdbunali e, <infine, la mi­
sura deLle pene e dei castighi da teneris1 nei delitti. 

Questo codice non forma un sistema generale di legislazione munici­
pale, né la divisione dei suol titoli è avvalorata dalla pubblica autorità, es­
sendosi questi titoli formati di mano m mano da compilatori, siccome le 
leggi sono conoscmte ed aumentare 

In questa complll.az1one vi sono delle costituzioni dei principi e dei 
viceré che in Joro Luogo han govemato, le quali nuove cose e nuovi s1stemi 
prescrivono, vi ·sono degli editti e delle leggi temporanee, le quali, avendo 
avuto la loro esecuzione in quella data occasione, al bisogno della quale 
furono fatte, nulla altro c1 dinotano che Ja storia del fatto e la conoscenza 
di ciò che in somiglianti casi si convenga praticare, v1 sono delle mterpre­
tazioni e de1le ampliazioni delle antiche leggi dei normanni, degli svevi e 
degli angioini, che il periodo e !»epoca degli ariagones'l han preceduto e vi 
sono ddle correZioni delle antecedenti prammatiche, con quelle che dopo 
s1 sono pubblicate e queste correzioni sono awertlte al marigine delle pram­
matiche corr:ette. 

Fuori delle corrette che, siccome è detto, sono notate al margine, ve 
n'ha di molte •altre le quah, quantunque non abrogate, sono in dimenticanza 
o per l'oscitanza dei magistrati, che nelle occasioni d1 ricorsi sono eccitati 
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ad eseguirle o andate in disuso ed antiquate per Ja contraria osservanza 
sotto l'ocdno del sov·rano stab.illita o perché credute contrarie agh usi nuo­
vamente stabiliti, motivi che credono sufficienti a non obbligare all'osser­
vanza, tl che è cagione nei mag1strat1 di agire a loro modo. 

Le leggi, m questa comptlazrone contenute, siccome è detto, sono de­
nominate prammatiche ed ordinariamente sono composte del proemio, della 
cost1tuz1one della sanzione. Ordinariamente nel proemio s1 dinotano i mo­
tivi, le cag1om, le occasioni, c:he han determinato iil governo a pubblicarle, 
acc1ò 1strutto 11 popolo di tah motivi, di buon grado le avesse ricevute, 
conoscendone la necessità e l'utilità, la costituzione contiene l'ordinanza 
ossia 11 punto che s1 vuol snaibtl·ke, la •sanzione è '11 fine della legge in cui, 
o con la speranza del premio, o con .la comminazione delle pene, si cerca 
di deternnnare l'<inclmaz1one dei popoli ad eseguirla. 

Non è da merav1gliars1 se la serie delle leggi dagli aragonesi fino ai 
nostri dl si·a cosl smisuratamente cresciuta, onde componga quattro ben 
grossi volumi, la cm mole scoraggi-sce i •leggitori, •se s1 rifletta sul cambia­
mento dei prìncip1 che s'introdussero nel governo, 1 quali ebbero bisogno 
di nuove cost1tuzioru, di nuovi sistemi di finanze, di nuove forme di giu­
di211, di emendazione dn antichi a:busi, oltre a dò, come questo regno dopo 
di aver avuto i suoi propri re, ebbe la disavventura di essere ridotto in pro­
vincia, i viceré che la governarono dal 1500 fino al 1734 con un potere 
arbitrano, siccome erano mimstri poco r1schiarati e poco curanti del van­
tagg10 dello 1stato, che appena conoscevano e non ne sapevano gh interessi, 
né potevano acquistarne ~a conoscenza, perché avevano un'esistenza assai 
corta, così però volevano che il loro nome fosse alla posterità tramandato 
e perciò fecero delle leggi con le quali per Fordinario furono ripetute 
quelle dei loro antecessori e ciò fa che si accresce il numero deHe leggi 
mutilmente 

È da avvertirsi, mdhre, che -le prammatiche non furono l'intiero corpo 
della leg1s1az10ne mumc1pale, essendovi le costituzioni, le quali conten­
gono le leggi dei nosHi re normanm e 1svevi, che furono comp1ilate d'ordine 
dell'invitt1ss1mo re Federico II ·imperatore, i capitolari, ossia capitoli dei 
re ang101m, ai quali ancora dobbiamo la raccolta del!le consuetudini napo­
letane, dei rztz della ·regia Camera e defila gran Corte, che tutti formano 
una parte del nostro diritto mooioipale. 

Ma oltre alle rapportate leggi mumdpah, noi viviamo ancora con il 
diritto romano, questo è ancora il dmtto comune e generale di questo re­
gno, siccome ancora di quasi tutti i popoli di Europa e vi si è ricorso in 
mancanza delle leggi del paese; Je leggi romane hanno il pieno loro luogo 
in tutto ciò che non è determinato nelle antecedenti e queste leggi romane 
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si contengono nei libri compilati nel VI secolo dell'era cristiana d'orchne 
dell'imperatore Giustiniano e sono le Lstituzioni, le Pandette, il Codice 
e le Novelle. 

Quanto s1·a deplorabile lo stato delle leggi che governano queste belle 
ed amene contrade, non vi è chi non conosca. Ai difetti generaH che nei_ 
codici di tutte le nazioni si rinvengono, che nel prmc1p10 di questo saggio 
s1 sono notati, bisogna aggmngeme degli altn particolan ahle leggi sotto le 
quali viviamo. Tutta la nostra legislazione è un risultato d1 ClÒ che dagli 
uom~m si è pensato nel corso pressocché di vent>idue secoli in matena di 
governo. 

Il co11po del diritto romano è stato riguardato come una unione di 
pnndp1 fondati sulla ragione e sull'equità e pel1Ciò quasi tuttl_i popoli di 
Europa vi han ricorso m mancanza delle leggi particolari del paese. Biso­
gna però convenire che, malgrado tutte le bellezze del diritto romano, ha 
esso dei gran difetti. H Digesto non è che l'unione dei frammenti tirati dai 
differenti libri degli antichi giureconsulti. Il Codice non è che il composto 
di spezzoni d1 differenti cost1tuz10ni degli imperatori Qualunque sia stata 
la cura éhe sias1 presa per aggiustarsi insieme tutti questi pezzi distaccati, 
essi non possono avere tra loro una connessione giusta, onde veggonsi tra 
loro delle leggi, che formano delle contraddizioni. Un altro difetto di que­
ste leggi è che la maggior parte, in Juogo di contenere decisioni generali, 
non sono che delle decisioni particolari e tl tutto ms1eme non forma un 
sistema metodico di gmr1sprudenza, se se ne eccettuano le istituzioni, che 
sono molto abbreviate per contenere tutti i prmcìp1 del diritto. 

Nel Digesto si tmvano delle [egg1, che sono state riformate dal Codice 
e 1l'uno e l'altro contengono delle ordinanze abrogate daHe Novelle. 

È ancora da riflettersi che molte di queste leggi non sono più adatta­
bili alle circostanze del nostro regno, la diversità de1 secoli, le differenti 
mire di legislatori di un governo estero e differente, tl diverso genio delle 
naziom aUe quali furono dettate, non possono punto convenire alla pre­
sente nostra ·Situa;-;1one, a1l cambiamento che si è fatto nella religione, negli 
us1, nei costumi e nel commercio. Malgrado, però, tJutti 1 rapportati difetti 
ed .iinconvementi, bisogna convenire che 11 diritto romano è fa miglior sor­
gente dalla quale menti ·savie e filosofiche possono trarre un sistema di 
leggi e di governo. 

La giurisprudenza municipale è composta, p01, di tante parti etero­
genee nate nei tempi di barbarie, di povertà e d'ignoranza, nei quali inon­
date queste regioni da1 popoli barbari, non si conosceano 1 veri prindp1 
del potere dei prlncipi e dehla fehcità dei popoli e nei quali, iper gratificare 
coloro che aveano fatto parte della conquista, fu introdotto .il vizioso si-
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sterna feudale e le subalterne giurisdizioni, senza riflettersi che la regia 
autorità scemaiva in Ilagtone delle dette subalterne giudsdizioni. Ella con­
tiene un gran numero di leggi mcominciate dal periodo di questa monar­
chia, delle quah alcune sono ad altre contrarie, le une sono dalle altre cor­
rette ed altre m disuso ed m muna osservanza. A.iltre agli usi barbari, deri­
vati dal settentrione, vi han voluto adattare i romani, altre, fondando 
nuovi magistrati, nuovi gmd1zi, nuova immunttà nuovi privilegi, hanno 
fatto tanta contraddizione, facendo suss1stere gli antichi ed han prodotto 
tale confos10ne ed incertezza che han gittato i popoli nelJa necessità di 
rovinarsi con 1unghi giudizi ed hanno accresciuto a dismisura il numero 
degli interipreti e dei consulenti, ohe han fatto cadere nel mass1mo gergo 
e nella massima incertezza una conoscenza che esser dovrebbe certa ed alla 
portata di tutti. 

Di qui è nato iii. dispotismo legale e dei magistrati, di qui l'incertezza 
delle possessfom, di qw la mancanza di quella libe11tà ovile promessa ai 
cittadini con l'osservanza deUe leggi, di qui l'impunità dei delitti, di qw 
la necessità di continue dispense e la necessità del sovrano di degradarsi 
e di vidursi al rango di magistrato, per accorrere con la sua autorità ai di­
fetti generali e per rimediare ai mail.i di dettaglio ed entrare in tutti 1 parti­
colari prnti dei privati, onde ora la comp1ilazione dei su01 rescritti forma 
un'opera ben volum1nosa , 

Ghi ha la conoscenza delle nostre leggi, vede quale sia stata Ja pro­
gressione dei nostri lumi e quantunque da tempo in tempo abbia avuto 
de1 gran re, le mire dei quai11 siano state generali, con tutto ciò i loro sforzi 
sono stati vam, poiché l'esecuzione dei loro piaru è st·ata affidata a persone 
le quaili o avevano vedute limitate, che non conosceano tutti i rapporti 
della gran macina del governo, la quale vuol esser condotta con pochi or­
gani ma urusoni o aveano tl cuore corrotto e le loro determmaziom erano 
il risultato dei bass1 e dei privati 1nteressi. 

Del genere di tali mmistn sono stati tla maggior parte dei viceré ad 
ecce21ione di pochi stranieri, non conosceano essi le vere forze dello Srtato 
alla loro cura affidato e non ne sapeano le ri,sorse e Je molle, né l'mdole 
dei popoh ed i mezzi da ridurli a non cospirare alla grandezza del sovrano 
Riguardando le loro cariche assai temporanee e precarie e d~pendenti da 
intrighi, che per l'ordmario avvolgono tutte le corti, ad altro non si ilimi­
tarono che a far passare le tasse che bene o male esigeano alle loro corti e 
ad arricchire Di qw nacque che le loro ordinanze, che sono contenute 
nelle prammatiche, ad altro non condussero che a ridurre il regno alla capi­
tale, che era sotto i Joro propri occhi e che esser poteva la miniera delle 
loro ricchezze; le falise ,Jeggi di economia e dt annona utili alla capitale e 
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dannose al regno, isolando quella da questo, i mahntes1 favori accordati 
alla nobiltà lornle di questa capitale, urascurando il resto del regno, senza 
riflettere che il formare dei cotipi, i quali mchpendentemente dal sovrano 
dair potessero tali distinzioni, non s1 confà con la monarchia ed è un furto 
che s1 commette sull'autorità sovrana. Di qm tutte le leggi che hanno at­
tinto tutta l'autorità ai tr]bunah de1la capitale, di qui tutu gli stabilimenti 
che favorirono tutte le gran fondazioni di arti, d1 mestieri, di luoghi di 
pubblica autorità, di qm tutte le esenzioni dai dazi e il dkitto dato a que­
sto conpo di ùassare il resto del regno 

Fattosi un tale afflusso nella capitale a carico del resto del regno, at­
tesa ila forza del principato, dal quale era lontano, fu una tale moltitudine, 
quivi concorsa, creduva rivoltosa, quando non lo era e dai viceré, invece 
di prendersi i mezzi propri ad allontanare questo sospetto e questo timore, 
attesa la loro debolezza, furono favoriti e protetti dagli stabilimenti che 
umcamente conduceano a renderla baldanzosa e furono pensate tante esen­
zioni accordate ai corpi sotto ahri apparenti pretesti, ma m realtà, dati per 
debolezza, timore e des1del'lo di guadagno e come per dare occupazione a 
tanta gente quivi radunata e per distrarla da vere vedute (atteso allora non 
avevamo arti utili, non commercio, non ott:lme manifatture con 1 quali 
mezzi poteansi occupare e 111 governo lontano non era a portata di darvi 
riparo, atteso non vedea tali disordini che con gli occhi intel'essatJ. dei 
viceré, ch'erano il loro organo) vedute che avrebbero potuto effettiva­
mente farla tumultuare, si procurò con le leggi di mtrodmre una generale 
misintelhgenza fra tutti 1gh ordini e, con favorire la moltipllcità dei giu­
dizi, si procurò d1 dare alla maggior parte degli uomini la distrazione del 
foro (la moltep1ic1tà delle leggi del regno e il numero di coloro che l'inter­
pretavano e di coloro che consigliavano guidati dal proprio interesse, fe­
cero cadere nel massimo gergo e ne1l'incertezza una conoscenza che esser 
dovea certa e alla povtata di tutti). 

Gmz1e all'Altissimo! Questi mali finirono con averci concesso nuova­
mente i nostiri :propri ·te, 11 quali con la loro 'V'tgilanza e paterna cura pos­
sono ripararvi. Infatti il nostro augusto Re Carlo, in metter piede in que­
sto regno, ad un colpo d'occhio li vide ed mcominCTò s_ubito ·a dettare delle 
leggi part1colavi, con le quali ai rapportati mali avesse potuto dare giusto 
compenso; ma, avvedutosi che ciò non dava riparo che a mali di dettaglio, 
atteso che nonostante le sue leggi, sussistevano le antiche fondate sulle an­
tiche massime e sugli antichi pregiudizi, qumdi fu che da grande cte con­
cepì l'alto progetto di un nuovo codice carolmo La brevità del suo regno 
e il non aver fatto prima passare quest'opera per le mani di :filosofi intel­
ligenti de1le buone massime di governo e della sana politica, ma l'averla 
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affidata a persone unicamente addette alle particolari dec1s1om del foro, 
fece sì che questo piano abortisse, onde, quando fu da loro compilato sotto 
l'ùluminat1s,s1mo regno del nostro re Ferdinando, non fu creduto degno di 
essere pubblicato 

Questi materuah e somighant1, c1 presentano tutto il corpo del diritto 
comune e municipale nel felici tempi presenti, nei quah, quantunque il 
regno non c1 presenta dei grandi uomini, ce ne mostra molti che tali pos­
sano dirvenire sotto gh auspici d1 un Ferdinando e di una Carolina, i cui 
talenti sono così estesi e ù cm cuore è così ben formato che han saputo 
portare così oltre l'umanità, onde s1 sono avvicinati ai loro suddltl, dimen­
tichi del vuoto immenso che h separa, ~n modo che 01 fanno sperare do­
versi loro questo capo d'opera della umanità, in cui possano vedersi al' 
meglio combinati gli interessi del principato e il benessere dei suddit11.. 

Vero è che inon 'Si potranno fare giammai leggi che impediscano le liti, 
che prevengano intieramente 1i delitti, che contempLino ogm caso ed ogni 
accidente e non è alla portata degh uomim che tolgano ai legali i mezzi 
da trappolare un'opera così compmta Ma se di siffatte leggi non possrnmo 
inventare, almeno però ci verrà fatto, quando si usi la debita prudenza, di 
comporre leggii tah che non siano esse la causa de11e infelicità pubbliche, 
dei perpetui ht1gi, del~e ingmst1zie e deMe frodi che s1 commettono Ci verrà 
fatto di dettare leggi, che si confacciano meglio ai nostri tempi ed ai nostru 
costumi, c1 verrà fatto finalmente di mettere fuori leggi chiare, intelligibili 
e che lascino addietro minori occasioni di controvertrre e d1 dover piat1re 
nei fori 

Se a me fosse data l'mcombenza di dover comporre d1 sana pianta 
delle leggi c1vJ1li per un qualche paese, io crederei di dovermi governare 
neHa maniera seguente: sceglierei uomm1 diversii di talento e di cuore, che 
siano in uno politici e legali, che sappiano la stona degh antichi popoli, 
che conoscano 1 loro governi, le loro leggi ed a loro costumi, che abbiano 
notizia dei governi e dei11e leggi che vi sono presso i popoli moderni del­
l'Europa, perché possano sia dalle antiche che dalle moderne nazioni pi­
gliare gli esempi ml!gLiori. Soprattutto ricercherei che conoscano a fondo 
la nostra storia e le nostire leggi, il chma, il governo, i costumi, la maniera 
di pensare, le profe_ssioni, le arti, i bisogni, tl terreno ed iiJ. commercio del 
nostro paese, cui le leggi debbqnsi adattare. 

Fatta questa scelta, dividerei quelle materie intorno alle quali hanno 
da esser fatte le leggi, una parte assegnerei alle pensane fisiche, un'altra 
alle morali, un"ll!ltra ai contratti, un'altra alle successioni, un'altra alle 
azioni, un'altra ai delitti ed alle pene ed un'a'ltra ai magistrati e loro giu­
risdizioni, un'altra 'alla polizia ecclesiastica ed un'ahra alla pubblica lstru-
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z10ne ed educazione dei popoli, crò fatto, a crascuna deHe •persone scelte 
adatterei uno dei rapportati dettagli, con la Hmitazione di dover notare 
sotto ciascun articolo quanto dagli antichi e dai moderni si è pensato in 

materia di legge su tale artlcolo e quanto dal dllritto romano e murucipale 
si nurovasse prescritto 

Fatta runa tale raccolta, l'incaricato, con dei lumi al di sopra richiesti, 
dovrebbe scegliere queHe che stimasse cadere in acconcio del particolare 
proposito ed a queste dovrebbe finalmente aggiungere quelle che sapesse 
egli cinventare per fil vantaggio della nazione e per fare questa raccolta, due 
anni di tempo sarebbero sufficienti e forse di avanzo. 

Fatti questi materiali, si dovrebbero affidare, poi, ad un corpo d1 ma­
gistrati illuminati, per fame l'mttera compi1a2lione con l'obbligo di sentire 
in tutto i particolari comrpiilatori, ai quah si dovrebbe dare il permesso di 
sostenere in iscmtto la legge che non si dovrebbe ricevere, eh dare la ra­
gione del.fa esclusione dal corpo della legislazione della legge scelta e da 
lui pensata <: su di ciascun articolo consigliare irl Sovrano ed attendere la 
sua approvazione. 

Questo sagg10 non presenta che i materiali a mano più esperta dt 
farlo mirg1iore, di ciò è da accusarne 1 nstrettl miei lumi, la brevità del 
tempo e le materie mette sulle quali sono occupato, le quali hanno intie­
ramente logorato ·11 mio sp11t1to 

xxx 
PER LE INTENDENZE, O CAMERE PROVINCIALI 

(H/cc 89-97) 

Tuttoché siasi applicata la massima serietà ed attenzione al governo 
economico delle particolari popolazioni, che compongono questo regno, per 
esser queste le miniere onde si ritrae la sussistenza e la ricchezza dello 
stato, pure le leggi :fin qm promulgate sono difettose, atteso non sono 
giunte ad allontanare le frodi, che dai 'tappresentanti di tah popolazioni sii 
commettono con aggravio dei popoli, ammmis1tirando 11 pubblico peculio 
urucamente destinato a sodd1·sfare i pesi dello stato ed i particolari bisogni 
di ciascuna città. 

Per conoscerne i di.fotti, sarà bene di dare un piccolo dettaglio di tali 
leggi, mettere 1n veduta i disordini che ne derivano e qumdt propotte i 
mezzi per evitarli. 
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Con le nostre prammatiche è prescritto che ciascuna popolazione, ossia 
univensità, abbia 1 suoi rappresentanti detti smdaci ed eletti, dai quali iJ 
pubblico peculio venga amm~mstrato Sono questi eletti dal corpo della 
popolazione convocato m pu:bblico parlamento e durar devono per un anno, 
terrmnato 111 quale, si procede all'elezione dei nuovi e di due razionali, i 
quali devono discutere i conti di coloro che vainno a termmare ed 1n tal 
vis10ne fanno da fìscali i smdaci successort. 

Questo sistema di ammmistrazione da se medesimo SI annuncia per 
vizioso ed imperfetto, dapoiché non sembra possibile che si usi esattezza 
nella discussione eh tali conti, da coloro destinati a diwuter1i, i quali sono 
quelli stessi che aJ.tna vo1ta forono amffilnistratotl o che possono esserlo 
i:n appresso, che sono dipendenti di costoro ed eletti con la loro assistenza 
e dipendenza. 

Appresso è da riflettersi che nelle parttlcolari città e paesi avviene ciò 
che generalmente si vede a,vverato, cioè che i più forti d~spongono ed op­
primono i più deboli, qumdi si vede per tutto il regno che le università 
sono regolate dai più potenti del paese e l'ammmistraziione è m mano di 
loro o dei loro dipendenti e, per conseguenza, sono in mano loro i parla­
menti, onde, dipendendo l'elezione dei razionali dal loro arburio, i conti 
sono veduti da loro medesimi con aggravtl.o del pubblico e dei poveri e 
la visuone dei conu altro non è che un capriccio, non serbandosi la regola 
che per ciascuna uruvensttà è prescritta dal vribunale della Camera nella 
discussione dello stato. 

Ed è del tutto mutile che gli 1ammimst;ratori successoru facciano da fi­
scali della precedente ammmistrazione, poiohé come essi a capo dell'anno 
sono soggetti alla stessa visione, non hanno altra premura che di autoriz­
zare i disordini 2assaci, per essere garantiti, con l'esempio del passato, di 
quelli che vogliono impunemente commettere, vedendosi perciò general­
mente 1ll dascun paese l'università m mano di un partito, il quale esclusi­
vamente dal resto del paese dispone del pubb1ico peculio 

Come tutti i cittadini sono nel caso di esser giuduci e rei l'uno dopo 
l'altro, ne segue che l'uno covre le malver:sazioni dell'altro e se per avven­
rura si 'rattrova alcun onesto cittadino, il quale voglia far argine a tali pub­
bhai dtsordmi, è l'oppresso, l'aggravato, ul malveduto dal resto del paese 
come colui che cerca di friastornare i profitti del resto dei cittadini e i suoi 
richiami difficilmente giungono au supremi 1magistrati, sotto la cuu tutela 
le umversità sono 

Dalla facilità che ciascuno ha di poter profìttJare del pubblico peculio, 
deriva per conseguenza il desidenio e la premura di moltiss1mt, di voler es­
sere a parte dell'amministriazione ,pubblica, onde questo principio di avi-
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dità, ul1!ito all"amb1z1one di figurare nel paese, lliempie tutte le città e luo­
gln del regno di odi, di ·faziom e di partiti, che producono funesti e di­
spend10s1 litigi1, 1 quali altro fine non hanno che tl profitto, volendo l'un 
partito soppiantare l'altro per aver in mano l'università. E taih liti, oltre 
a'l danno che procurano alle particolari famiglie, distraendole dall'adempi­
mento dei propri dovel'!l, fanno massimo aggravio al corpo dei c1ttad1ni, 
atteso che tali ht1g1 s1 sostengono a spese delle università nei tnbunali 
della caipitaJe, dove 'Sl sentono tante cause di nullità di elezioni dl runmi­
!l111stratori E menta tutta la rifless[one il considerare che le povere unnver­
sità non solo soffrono le 'spese del partito dommante, che vuol sostenersi 
nell'ammmistrazione, ma anche deÙ'altro che aspira ad averla, vedendosi 
che quando gmnge ad aver in mano l'umversità, ù primo denaro di cui s1 
covre, è quello che ha speso per ta:li cause. E quando ancOTa non gmnga a 
ciò, 11 partito dominante presso cru rimane l'univer,s1tà, compra la tolleranza 
dell'altro con rmfrancarlo delle spese sofferte ed accordargli altri profitti in 
danno dell'università. 

Tutti questi disordim, che tengono lontani 1 buoni cmadim daH'am­
mimstraziione del pubblico peculio, producono il massimo dei mali ed è 
quello che tl popolo, che compone la classe degli uomini i più utili alla 
società, atteso che con le sue braccia si sostiene la pastorale, l'agricoltura, 
le mamfotture, il commercio, vti.ene oltremodo oppresso, atteso che que1la 
popolazione, che avrebbe bisogno di pagare come dieci per le tasse e per 
i pesi pubblici che sostiene, paga come quindi01 per le cause di sopra det­
tagliate e per tutto ciò che è maleversato dai rappresentanti delle univer­
sità, regolando ctasouno a suo modo l'ammimstrazione, senza che loro ar­
rechi 1alcun riparo iil. rendinlento dei conti, essendo questi veduti non dai 
giud1c1 timperiali ed amici del giusto, ma da coloro che altra volta furono 
amministratori., dai loro amici e dipendenti o dan deboli che temono i po­
tenti che hanno tin mano l'università o da uomini paittuitti quando l'univer­
sità è in partiti. 

I du.sordim fu qm descritti, relaviv1 all"ammmiisvra~ione delle rendite 
delle U[liversità, veggonsi ancora nell'ammmtistrazione dei luoghi pii laicali, 
atteso che gli economi che h ammmistrnno non temono di rendere i contl, 
essendo i ra:zllona'li sce1t1 da loro medesimi e nei loro corpi, nulla produ­
cendo il deputiate ecclesiastico che unicamente, per formalità, vi assiste, 
vedendosi con rmcresc1mento che tante opere pubbliche, fondate dalla 
pietà dei fedeli per .iil vantaggio e il soccorso dei loro simi1i, vengono cosl 
mal impiegate 

Tutto ciò che fin qui si è detto deve eccitare 1l'aittenziione del govemo 
per proporzionare mezzi tali che possano, se non in tutto, almeno in parte. 
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mparaire a ta1i disordini, fissando un s1stema tale, onde coloro che amm1-
mstrano perdano fa voglia di approfittare e sHmo indotlli a bene ammini­
strare dalla considerazione che 1 loro conti, in fine della loro amministra­
zione debbano essere veduti da un gmdice impar;m,ale e che avrà Ullllca 
mente per norma la g1usti:ma e ciò che daJle leggi del regno viene prescritto. 

Taili mezzi esser potrebbero lo stabilimento in tutte le province di 
una Camera di contJi prov1inciale, da dover nsiedere nella capitale della 
provrncia dove l'Udienza risiede, subordinata, però, al preside, acciò abbia 
ancora il suo capo, ma dipendente dalla Camera delia Sommariia per ciò 
che iriguarda le università e da1l tribunale misto per quanto sarà relativo ai 
luoghi pii Siccome è detto, nelle provmce tutte risiederà dove l'Udienza 
risiede, ma nella provincia di Terra di Lavoro, siccome non v1 è Udienza, 
rlSlederà m Capua e sotto gli ordmi di consigliere governatore di quella 
città. 

Questa capit.ale avrà ancora la sua Gamera di conti per la v1isione di 
conti di tutti i luoghi pu che sono nelle medes1ime e questa sarà unita alla 
delegazione della gmrisdizione e da!lla medesima si darà la revisione al 
tmibunale m1sto. 

La Camera provunciale sarà composta di un mimstro col titolo di 
udi.ente della Gamera, di due maestl'l razionaili e d1 due prorazional1. 
L'udiente della Camera avrà ducati 40 al mese di soldo, 20 per ciascuno 
1 due mzional11 e 14 i due prorazionah ed olrre a tale soJdo, avmnno du­
cavi 10 al mese per carta ed altro che occorra, con dovergli essere disdetto 
di ricevere qualunque dir.itto per liqmdaz1one di conto presentata dal me­
desimo o d1 altra scrittura e per spedizione di sigruficatoria. 

Sarà tale Camem dipendente dailla Sommaria per ciò che riguarda le 
umversità e dal timbunale mrsto per rapporto ai luoghi pii e la sua gm­
riJsd1z1one .s1 aggirerà urucamente sulla vlSlone delle università e dei luo­
ghi pii. 

Quindi, a tenore eh quanto è scritto nelle prammatiche, i nuovi sfi­
daci, dopo dieci giorni che •avmnno preso possesso delle foro cariche si 
f.arainno es1b1re i conti! dei loro antecessor1 e h 111metteranno alla Camera 
provinciale, per essere questi discussi con l'assisten2la dei procuratori delle 
UruvellSità con quella sollecltudine che si potrà, avvertendosi la Camera, 
che tutui i conti de.fila provincia ohe ne drpende, debbano esser discussi 
fra un anno da contarsi dil giorno che il sindaco o J'ammini1stratore avrà 
drmessa 1a canea e disoussi che saranno tali conti, quando non vi sia il 
nch11amo della reV'lSlione della regia Camera, pagate che saranno le signifi­
catorie spedite, i conti s1 restituiranno a quei corpi ai quah appartengono e 
solo nella Camera provmciale si conserverà ~l regist•ro delle s1gnifìcatonie 
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in un libro, che li11 ciascun anno s1 farà e da tale registro, in fine di nascun 
anno, si farà un breve stato del dare ed avere di ciascuna università o si 
rimetterà al tribunale della Camera per mtel1igemia di detto tribunale. 

Allo stesso modo si farà per i Luoghi pii, si farà per questi un registro 
separato e lo stato dei medesimi si rimetterà al tr.1bunale mlsto. 

La <hscussi<me di tali conti si regolerà a tenore di quanto viene disposto 
nelle nostre prammatiche sotto al titolo «De admlrustratione Universita­
tum-» e degili stati di·scussii dalla regLa Camera e tali stati, per ora, servi­
ranno di norma alle Camere provinciali. 

Per quanto riguarda 1 luoghi pu, per i quali non è stato discusso 
come regolarsi le visioru dei conci, Sua Maestà si riserba di dare le provvi­
denze convenienti, per 1a Segreteria del dipartimento ecclesiastico, del 
modo come tale discussione neces·saria far si debba. 

Perché dagli ammimsttatori delle u:nivers1foà e dei luoghi pii non si 
sposino partiti e col pretesto di cause non disipendirino le comurutà affi­
date ailla loro direzione, s1 prescrive che le spese di qualunque nullità di 
elezione di uflic11ah, correr d€bbano a danno di chi produce le nullità e 
mai della comurntà o del luogo pio e che per le altre cause, mai la spesa 
debba correr a carico della comunità o del luogo pio, quando non sia pre­
ceduto tl pubblico parlamento e l'approvazione del tribunale della Camem 
o del 1JrJJbooale mi.sto a tale parlamento e, f.acendbsi -differentemente, la 
Camera provinciale porrà a carico degli amm~mstriatori tali spese. 

Disoussi taili conti, sarà cura della Camera provinciale far eseguire l'ef­
fettivo pagamento delle somme significate, quando avverso il decreto di 
discussione non siasi prodotto 111 riimedio deUa revisione per le università 
in Camera, e per i [uoghi p:i!i nel tribunale misto e l'esecuzione si farà a 
danno del debitore. 

Ciò che si mtr.arrà da tali signiifìcatotlle e gli avanzi che forse alcuna 
uri:iver.sità avrà, si conserveroono in una cassa pubblica con due chiavi, 
l'una da .tenersi dal sindaco e l'ailtra da un deputato eletto m pubblico par­
lamento a tenore di quanto è prescritto nella prammatica «De adminri.stra­
mone Univemitatum », per esiser questi, siccome in detta prammatica si 
determina (5-9), impiegati in dismissione di debiti o altri usi, vantaggiosi 
aiLle particolari ipopd1azioil1, siccome la regia Camera, esaminando le parti­
colari circostanze di ciascuna università, potrà determinare coll'intelligenza 
ed approv,azione di Sua Maestà per le università e il tribunale misto per 
i Juoghi pii.. Avvertendo le Camere provinciali a tenere un esatto registro 
di tali avan~i e dei tempi nei quali in dette casse sono riposti, acciò si eviti 
ogm qualunque frode che possa immagmarsi. 

Se avverso il decreto di discussione vi si produrrà il rimedio delJa 
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reviswnt:, <:1.Uesto si ammetta per 1e 'università a~ tribunale della Camera e 
al tmbunale misto per i luoghi pii, prima però di trasmettersi i conti al 
tribunale suddetto, si eseguirà la signUicatona e rimarrà la somma signi­
ficata effettJivamente depositata nella Camera provinciale 

XXXI' 

BRANO DELL'AGGREGAZIONE DELLA RENDITA 
DI ALCU~I CONVENTINI ALL'OSPEDALE DI COSEN;?;A 

(H/cc 316-32_1) 

J I~ ' 

' 1°) Ricevendo quell'ospedale ,i proietti e gli ·infermi della città e delle 
popolazìlom del.fa provincia, ·si propone di supplirsi al bisogno .di tal pio 
luogo .con l'avanzo e con il superfluo delle.rend~te, dei regolan di Cosenza 
-~· çlel4 provincia. , \' , , , ,, ·,, . , ~ , 

2°) Dice che l'esperienza d1mostra ,che l'~bohzione dei ~onvent~rÌ1 n~n 
reça, ~l p~~fitto che si d~sidera; att~~o .eh~,~ huci a~ 'quali, si aqìda l~?'mm1-
mstrazione delle rendite, mancano di direzione e di -qudJ.a :Ìndustnà che 

:f, r ~ I 1 "' , I" "' '1 ' r ~~, ;i 

cpnduce a vantaggi!:\~!~ ed oltre a ciò, sono a cariço di, tali aziende per i 
I I I 'I,. 1 ~ 

l.?'l"o soldi._ Propon-e -d1 lasciarsi le rtindi~e ~n µiano dei reg<;>lari ed obbli-
garli ad. un'annuale _perpetua contribuzione m awnento dell'opera del-
l'osped!rle. ' . · . ' ., · ' ' ·, , ' 

".:. )
0

) y0Jen49si devep~~ a 's~ppr~ssi~.p.i,,i.;_ro~o~~ i se~ent>l. 1~0• - quello 
dei Teresiani di Cosenza; 2° - quello de! terzo orame; 3° :' H collegio dei 
Teatiru, che non ha rehgiosi, onde l'ordinano ~r ufonè -'rin ·p~~te per ser-

w;i~ d~l~: c~!e~a ~ ~ii~~~a dar. 'si, g~t~~~~~ aUa:, p~rr~~h1~~~~~ ~S: ;'~o~e~1~0, la quale ora e assai mfehce. · 
I conventi ora esistenti m Cosenza sono 11, 01oè: Osserv~i'fti,1 Rifò'r­

~atl, Cappuécini, · Ago~fwruni, Domenicini, 1Paoloiti, Convènh'iàÌì, Garme­
'1il:iani; "t~resiaini: Terz'Ordirie; BerÌiard.tni. ·:Dice' che 1 Dòmen'icam ed' :i 
Paolotti s,ono di numerose famiglie, hanno studio e fono utili ~l-pubbhco. 

· ' 'Che gh AgoWt)-ianì ·sono neéessiari, at'teso che nelle 'loro chiese· con­
' corrono i contadini delle v1cme campagne 'per'l'eseroiz1o·del culto pubblico. 
In ·luogo ~della soppressione del convento degli, Agostiriiam di Cosen;a, 
propone· di sopprimersi i segueriti 'dell'ordine medesimo Campo 'di Arato; 
quello di-'Càsdgliion~ Mar~ttimo; Zumpano; Bucchigliére ed altri éne sono 
nella proviri'ciia, lasciandovi soÌo conventi di. Cosenza; 'di 'Pabla e di 
Belvedere. '.'f, ;,· - ,~; i' 1 ' 
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·Creda che debba rimanere il convento dei Conventuah eh Cosenza, 
sommmistrando l'as•sl!stenza, spirituale ,ai_ vicini campagnoli ed -essendo di 
numerosa· famiglia. Aggmnige che in quel quartiere non vi è parrocchia per 
essere rimasta diroccata, il parroco non ha ,la con!§!Ua e celebra la Messa 
nella Coogregazione di San Giovanni. iinvece di sopprimersi tal convento, 
propone la soppressione dei Conventuali di Carpenzano, Altilia, Spez­
zano Piccolo. 

Il convento dei Carmelitani di Cosen:zia potrebbe lasciarsi, ma restrin­
gersi 1 frati .in un solo appartamento e il più delle fabbriche adattaJ:si per 
uso dell'ospedale, ch'è dirimpetto al convento ed invece di esso si potreb­
bero sopprimere i Carmelitana di Carolei e Mongrassano. 

Per hl monastero dei Cistercensi di Cosenza dice che sono nella oasa 
degli espuls1i, per acquisto fattone alla Corte, che in esso vi sono le regie 
scuole e che t·ali fabbriohe sono in ·mezzo a due monasteri di monache, 
onde conviene che concinuino ad essere popo1ate da regolari. Conchiude 
che debba accrescersi il numero dei religiosi di Cosenza, mancandovi ora 
la conventualità' è che si sopprimano i seguenti monasteri di tal ordine po­
sti nella provincia, cioè Sambuoina; Persano, Fonte Laureto. 

Posto ciò, in Cosenza solo tre conventi debbono sopprimersi, cioè i 
Teresiani, i Tea~ni, ii Terzo Ordine. 

Propone, inoltre, la soppressione degli Agosciniani Scalzi della Ter.ra 
di Lago ed ancora la soppressione del ritiro dei preti della Terra di Rende, 
che ha molta rendita sen:zia pesi. Dice che 1 tre parroci delle parrocchie 
della , città eh Cosenza mancano di congrua, onde non possono neppure 
avere degli economi per la iistru2lione dei parrocchiani. Crede opporruno 
ohe gh si stabilisca la congrua. , . 

, Aggiunge che debbonsi proi~ire tutte le questue che si fanno nella 
provincia anche ai •religiosi, acciò non venga Ja provincia vessata dai 
questuanci. 

E poiché ora l'ospedale di Cosen2a viene malamente amministrato qa 
un assistente scelto da( sindaco, che non dà conto, prescrive il metodo 'da 
tenersi nell'amministrazione. · 
, Il presride deve essere il delegato dell'ospedale, acciò proceda in tutte 
le cause appartenenti, all'ospedale, abbia l'ispezione sull'amministrazione ed 
obblighi i governatori, in ciascun anno, aJ. rendimento dei conci. Per lo 
wirituale la 01ra esser debba dell'ol.'dinario, il quale insieme con hl pre­
side curerà che gli ·infemni siano assistici e .gli esposti ben allevati. 

I governatori esser devono quattro, l'uno del ceto dei nobili, l'al~ro 
del ceto dei dottori e gli ail.tri due del oeto dei negozianti. 
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L'elezione s1 facoa dal preside, dal vescovo e da,l sindaco dei nobili 
per il solo governatore nobile e ta1i governatori devono essere perpetui. 

Vi siano due preti per l'amministrazione dei sacriamentll agli infermi 
e per l'astruz10ne degli ignoranti. 

V1 devono es,sere quattro medici, due fisici e due c1rusici, un razionale 
per tenere rtJ. reg1stJro dei conti. 

Le rendite s1 somministreranno da tutti quatJtro i governato:ri, faranno 
le sessioni nell'ospedaile e, nei dubbi, saranno questi dirimiti dal preside. 

Agli ,ammalati si daranno il letto, 1~l medico ed i medicamenti e, fino 
a che non saranno licenziaiti dai medici, il vitto. 

I bambmi saranno ricevuti con cartella firmata dai governatori nell'i111-
telligenza che gli espostJi saranno tutti ricevuti, ma i bambini, che sii pre­
sentemnno da persona certa, dova:anno avere ~e fedi del parroco, che Fab­
bia battezzati, per evitarsi la frode delle madri, che per guadag!l!are la 
mercede dell'ospedale, fanno presentare i propri fìg1i 

Le nutrici che alleveranno i bambini, avranno la mercede in fine di 
ogni mese con la fede della viti! e nel dl dell'Annunz~ata dovranno presen­
tarli ai governatori col boUo del luogo messo al collo, come si pratica nel­
l'ospedale dell'Annunziata di questa capitale e, finiti gli anni tre, passe­
ranno nelle scuole di educazione, che saranno ancora erette. 

Alle nutrici, che dimoreranno neH'ospedaile, si darà il vitto in genere 
e non in denaro Il governo interiore delil'ospeqale, rispetto al salario, 
sarà regoJato con la proporzione. Vi samnno ancora nell'ospedale due 
donne mature. 

XXXII 

NOTIZIE PER SERViIRE ALLA RIFORMA DELLA UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI NAPOLI 

(L) 

Umversità è un termine collettivo, che s'impiega per designare l'unione 
di molti collegi stabihui m una nazione o in una qualche città, nei quali i 
principi, iper la istruzione dei foro sudditi, v1 hanno destilllato ed assoldaito 
professori in differenti scienze per insegnanle, accordando a ta:lii collegi dei 
privilegi e il diritto di conferire i gradi e di spedire_~ cer.tificati a studenti 
della loro applicazione ed assiduità nelle differenti scienze o siano facoltà. 
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Le antiche nazioni culte non ebbero di tali corpi tra no1 stabiliti dopo 
il nnnove1lamento delle scienze e dopoché le nazioni di Europa incomm­
ciarono ad uscir dail!l:a barbarie, sul piede m cui oggi sono, ma ebbero delle 
pubbliche scuole, nelle quali la filosofia e le altre cogmzioni untl1 furono 
professate ed insegnate, che 1nubile e lungo sarebbe rapportatile. Nel vasto 
impero 1romano vi furono ancora delle scuole pubbliche di dir1tto e furono 
quehla di Roma, quella di Costantmopoli e J'altra, la più antica di tutte, in 
Berito. I vi, coloro che v1 studiavano, vi aoqmstavano 1success1vamente d~f­
ferenti titoli, uno dei quali corrisponde .al nostro d1 baccelliere o sta di li­
cenziato e l'altro a quello di dottore il!n legge e per é:onsegmrsi, J. candidati 
doveano essere distinti e per i loro costumi e per la foro abrhtà morzbus 
przmu'm, deznde facundza Né ad essi si da'."ano tali gradi, senza un esame 
rigoroso e senza 11 sufhag1 di coloro del loro ordme. ordine che ora corri­
sponde alle nostre faccltà. « Qu1sqms docere vult, non repente; nec temere 
prosiliat ad hoc munus, sed :iudicio ordin:is probatus decretum cunalmm 
mereatur, optimorum cospirante consensu » (Lege sexta de Professorzbus 
et Medzcis), legge che dai dotti viene attnbuita all'impel'atore Costantino. 

Senza andare l'innracciando le origmi delle più antiche e rmomate Um­
vers1tà di Europa, egli è sicuro che Je più antiche e le p1ù celebri furono 
quel:le di Bologna, di Parigi e di Oxford, le quali mcominc1arono a stabi­
ltrsi su di un piede regolare ed '<l formar corpo mercé 1 pt1ivilegi e le distin­
ziom loro accordate da principi e da papi, 11 concor.so de1 quali, per le cir­
costanze dei tempi, fo allora credut; necessario. All'esempio delle rappor­
tate man mano sorsero in Europa dappertutto molte Umversità e quella di 
Napoh non fo delle ultime, atteso che riconosce la sua or1gme da Fede­
rico II ne1l'anno 1224; ma la fat·alità ha fatto ·che, siccome le altre hallllo 
acqmstato una celebrità, che le ha rese rmomate m Europa, così la nosnra 
è rtmasna m uno stato di mediocrità, dal quale solo l'amore patmott1co del 
nostro pt1inc1pe può rdevarne1a. Queste univers1tà, così formate, ebbero i 
loro ufficia1i e ile iloro esenziom per 1 membri che le componevàno, ebbero 
delle !tendite sufficienti e degh allogg:iamènt1, dove coloro che concorrevano 
a studiarvi, potessero abitarvi. Questi alloggiamenti furono prima simili a 
locande, dove ciascuno che vi abiuava aveva la cura, ·il carico di spesarsi, 
ma dopo vi assegnarono delle rendite dove potessero essere aUoggiati e 
spesati coloro che non aveano mez?Ji da mantenersi. V1 foron9 ancora an­
nessi degli ospizi, nei quah alloggiavano i religios·i di v·ar1 ordmi che con­
correvano a studiarvi e dei semmari per a. preti delle differenti diocesi, net 
quah s'istruivano coloro che si avviavano al chiericato. 

Ordmariamente le Università degh Studi comprendono quattro facoltà, 
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la pnma quelJa che dicesi delle artJi, la seconda quella ·di teologia, la terza 
è -quella di diritto e la quarta: di medicina 

:_ La facoltà delle arti che servono d'mtroduzione alle scienze sublimi, 
comprende tutto ciò che noi chiamiamo umanità e filosofia. Coloro i quali 
aspirano al grado -di maestro delle arti, devono subire un esame rigoroso, 
sostenere dei pubblici atti e sostenere delJe quistiom e dopo avere per due 
anm stud!ata e professata la filosofia, allora col voto della facoltà, che sce­
glie un determinato numero di censori, acqmsva il grado di maestro delle 
art,i e si apre la strada ad essere ammesso alle ailtre facoltà; due voti nega­
tivi non gli fanno consegmre il gmdo di maestro e gli precludono fa strada 
alle 'altre facoltà. 

Le scuole di teologia, nei primi tempi della Chiesa, altro non erano 
che le case dei vescovi, nehle quali i vescovi personaJ.mente spiegavano la 
scrittura ai loro preti ed ai loro chierici. Qualche voita i vescovi 'affida­
vano quesm cura a preti tlluminat1 de!lla loro diocesi. Indi queste scuole 
passarono nelle chiese cattedrali e nei monasteri ed ivi si sono mantenute 
fino al X secolo, nel quale tempo, stabi1lite le Università, v1 si formarono 
delle scuole regola11i di teologia, nel piede che ora sono ed i principi ed' i 
papi condus,sero 'ad illustrarle, ,accordando loro dei priviilegi ed il diritto 
di sped1re le fauree, diritto che ahle Università d'Italia non fu concesso 
prima della fine del XIV secolo. 

La facoltà di teologia è compostia di molti dottori di questa scienza, 
dei quali alcum non sono in Francia di alcuna società ed altri apparten­
gono al collegio di Sorbona e di Navarra Nella Università di Parigi vi 
sono sei dottori di teologia, i quali leggono questa facoltà tre la mattina 
e tre il giorno e la loro lezione esser dee di tre ore per ciascuno Chi vuole 
essere 1ammesso m questa facoltà deve ave're lii. grado di maestro delle airti 
e dee aver studiato due anm di filosofia e,- per gmngere al grado di dottore 
in teologia, deve prima ottenere quello di baccelliere e di liicenziato. Per 
ottenere .tJ. grado dn baccehliere, deve per tJre anni fare il corso dd1a teolo­
gia, finito il quale si presenta all'esame che si fu da quattro dottori e 
l'esame si aggira sulla pr1ma parte della Somma di San Tommaso. Se uno 
dei quattro censori dà il voto negativo, fil candidato ha il diritto di richia­
mar,s1 ad un esame pubblico della facoltà, ma se due sono i voti negat1v1, 
è escluso per sempre dail grado e dalla facoJtà e lo stesso avviene se il suo 
costume non S'arà creduto ottimo. 

Dopo tale esame dee sostenere una tesi e conducendosi lodevolmente 
nel sostenerla, gH si conferisce il gmdo di bacceUiere. 

Il baccelliere, per progredire innanzi nei gradi, dee essere m licenza. 
La licenza si apre da due in due anm, chi vuol essere ammesso, dee soste-
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nere due esami, :l'uno su tutti i trattati di teologia di San Tommaso, l'aJtro 
su dei sacramenti, 1a scrittura e 1a storia ecclesiastica Durante tl corso dei 
due anni i baccellieri, che sono in licenza, sostengono molte tesi per dar 
prova defila loro 1abihtà ed infine sostengono tre tesi ed avuti i suffragi dei 
dottori che rpreseggono al loro esame, il baccelliere è licenziato, cioè dichia­
mto eh aver terminato 1'1 corso degJ.1 studi teologici e riceve la benedizione 
di licenza del cancelliere nefila oauedra!le di Paiiigi. 

Per lindi ottenere d grado di dottore, deve sostenere due nuovii atti, 
l'uno 1ail1a vigilia della sua promozione, l'altro la mattina nella saJ.a dell'a:r­
civescovo di Par.Jcgi, onde dicesi aulico, dopo del quale atto è istallato dot­
tore di teologia ed ascritto nel catalogo dei dottom, ma non gode di tutti 
i di:ritti e pnviilegi ed emolumenti attaccati al dottorato; non può assistere 
alle assembLee deLla facoltà, aver diritto di suffragio in qual1tà di censore, 
d~r1gere gli 1studi dei giovaru teologi, vegliare sul costume dei baccellieri, 
di opinare secondo Je foro coscienze sulla censutia dei Hbri e sugli altri af­
fari nei quali la facoltà è consigliata se non dopo sei anni che corrono, che 
si contanp dal giorno del dottorato, alla fìne del qual periodo sostiene l'ul­
tima tesi che dicesi resumpta, vaile a d11te un ristretto della teologia, dopo 
della quale è ammesso atl godimento di tutte le prerogative del suo grado. 

Simile a questa maniera dell'Umversiità di Parigi, è quella che si usa 
nelle ailtre di quel regno e simile ancoro è il sistema adottato nelle celebri 
Università della Gran Bretagna e specrnJmente in Oxford e Cambtlidge e 
la differenza consiste, che qmvi si usa maggior rigore e che i gradi sono 
due oioè di baccelliere e di dottore, ma i corsi degli studi rper questi due 
gradi sono più lunghi. Le Umversità di Germania hanno ancotia adottato 
un simi1e sistema, ma in Italia le Università, che vi sono, non conoscono 
tatli gradi 1all'infuori di quello di dottore. 

La spesa del dottorato m Francia è di 100 scudi per 1 regolam e il 
doppio rper gli scola1"i ed m Inghilterra di 100 ilire sterline. I dottori della 
Sotibona e di Navarra pagano cento pistole. I maestri delle arti in Inghil­
terra pagano 30 lire sterline e solo gh ecclesiastici possono prendere il. 
grado di dottore :in teologia. 

Le -lezioni di diritto ·si fanno da un numero di lettori più o meno con­
siderevole secondo le Un1Versità. In quella di Parigi vi sono sei professori 
di diritto, il più vecch10 dei professori è chiamato pmmicerio· da·scun pro-' 
fessore acquista, con venti anni di esercizio, la qualità di conte, con la fa­
coltà di far fare da un altro le lezioni, conservando egli 11 suo posto ed i 
suoi appuntamenti Si fa un deoano di carica ohe si sceglie tra essi e si 
avvicenda in ogni anno. Il decano assiste al tribunale del rettore delil'Uni­
versità ed ha voce conclusiva nell'assemblea della facoltà. Ess1 eleggono 
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ancom; in tutti i due anni, UIIl decano di onore, ch'è una persona costituita 
in dignità e si sceglie dai dodici aggTegati di onore. Tali dodi01 aggregati 
di onore furono stJabihti dal re con l'ordinanza del 1680: questi sono no­
minati dahla facoltà S'enza precedervi concor,so ed eletti dal re a misura che 
vacano i luoghi ed esser devono due ecclesiastici, otto magistrati, e due 
avvocati del parlamento, che abbiano difeso cause da 20 ooni. La funzione 
di tali dottori onorari è di dare il voto m tutti gli atti della facoltà, ma 
intervengono dt rado. 

Vi sono ancora i dottori aggregati all'Università. Per ottenere questa 
piazza, conviene esser dottore ed iavere a1meno 1l'età di 25 anni, la piazza, 
vacando, si dà con pluralità di voti. Essi hanno diritto di ·suffragio neHe 
assemblee con 1a restrizione, però, che come i dottori aggregati sòno in più 
g11an numero dei professori, essi non hanno voce che in numero eguale 
dei profesisol"l presenti. 

Coloro che vogliono avviarsi per questo studio, devono ascriversi nel 
registro della facoltà e per esservi ammessi, devono •avere l'età di 16 anni 
compiuti e debbono far constare il loro cattolicismo, 11 corso legale dura 
tre anni giustia l'ordinanza del 1700, dopo del quale devono sostenere delle 
tesi per· essere ammessi al grado di baccelliel1e ed appresso delle altre per 
essere licenziati ed infine ottenere il dotrovaro. 

In Francia gli avvocati-ed 1 magistrati che amministrano giustizia de­
vono essere 1licenz1ati nelle leggi per opinare e giudicare; ma per essere 
baccellieri e Mcenziati 11n dir1tito non hanno la necessità di avere il grado 
di maestro deHe arti. 

Perché possa un candidato passare al grado di baccelliere nelle leggi, 
deve fare due esami fra due mesi innanzi a quattro dottori della facoltà 
tirati a •sorte: un solo voto esclusivo non Jascia ial candidato che la strada 
dell'esame pubblico, che può domandare alla facoltà: se ha due voti con­
traci, è escluso per sempre dal grado. Rimasti gli esamiinaton unanima­
mente contenti della capacità del candidato, fra l'anno deve sostenere una 
tesi. Dieci dotton, chiamati censori, v1 assistono col diritto di suffragio, 
un solo biglietto esclusivo fo esclude dal grado. ma se il candidato è ap­
provato, si presenta ana facoltà e riceve le sue lettere di baccelliere, mdi 
la sua licenza ed mfìne il dottomto. 

Il titolo che s1 dà a tutti coloro, che hanno dmtto d'insegnare le parti 
di quella soienza, che previene e cura le malattie che a:ffliggono il genere 
umano e che pratioano per 11 bene di esso, è: dottore in mediana. Questo 
diritto non si acqutsta che con 11 dare delle' prove ,autentiche della loro 
capacità innanzi ai giudici, i quali godono della confìdenza pubblica e que­
sti sono coloro che sono uniti nella facoltà medica 1n tutte le università 
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celebri.di Europa, aUa .. quale si_è umta .Ja scuola per insegnarla. La scuola 
della J..!mvernt_à di_ Parigi_ è composta da otto professori .che la facoltà 
sceglie, tutti gh ·anni fra i, suoi tiiembri e· che tnsegnano la fisiologia, la 
patologia,. .fo chimica, fa farmacia, la' materia ·medicale, la chirurgia latina 
e la francese, .la notomia e l'arte delle levatmci Il professore di chirurgia 
ne dimostra tutte le operaziom manuali su dei cadaveri, che -la città fom1-
sce all'Umve11sità Il professore di farmacia e di chimica fa ancora le sue 
esperiienze ed opera.ziom pratiche e 11 botanico nella pnmavera è obbligato 
a coryduirre i suoi allievi nei campi botanici, per far loro conoscere i sem­
plici; dei quali insegna le virtù e k propnetà. Di questi otto professori, 
due sono destinati, ,unitamente' al decano di medicina, all.'esame degli-aspi­
tai;iti_ ·m farmacia-e per vist_tare le droghe delle botteghe di Pamgi. 

'. r Vi sqno ordmariamente nella facoltà di medictina di Pangi cento dot­
tori .regolari, di cui uno viene eletto ogni anno per es•sere il capo e per ba­
;dare, a tutto ciò che le concerne.Vi è ancora un .censore, la cui pr.inc1pal 
funzione è di assistere H rettore dell'università neHa visita dei collegi e dt 
invigilare alla 1stret1la osservanza degli statuti. 

\_ , Queste sono 1e fo11malità per mezzo delle qualj quasi in ·tutte le um­
v.:ersità olt.remontane s•i passa- ai grad1, _dove con più e dove con_. menq _!;i­
gore, solo nelle umversità d'haha non si conoscono questi gradi, ma dopo 
certo determu~ato corso dt s~udi, si dà-la laurea. 

I graduati con la laurea godono molte 'prerogative in Francia, biso­
gna essere -graduato per essere ricevuto nella maggior parte degli uffici di 
giudicatore, almeno nelle corti sovtiane, nei baliaggi e nelle smiscalchie, ma 
sopl)atrutto .il mi;i~simo dei privilegi che godono i graduati in qualunque 
-facoltà, è· quello c~e riguarda 1 benefici e taih_ graduati ~anno diritto sopra 
i' benefici del regno, o padronati o di « ilibera collaZJione »: questo dirtt!o 
è molto antico ed in effetti fin dal XIII secolo 1 papi conferivano 1 bene­
fiçi a~ graduati , secondo 11 registro che mandavano loro le umversità, ma 
1 graduati non av·evano un diritto certo ai benefici I graçluati erano negletti 
da:t collator1 e dai padroni; onde si fecero delle grandi doglianze nel concilio 
di Bale, il quale açcordò loro Ja terZJa parte dei benefici, ciò che fu confer­
mato m Francia con la prammatica sanzione di Carlo settimo e dopo col 
concordato foa Leone X e Francesco I, ma come non era facile dividere 
tutti i benefici, del reame 1Jl1 tre parti uguali, lo ·stesso concordato ordinò 
che l"anno sarebbe diviso tn tre pairt1 uguali e ohe i benefìoi che vachereb­
bero per morte, durante iJ terzo dell'?'nno si sarebbero dati ai graduati.-

Vi sono i graduati semplici e dei graduati nominati. 
, _ I graduati semplici sono quelli i quah non hanno altro che le lettere 

del loro grado ·spedlte_ d~H11, umversità 
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I graduati nominati sono quelh che hanno delle lettere di nomina spe­
dite dall'università, daUa quale hanno avuto ·1 gradi, con le quali vengono 
presentati ai col1atori ed at padroni, per essere provveduti dei benefìc1 che 
vacherebber~ nei mesi, che Jor~ aippartengono, e questo diritto sul bene­
fici è esattamente 1n osservanza in Francia, venendo ancora, con l'ordmanza 
eh Lmgi XII -e con 11 rapportato concordato, stabllito il tempo degli studi, 
per essere dichiarati capaci di godere di un tal privilegio e con detta ordi­
nanza v1ene 1abbrev1ato il tempo di cinque anni, per ottenere il grado ~i 
baccelliere, a tre, quando siano nob1h ex utroque patente 

È con detta ordman2!a ancora fissata la renditia dei benefici, che cia-
scun graduato debba '<IJVere. , 

Passo alla descrizione degli stabilimenti delle università d'Italia ed in­
comincrnndo da ·quella di Bologna 

NOTIZIE PER SERVIRE ALLA RIFORMA DELLA UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI NAPOLI (bts) 

(L) 

Federuco I nel 1158 la seconda volta ohe calò in halia accordò ~ pro­
fessori di Bologna e d1scepoli della scuola, di poter viaggiare senza alcuna 
molesnia e che niuno potesse far uso con essi del diritto di rappresagha 
(Tomo III, pag. 331) Come pure pose ad ai;bitr10, t,anto dei professori 
quanto dei discepo1'i, sceg1iers1 quel giudice che loro piacesse nei litigi e 
servirsi anche deLvescov1, come può osservarsi nella ,sua c~lebre legge mse-
" -

rita inel Codice sotto irl decreto « Ne fìlius pro patire». 
Federico II neH'anno 1224 stabilisce un'um"fers1tà di Studi in Napoli 

e stabilisce per maestro _Pietro Ibernese con lo sD!pendio di dodici once 
d'oro Si vietò, perciò, ad ognuno di uscire fuorii del regno, per causa di 
studio (Tomo IV, pag 39). 

A Vercelli fu st,abtlito nel 1225 un pubblico studio composto di varie 
nazioni. Si 1assegnano cinquanta ospizi per gli scolari e si stabtl1scono i se­
guenti professori: un teologo, tre maestri di legge, due decretisti, due 
decretalisti, due medici, due diarlettici, due grammatJici e l'elezione di essi 
dee farsi dai rettori di diverse nazioni (Eodem, pag. 45) 

Dopo la morte di Federico, Corrado, di lui figlio, aprì uno studio in 
Salerno, ma per la sua morite accaduta nel 1254 non vi restò che quello di 
med1cina (Eodem, pag. 52). , 

Fra gli altri privilegi concessi da Carlo I d'Angiò all'Università di Na­
pol1i vi fu quello di concedere un giustiziere non meno ·agli scoJ,ari che ai 
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professori e tre assessori di diverse nazioni 'Secondo l'origine degli scolari, 
che vi avea chiamati. 

Benedetto XII con la sua bolla concedé a:maccademia di Pisa nel 1343 
tl privilegio di confotiire la laurea in tutte le scienze e lo stesso privilegio 
fu confermato dall'imperatore Carlo IV nel 1355. 

Benedetto XII, nell'anno 1339, concedé all'rniiversità di Verona i con­
sueti privilegi di conferire fa laurea nell'uno e nell'altro diritto e nelle arti 
(Tomo V, pag. 57). 

Il costume di conferire 1a laurea in teologia non si estese, per le uni­
versità d'Italia, che nel fine del secolo XIV. 

Lodovico :tl Moro, duca di Mtlano, alla sua Umversità fece esenti tutti 
i collegi degli studi da gravezze nel 1496. 

Devesi avverure che in tutte le U111iversità degli studi è stato concesso 
il privilegio di conferire la laurea nelle facoltà rispettive. 

XXXIII 
(L) 

Il quadro dello stato atruale delle province di questo regno merita 1a 
maggiore attenzione di coloro i quali sono statii chiamati daille paterne cure 
del nostro beneaimato principe alla .tiiforma degli abusi radicati nell'ammi­
nisttiaz1one delle sue finanze, alla rettificazione dei piani che possono mi­
gliorarle senza -.iggravio ed a proporre i mezzi, ohe possano procurare la 
felicità e il benessere dei suoi sudditi con l'aumento defil'agricoltura, delle 
arti e del commercio, fondi reali della ricchezza dei popoli e delle nazioni. 
Le sue auguste intenzioni comunicate personalmente al consiiglio, siccome 
lo fanno riguatidare come l'idolo della nazione e come il principe filosofo, 
.il quale non sa scompagnare la sua grandezza dalla felicità e benessere dei 
suoi sudchu, che ha sublimati al rango dei suoi fig11 e lo faranno riguar­
dare dalla rposterità come l'ainico dell'umanità ed tl modello su di cui i 
prindpi giusti e ragionevoli debbons,1 misurare, così debbono impegnare 
tutti coloro che sono stati chiamavi a parte delle sue sante ini·re a strappare 
tl denso velo de1l'ignotianza che avvolge lo stato attuale della nazione, a 
recidere con cuore intrepido la testa de1l'1dra dei pregmdiz1 ed n marciare 
co~ confidenza verso lo scopo prefisso della grandezza del sovrano e della 
felicità dei suoi sudchu, calpestando gli 'interessi priv,ati e quei vantaggi 

218 



momentanei fatti apposta per abbaghare gli occhi degli imbecilli e le teste 
degli sciocchi. 

Ogni svista, ogni e11rore, ogni trascuraggine, ogni veduta interessata 
sarebbe :fiatale arlla nazione, dapoiché la confermerebbe senza risorta in quel­
l',avv1hmento dal quale la mano benefica del suo re vuol trarla e rende­
'l:'ebbe rei, coloro che vi avesisero parte, di alto tradimento e di un perpetuo 
rtmord1mento, ù quale è ù maggiore delle pene per un'an1ma sens1btle e 
ben formata, che amareggerebbe ogni fasto ed ogm lustro apparente de1le 
loro cariohe e queste cariche 111on H garentirebbero dal divenire l'obbrobrio 
della nazione e l'esecraZJione della posterità. 

p,erché, dunque, possa da vidno es1ammarsi questo quadro, conver­
rebbe discendere all'esame dei suoi gruppi, delle sue tinte, delle sue pro­
porzioni e dei suoi ch1aci oscuri ed indi vedere se convenga conservarlo 
o se merltl di essere cassato per la gloria del suo re e pel vantaggio dei 
suoi popoli. 

Le provi!!lce del regno sono divise tn tante piccole popolazioni, dette 
città, terre, castella, casali e di queste altre sono demaniali, altre mfeudate. 
Le demaniarli neHa maggior parte sono ridotte in patrimonio, perché obe­
rate da pes1 fiscali e 'civici o date alla direzione dei margistrati di questa 
capitale col nome di delegaci. Queste, quantunque eleggano i loro ammini­
stratori in ciascun anno, giusta le prammatiche, l'amministrazione dei pub­
blici fondi è loro interoetta e solo dispongono di un piccolo pecuho tassato 
sotto nome di spese straordinarie. Alla soddisfazione dei pesi pubblici, per 
i quali conviene che vi sfano dei fondi, bisogna aggmngervi degli altri 
fondi, i quali servono al mantenimento di tutti gli ufficiali, avvocati e 
procuratori, che perpetuano tal sorta di amministrazione, perché vi sono 
interessati. 

Tutto che le savie mire di Sua Maestà Cattolica, con suoi reiterati or­
dini avesse inculcato al1a Camera la dismiss1one di tJali patrimoni, tutta­
volta ir1mangono esistenti e lo saranno :fino a che H governo efficacemente 
non si determinerà a dismetterh. La sorte adunque di queste università 
è quella di ,essere vess1ate dai suoi amministmtor1, i quali, avendo assai , 
poco, cercano i mezzi di avere qualche profitto, di esserlo dal subalterno, 
dal patrimoruo, dall'avvocato e procuratore e qualche volta anche dal mi­
nistro, che v1 è il commissario, ed a tutJti questi vi si aggmnge la vessa­
zione di un appaltatore, il quale, senza pietà e senza riguardo, le riduce 
alla disperazione; questi tali appaltatori sono arrivati fìna:nche a togliere le 
tegole da sui tetti, 1a zappa e gli altri ordigni necessarri all'agr:iooltura per 
esigere la tasisa' dai poveri agricoltori, che non altro hanno per vivere che 
le braccia. 
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I ffi'.lh delle università che hanno un delegato non sono d1ssinuli da 
quelle ridotte in patrimonio, e le une e le altre, per avere delle 1ibeMZJ.oni 
per gli urgenti bisogm della popolazione, conviene che sacrifìchmo porzione 
d1 queHo che va loro liberato. 

La condizione delle università delle terre e dttà mfeudate è assai peg­
g10re delle prime Fra queste, molte ancora sono lll, pat,rimonio ed alle 
tristI c;onseguenze del patrimonio aggiungono I mah che derivano dalla 
pressione del barone, il quale fa che tutto sia regohto a suo modo, scelta 
di amministratori, esaziiom di tasse, dazii, gabeHe e ll suo potere fa che o 
poco o nulla corrisponda dei pesi pubbhc1 proporzionati alle sue vaste 
tenute. 

Le ,altre università del regno, poi, che sono esenti dall'mterchzione 
deWammi:nistraz1one, se sono demaniali, sono alla discrezione dei pTiinci­
pali c1ttadim del paese, ciocché produce una perpetua divisione e de1 par­
titi, i quali si fanno tra loro la guerra e il più dclle volte dissipano iJl pe­
culio pubblico Jn capricciosi punugh e nelle popolaz1om mfeudate sempre 
a:vv1ene lo stesso, essendo !il barone otxlinariamente dalla band~ del più 
forte per essere al coverto di ogni vessazione e per non essere tassati pro­
porzionatamente ai loro possessi e non essere vessati sulle usurpazioni fatte 
~!la università E quantunque le università del regno srnno sotto la prote­
zione di un tribunale fiscale, 1 disordmi che derivano da quanto si è rap­
portato, o non giungono alla sua notizia o non, sono mteramente noti o, 
non sapendosene le vere cagioni, non è nel gnado eh apprestarsi i necessari 
~ipari ed ancorché lo voglia, non ha tl potere di farlo, derivando la maggior 
paqe dal sistema vizioso che :vive. 

Da quanto fin qui s1 è detto si nleva che le università sono gravate dai 
seguenti pes1, cioè da pagamenti alla regia Corte per le 1imposizioni ordi­
narie dei :fiscati e per le imposizioni straottli:narie. (Sono gravate) da paga­
menti delle annualità' dovute a creditori strumentari, il numero dei qua1i 
è assai grande, non essendosi mal capito che l'obe!laite le uniyersttà di molti 
debiti strumentari, era lo stesso che l'obenare i fondi pubblici dello stato, 
dapoiché quando questi particolar1 patrimoni, dall'unione dei quali si forma 
la cassa deHo ,stiato, sono grarvatii da pesi esnrinseci, come potrà pretendersi 
che possano sostenere senza aggrav110 i pesi dello stato, da pagamenti do­
vuti a baroni per concesisioni di ,alcuni corpi gmrisdizionali come baghva, 
zecca, portulania e cose soimglianti, che le università han dovuto conten­
tarsi di prendere a loro carico mercé certo pagamento per alleviarsi dalle 
vessazioni dal man~enimento del governatore locale per [e città demamali 
e ,da tutti gli altri pes1 civici, che occorrono pel comodo e pel manteni­
mento di medici, chimrgi, orologiaro, letterario, pagamento di nutrici per 
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gli esposti, dispendio per le litJ1' e cose somiglianti, predica quaresimale, 
pagamento di congrua ai parroci per quelle università, che han voluto sot­
tran;,i aHa vessazione delle decime per i loro clttadini ed a tutti questi pesi 
si aiggl!Unga quello del diritto dell'esazione per quelle università le quali 
vivono a catasto in guisa che una università, la quale avesse un catasto di 
10.000 ducati, ha bisogno di un altro aggravio di ducati 1000 per farne 
l'esazione, onde Ù suo pesò non sarà più di 10 ma di 11 mila ducati, atteso 
fino al 10 per cento le istru~ioni catastali permettono che possa esigersi 
per una tal esazione. 

Ora, se si esammino con attenzione i parucolari stati delle uruversità, 
per molte s1 rileverà che tl coacervo di queste sopravanza di molto ciò che 
ciascuna paga per le contnbuz1oni ordinarie e straordinarie all'erario· come 
dunque potrà lo stato ritrarre vantaggio dai suoi fondi, quando questi tali 
fondi a tutt'altro servono che al pagamento di ciò che gli è con giustizia 
dovuto? 

Descritti tutti i pesi che le unive11sità del regno soffrono, passo à ve­
dere quali mezzi queste tengono per il pagamento di esse, I mezzi sono o 
1 dazi d11retti o gli lndiretti, o i particolari corpi, che esse posseggono comé 
ogni alt1to particolare cmadino. , 

I dazi d1rettì furono da Sua Maestà Cattolica creduti, siccome eff~'tti­
vamente lo sono, i meno grarvosi ai suddivi, onde con le 'sue savie determi­
nazioni volle che tutte le università del regno formassero dei catasu nei 
quali si descrivessero i fondi dei suoi cittadmi e che quesni, corrisponden­
temente a ciò che posseiìeV1ano, pagassero in corrisponèlenza dei pesi pub~ 
blici. Nell'esecuz1one di questa savia legge del Sovrano, vari errod si com­
misero, altri denvantl dalla costituzione presente deHe cose, altri dal1a ma­
hzia degli uomim, i primi furono d1 tassare le bracCla dei poveri agricol­
tori non possidenti e l'mdustria dei cittadini, il secondo di esimere d~lla 
tassa tutto ciò che V1i è di feudale nel regno,' che form~ la maggior parfe, 
sull'appoggio che i baroni sono sottoposti al pagamento deH'adoa e dei 
relevii, il ,terzo di' esimere dalla tassa tutti gli antichi fondi degli ecclesia­
stici, e luoghi pii dal pagamento ed assoggettare i nuovi acquisti alla metà 
della tassa, detratto però prima ciò che v1 era di peso d1 messe o di altro 
su tali fondi, sicché la tassa per essi s1 ridus,se a poca cosa. Appresso s1 
fasciò all'arhitrio dt ta1i università la formazione dei catasti e, come queste 
per l'ordinano sono all'arbitrio dei potenti, nelle città demamali tali 'tasse 
dipesero dal capriccio' dei primi ctttadini e dei più ricchi, i 'quali cerca'l'Ono 
d1 migliorare la loro concl:1z1one disgravandosi e di aggravare i poven ed 
i piccoli possessori e' nelle umversità infeudate avvenne lo stesso ·,J?oiché 
tutto fu regolato dai barom e dai loro partigiani e i pruni fecero vedere 
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che tutto ciò che possed~vano era feudale e perciò esente dalla tassa. Il 
risultato di tah catJasti fu quale dovea essere, piombata la tassa sul terzo 
dei su&Hti del, Re per l'esenzione accordata agli. altri due terzi, questa rau­
scì gravosissima e per conseguenza inesigibile, le umversità furono alla vi­
gilia di essere tutte rovesciate, dapoiché, al maturo del terzo, i cittadini, 
per evinare il pagamento delta testa, delle braccia e dell'industria, espaaia­
vano e i più piccoh possessori fuggivano, onde gli esattori erano ridotti 
a fare le più violente esecuriom, le quali, non gmngendo a procurare iJ 
pagamento, finalmente la Camera della Sommaria dové recedere dal si­
stema propostos·i del catasto e dové dare la hbertà alle università di tassarsi 
nel modo ·che volevano, per contrihmre, ai pubblici pesi, onde, all'mfuori 
di poche fo quali om vivono a catasto, la maggior parte wvono a gabella, 
cioè con i dazi mdiretti, dai quali ri1traggono i fondi per il pagamento dei 
pubblici pesi. E qui è da l'lflettersi che la malversazione delle rendite delle 
università non deriva dai ladronecci diretti che si fanno dai suoi ammini­
snr.atori, S1ccome generalmente si crede, non essendovi nel regno esempio 
che neg1i stati si nasconda un corpo di renditia o che si porti di meno la 
rendaa di esso co11po, essendo in ciò avveduti gh amministratori, ma le 
frodi si commettono nei monopoli, negli affitti deHe ,gabelle, nelle spese 
voluttuose, che gli ammiimstratori credono di poter fare, atteso mancano 
di una immediat·a ispezione, nelle spese delle liti che hanno ed 1in simi­
glianti cose, come pass·aggi di soldati, pedatici per dispacci o altri ordmi 
che si comunicano, passaggi perenni di subalterni, oria per informazioni, 
ora per pretesi controbandi e sotto fa rubrica di tali spese profittano, por­
tando più di quello che effettivamente spendono. 

Per ciò che riguarda, poi, i corpi che le università posseggono come 
ogm altro cittadmo, questi ordmariamente cadono in mano dei potenti o 
dei haroni, i quali H prendono a fitto da quelh a quella r.agione, che essi 
vogliono, non parlando dei demani, i quali, essendo aperti, sono stati per 
lo più occuipati dai baroni e dai potenti, onde in alcuni luoghi non vi è 
rimasto altro che il nome ed in altri, quantunque esfstenti, non sono di 
rucun vantaggio a1le università, perché sono occupati dagli animali dei 
rapportati. 

Da ciò che fin qui si è detto, s•i rileva che male è 1a distribuzione dei 
pesi pubblici, che due cetJi di persone ne sono esenti e che tutto ricade su 
di un terzo ceto miserabile e che non sono le frodi dirette che si commet­
tono dagli ·ammmistratori delle università, ma le indirette per 1a necessità 
nella quale sono posti di fare alcune spese al nome delle quah profittano 

Passo ora a vedere l'll condizione di questo terzo ceto di persone 
quanto sia infelice e come il govemo lo ha ahbandoooto, onde è ridotto 
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allo stato miserabile in guisa che n,on può sostenere !i pubblici pesi. Nelle 
province del regno, all'infuori. cli un po' d'agricoltura e di pastura mal di­
retta per gli iinifiniti inoeppamenti che vi sono, non vi è altra 'l"isorsa, non 
solo non vi sono -manifatture, ma mancano comunemente cli tutti i me­
stl~ri necessari alla vita, in guisa che, per avere le cose necessarie al co­
modo, conviene che si abbia ricorso alla capitale, dove tutto è riconcen­
trato e dalla quale, come da un sifone, sono assorbite le sostanze delle pro­
vii.nce, per essere da questo vomitate fuori deÌ regno per i tanti oggetti di 
lusso e di comodo, dei quali ci si<amo volont,ariamente resi debitori di tutte 
le nazioni, mancano le province di luoghi di pubb1ica utilità, dove il po­
vero gentiluomo che ha setV'ito lo stato, possa veder messi in educazione 
i suoi figli e figlie orfane, dove l'utile agricolto)'.e possa vedere soccorsa la 
sua miseria, 'teso inabile ed !impotente, mancano degli ospedali per gli in­
fermi, per gli esposti, per gli storpi ed inabili e tutti questi sono ricon­
centrati nella capitale e così mal diretti che unicamente servono per favo­
rire l'ozio e la pol1Jtoneda. Mancano i rappresentanti della ricchezza, poi­
ché, essendo i gran prop.tietwi r~concep.tratii nella oapitale, quello che do­
vrebbe in parte· esser dato. alla, terra per moltiplicare, le sue produzioni, 
vien dissipato negli oggetti i più vili e i più oaipricoios1, e l'agricoltura e la 
pastura unicamente per dare la sussisten2la e non già dare un superfluo, 
s~o nella dura necessità di aver ricorsi a quei pochi fameLici negozianti. 
che quivi sono, i quali o per loro conto o per conto degli esteri, dei quali 
non ,sono ohe fattoci, somministrano denaro alla vqce per tutti i prodotti 
dell'agricoltura: rvoce 1a quale contiene tanti mali e tante scelleratezze, che 
non intendo come finora abbia il governo potuto con indifferenza sentirla 
e sostenerla, essendo la distruurice dell'agricoltu,ra, l'autrice delle carestie 
e dei monopoli, la quale solo cancellata dal nostro dizionario, produrrebbe 
dei gran beni. Appresso manca ai poven abitatori delle province la sicu­
rezza reale e personale, fa giurisdizione posta in mano di certi rifiuti del­
l'umanità, inutili a qualunque cosa ed a qualunque mestiere, i quali cor­
rono appresso i govemi delle particolari città e 1S0no dei flagelli delle pro­
vince del regno. Questi, senza talenti e con massima ingordigia, invece di 
pro~ggere la giustizia, la viilipendono e non fanno ahro che multare i cit­
tadini o servire al più forte, non curando che quei delitti ohe p6ssono loro 
esser utili. E l'onesto cittadino, per svilupparsi da una rete che gli sarà 
tesa, ha la necessità di percorrere infinite giurisdizioni, fino a che non 
gi~nga alla capitale, dalla quale' finalmente non esce o, ritornando, riman~ 
rovinato. Appresso, ogni povero cittadino è ora così d~stratto dalla ciurma 
introdotta in ogni singolo paese, che non vi è più cosa d~ sicuro. Chiun­
que, ritornato dalla capitale col privilegio in ogm piccolo paese, si orede 
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sollevato al grado dì giureconsulto e tutta la' sua occupazione altra non è 
che di mettere a soqquadro il paese con ht:igi e con istanze al1a corte. -· 

Ma ciò non basta. Le udienze poste nelle province per il manteni­
mento deUa giustizia e del buon ordine, ,invece di servire a questo oggetto, 
servono alla corruzione delle medesime. Per una pensata la più bizzarra 
e capricciosa quelh i quali apprestano i materiali della decisione e che deb­
bono servire all'accertamento dei fatti da misurarsi con la legge, sono la 
gentè più venale, senza soldo e senza considera:m.one, onde necessariamente 
debbono serv~re al più forte ed a colui che gli dà maggiore sussistenza ed 
un povero citta:dino, dopo di essere ·stato rovinato, J:>er l'ilevarsene, ·ha bi­
sogno di spendere moltissimo denaro all'accesso di un mmistro, ciò ohe 
ordmariamente produce la rovina di una famiglia, quando ogni cittadino 
senza ,altro straordmariio aiuto è nel diritto di chiedere quella garanzia che 
gli' è stat,a promessa, vivendo m società e paga:ndo 1 'pubblici pesi. Ma qui 
non fini1scono le vessaziorn dei poveri cittadini, debbono soffrire dei paga­
menti, nascendo, maritandosi, morendo.- Hanno degli ostacoli per gli stati 
che vogliono mtraprende;e e questi ostacoli non altrimenti che col denaro 
~on possono essere tolti, 'hanno degli ostacoli per ,ricevere il possesso di 
quei fondi, che i loro maggiori hanno dedicato alla ·pietà' pubbhca e al pub-
bl11~ culto. 1 ~ I 

- · Facendo il dettaglio di quanto fin ·qui ho mppòrtatò, non è 'sfat:Cmia 
volontà di screditare la presente legislazione e di fare· una satira ai vari no­
st'ri 1S1Jabilimenti, che si SOn fatti, ma uiiicamentè 'il dimostrare col fatto 
che la miglior legislazione è quella la quale è la più adatta allo -stato at­
tuale di uria nazione per' la quale è fa:ùta e che la nostm; Ja quale produte 
fanti disordini ·quanti se n~ sono dimosl!ratt, non -è più in istato da pro­
durrè il huon ordme per il quale fu dettata e ohe perciò menta di essère 
cambiata, cambiamento al' quale la miglior legislazione d1 questo mondb' è 
sogget:ta Gli esempi delle antiche e presenti naz10ni possono :rendere 
istruito ognuno che le niigliorj leggi, per il cambiamento dellé circostanzè, 
possono divenire le peggiort e che le più utili in un tempo possono dive­
nire le più perrnciose 1per lo stesso popolo in un 'altro tempo. Sicché le 
nostre leggi; ancorché le migliori e le più àdatte alla nazione per il tempo 
in- ~ui furono dettate, hanno ora potuto divenir pessime per n solo cam­
biamento' di ~quésto regno dallo stato di provmcta, m cui era, m quello di 
Jllbnarchia, col suo proprto prmcipe, m cui è passato. '·' 
· ' Com~ dunque fare per migliorare lo stato attuale delle provinée ed 
accrescere le pubbliche rendite;:. Conviene passare ad una nforma la quale, 
quando nòn sarà maneggiata con talento, nulla produrrà all'mfuom di quello 
di screditarne l'autore e farlo passare per un fanatico, atfesi i damort de-
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gl~ interessi privati, che si debbono mitare, più seducenti delle grida del­
l'interesse puibbhco e la venerazione del volgo per .tutto ciò che è antJico, 
e 11 suo irritante disprezzo per tutto quello che è nuovo, rendono diffic,i.:le 
una uale operazione. 

Spinto 111 tanto da vero amore per tl mio sovrano e da vero spirito di 
patriottismo, ardirò di proporla sottomettendola al giudizio dei savi che 
devono esaminarla; essi però, nell'esame, devono essere prevenuti, che i 
~eni e i mah hanno la loro ,:filiazione. Da un ·solo male nascono molti mali, 
da un solo bene nascono. molti beni e che i beni distiaccati non possono 
ma1 condurre a forµiare un sistema che migliori una popolazione. 

Segwtando· l'ordine medesimo· propostomi nel descrivere lo stato pre­
sente delle province del tegno, incomincio dalla marnera da tenersi nell'-am­
mimstrarle· queste devono avere già i loro amministratori scelti nel pub­
b1J.Co parlamento, la elezione deve esser Hbeva e per quanto sia poss~bile 
lontana da mtnghi, una deve esser la fonma dell"ammdnistrazione a cia­
scuna Umvers1tà, fatto il su~ particolare carico, ogni altra spesa debba a 
costoro es·sere interdellta senza tl permesso del magistrato che a tutte -le 
Umvers1tà del regno sovrasterà. Debbonsi dismettere tante particolati dite­
zioni che tengono avvolte le U11!1versità m infiniti dispendi e semplìfìcare 
al possibile l'amministrazione di esse. 

Debbonsi evitare le liti di elezione e queste debbonsi decidere dal ma­
gistriato provinciale, debbonsi . assicurare i possessi delle università, onde 
queste non siano nelle circo~tanze di.piatire e di Htigate e, per conseguenza, 
di dispendiarsI. Ftinita l'ammini:;;tra:ziione, i suoi governatori devono leggere 
ù conto dell'introito e dell'esito nel parlamento e di ciò devesi fare un atto, 
con la, hbertà a ciascuno di poter contraddire, dopo si passerà al magistrato, 
che deve chscuterlo e di questa discussione si darà l'appello ai .magistrati 
della capitale 

Siccome di sopra ho detto, i furti che & attnbuiscono ai sindaci e 
mppresentanti delle università, non sono quelli che si credono, non es­
sendo. così ovvio che si commettano frodi tali, onde si faccia diminuire la 
rendita Le frodi che si commettono, di.pendono dai litigi nei quali le uni­
versttà sono mvtluppate, si spende dieci e si fa comparir quindici. Dipen­
dono dalla contmua 1tela dei subalterni, che ga:ano per le i,imversità· del 
regno "Sotto ·specie di controbandi e d'informazioni e g1i ammmisttatori 
del pubblico, per non veder rovinati i c1tJtadini, sono nella necessità di 
contribuire a queste contnbuziom e come non sono pagamenti legittimi, 
uopo è che si covrano sotto altre specie di dispendi e a questo modo si dà 
ad essi il modo di frodare. Appresso, il continuo passaggio di truppe- fa 
molt0 dispendio. alle nniversità; è vero che queste nulla possono ricevere, 
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ma se nullia danno, gh amtrumsttaJtor.i sono esposti a nulle violenze. Vi è 
dippiù un altro perenne dispendio delle univeJ:'ISità e questo deriva dagh 
algonzini, che s1 spediscono dalle udienze o per la comunicazione di ordim 
generali o particolari, sempre dall'università si paga il pedatico e tah algon­
L'lim sono m un continuo moto. 

Fissato un piede di retta ammimstraZJione, conviene ritrov31re i mezzi 
per evitare tali disord'iru, altrimenti nessuno vorrà amministrare il pub­
blico pecuho e non essere alle perenni vessazioni, che gli verrebbero o da 
una signoria o da altra parte da tutti i rincontri. 

Se si volesse dar riparo a questi mali, senza dei quali l'amministrazione 
sarà impel1fetta, bisognerebbe envrare nel dettaglio di molte cose, ma per 
accennarle m generale, dico che è da proibirsi questa perenne tela di subal­
terru, che i soldati siano aDrestati dalla gmrisdizione locale, facendo avarie 
o soverchierie, che si dismettano gli algonzini e si stabiliscano le poste sul 
piede che le altre naz10ni hanno con un pagamento di più, ciocché oltre 
al grande vantaggio ohe apporterebbe al regio erario, toglierebbe le um­
versità dal dispendio di avere i procaccioh per prendere le lettere dai cam­
mmi lontani della posta. 

Passo ora a vedere quel che esser dovrebbe quel magistrato, che do­
vrebbe avere l'ispezione di questi particoliari pat111moni dello stato: e per 
darne un'idea piena, premetto che ora il denaro, che dalle particolari uni­
versità si paga, cade nelle casse dei tesorieri provmciali, i qua1i ailtro non 
fonno che riceverlo senza che nulla spendano per riscuoterlo, essendo ogni 
università obbhgata a pagarlo a suo rischio sulla tavola del tesoriere: in 
tanto questo tesoriere ha il suo pagamento dalla corte ed ord[nariamente 
mli tesorerie sono vendute e chi acquista non solo compra i diritti legit­
timi, ma ancora tl diritto di vessare e grandi sono le vessazioni che queste 
fanno alle universd.tà, poiché quelle che sono povere, ,all'mabihtà di pagare 
i pubblici pesi aggiungono le diete gravose dei subalterni, che spediscono, 
e quelle che facilmente possono pagare, come alle volte i loro amministra­
tori e cassieri si sewono del denaro, da costoro i cassieri., per rii.tardare i 
pagamenti, esigono delle contribuzioni A questi mali che le tesorerie fanno, 
conviene aggiungere i fallimenti che spesso avvengono, onde il regiio erario 
perde delle grosse somme Ciò che adunque dalle università si es•ige, va 
m mano di tali tesorieri; ma ne1le province, oltre a tah ufficiali del regio 
eratio, vi sono gh altri che diconsi amministratori, in mano dei quah va a 
cadere tutto ciò che il regno paga per dogane e per altri fondi regi e le 
avarie, che costoro fanno, e le ricchezze ohe hanno, succhiando il sangue 
dei poveri vassalli del re, sono grandi. Sicché tutti questi particolari uffici 
andrebbero aboliti ed im vece di essi si dovrebbe stabilire in vari luoghi 
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del regno delle intendenze provinciali con la dipendenza dal tribunale che 
loro corrisponde nella capitale, a queste intendenze si dovrebbe dare tutta 
la direzione e l'esecuzione delle rendite del l'ipartimento che loro corr.i­
sponderebbe, i tnbum delle università a queste intendenze si pagherebbero 
ed a queste le università renderebbero i loro conti ciascun anno senza bi­
sogno di patrimoni delegati ed altro e per gli ailtri rami di azienda avreb­
bero, come ora vi sono, gli ufficiali :i quali sotto i loro occhi li regolereb­
bero: beninteso che si dovrebbero abolire i tanti uffici comp1.1ati, che ol'a 
vi sono, ~ quali fanno il massimo torto al governo, vessano i sudditi ed 
esigono tanti piccoli dazi, ohe fanno l'aggravio dei sudditi Questo sembra 
il sistema della più propria amm1nistmzione, atteso l'affitto dei corpi fiscali; 
al dire di un valente calcolatore politico, è il sistema più improprio e più 
mfehce che mai si possa immaginare. 

Veduto come possa farsi per rettificare l'amministrazione delle univer­
S'~tà, passo ora a vedere oome fare per dimmuioce i pesi delle particolari 
urnver:sità, le quali, come ho detto, debbonsi credere i particolari patri­
mom dello stato. 

Si è al principio detto ohe i popoli sono tassati non solo per oò che 
giustamente devono allo s,tJato, ma ancora per altri pesi e questi sono de­
biti strumentari, dai quali molte università sono oberate, pagamento di 
medici per le popolaziom, pagamenti pel sostegno degli esposti, dispendi 
per lettere, dispendi per algonzmi, dispendi per passaggi di soldati, di 
subalterni, dispendi per litigi Avviene che ordinariamente l'unione di tutte 
queste somme 1in certe università è maggiore dì ciò che si corrisponde alla 
regia Corte e per soffrire turt1ll questi pesi civici e pubblici, le umversii.tà 
sono agg1.1avate in modo che non sono suscettibili di altro piccolissimo peso, 
che il governo, per 1il vantaggio pubblico, fosse nelle circostanze di im­
porre Quindi, perché possano le umversità essere in grado di contribuire, 
più di quello che ora fanno, il capo d'opera sarà quello di sgravarle da 
tanti pesi civici; tanto maggiore sarà '1a somma della quale le universiità 
rimarranno disgraviate, tanto maggiore ,sarà il profirtto e la contribuzione 
che il fìsoo potrà rJtra1.1re = ma se non pensa a questo disgrav10, ogm altro 
piccolo peso da parte del fisco farà d1sertare la popolazione e farà fìn~re 

quel poco d'mdustria che nel regno dmane 
Ma come fare per giungere ·a d~sgravare le università del regno da 

tanti. pesi ctv·ici? Quantunque la cosa sembl'i ardua, con tutto ciò, quando 
il governo ponga attenzione ad alcune cose, non sarà difficile iil ritrovarvi 
le risorse 

Ed incominciando dai debiti strumentari, la prima cosa ohe far deve 
1J governo, è quella di fare il ribasso delle annualità che le università pa-
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gano ai loro creditori, u~agL.andole a quelle che si esigono da partite di 
a11rendamento, con. aggiungersi solo ·il diritto di bonatenenza, che le uni­
versità ritengc;mo; !l1on è giusto che tali mteressi ora si mantengano a 
quella ragione che fu fissata circa un secolo e mezzo fa, con la prammatica 
dell'anno 1650, al cmque per cento, quando tutti gli altri creditori, e per 
stabilimento del govemo, e per la necessità, han veduto diminuita la loro 
annuahtà. E ·questo stabùimento esser deve genevale, qualunque sia la 
natura del credito. 

Fiavto questo primo passo, il quale è pogg}ato srulla giustizia, conviene 
farne un secondo ed è quello di formare una cassa generale d1 ammort1z2Ja­
zione o sta ricompl1a, dalla quale possano estinguersi i deb1t1 stmmentali 
di tutte le u!l11versità, è sicuro che questa cassa, a capo di un certo periodo 
di anni, giungerebbe 1a est.iinguere tuttl i debiti delle umversità e netterebbe 
in modo tali particolari ,patrl;llloni fiscali, che con facilità l'estinziione do­
v•rebbe essere' man~ggiata çon, giusfrllia e con esattezza, senza veduta di 
privati mteressi e senza .ip,arziafoà, incomiinciandos1 dalle università più 
oberate Questa cassa sicuramente sembrerà chimerica, ma ecco i fonda. dai 
quali potrà essere formata. 

Cadranno in questa cassa ciascun anno gli avanzi, che qualche univer­
sità potrà avere e sarà cura delle intendenze provinciali tl rÌmettere alla 
medesima Jl denaro, il quale non debba affatto per momenti. rimaner ozioso, 
ma subito ·impiegarsi in estinzione di debiti strumentali. 

A questa cassa si faranno ancora, cadere tuvni i prodotti dei benefici 
vacanti e delle sedii ·episcopali e gli spogli delle medesime: dovendo .ba­
stare per la formazione de1 monti provindali quella somma, che finora si 

' ' 
è ritratta, accompagnata dall'altra che i banchi di questa capitale possono 
somministrare. Né miglior uso di questo, in sollievo e disgrav10 dei popoli, 
tal denaro potrebbe avere {i banchi dovrebbero essere obbligati ad apr.ire 
delle casse nelle province dove manca il numerario) . 

.Appresso, è sicuro che il regno è provveduto di 011dim regolari oltre 
a1 bisogno· questi ·ritiri dell'ozio, covert1 dal manto della religione, sono 
a dismis'Ul1a cresciuti e i loro fondi inruienabili fo11mano una esorbitante 
lacuna alla massa delle ricchezze nazionali riconcentrate nelle loro mani,: 
siccome, però, questi rit.iirJ sono nocivi quando sono a dismisura cresciuq, 
così non lasciano di esser utili ·allo stcato quando sono contenuti nei loro 
limiti, poiché servono di ricovero all"infe1ice, che fa disgrazia o l'inavvedu­
tezza dei suoi gemtori ha reso mabile a procurarsi 11 sqstegno della vita. 
Per ridurli 1adunque in questo stato e mmorarne 11 numero, altro far i:ion 
si dovrebbe che ·il Sovrano, ,come protettqre dei canom, determinasse che 
tutti quei monastevi tanto di uomini che di donne ai quali. mancasse la 

228 



conventualttà, rimanessero soppressi. Questa iegge dovrebbe essere gene­
rale ed incaricarsene sul fatto i vesc6vi, perché l'eseguissero con esattezza 
nelle ·loro rispettive provmce e i fondi di tali conventi che si sopprime­
rebbero, dovrebbero subito metterni in vendita e il prodotto passarlo nella 
cassa di ammortizzazione pet l'estinzione dei debiti delle università Uno 
stabilimento ancora, oltre a ques•to, sarebbe necessamo e sarebbe quello d1 
fissare l'età delle professioni relig1ose all'anno 24°, •stabilimento il quale 
farebbe di molto mmorare il numero dei religiosi mutili. 

Quesui uaH stabilimenti f~rebbero sl che 1 fondi di una tal ca.ssa di am­
mortiz~azione non sarebbero md1fferent1 e col decorso di certo periodo di 
tempo giungerebbero ad estmguere i debtti delle particolari umversQtà. 

Oltre a tali debim conviene 'disgriavare l'umversità da altri pesi e que­
sti sono pagamenti di mediai e degli esposti Questi pesi sono inevitabili 
powhé nei .p1ccolt1 paesi specialmente, diffidlmente si fissa un medito o un 
chirurgo, senza che labbia un certo pagamento da ·fargli sussistere e quando 
V.I possano essere, la maggior parte delle università è avvezza ad avere un 
medico, che possa,·essere 1IDpiegato al bisogno ed oltre a ciò, il peso degli 
espoStrl m alcuni luoghi non è indifferente ed ancora 'a questo peso si ag­
gmnge quello del maestro di scuola Siccome questi sono 'pesi e bisogni 
inev1uab!!li, oosl converrebbe rusgravarne le università senza dismetterh 

Potrebbero dt·sgravats1 le umversità senza dismetterH, quando a tali 
necessari bisogni s1 1assoggentassero i luoghi p11 ohe ciascuna università ha; 
qual •miglior uso potrebbe vedersi fatto di tali pubblici fotid1 impiegati ad 
opere utili all'umamtà, invece di vedevli distrutti e dissipati come ora av­
viene, e dilapidati m mutili fèste ed m usi mteramente capricciosi 

Per ciò che nguarda gli algonzim e 1 procacc101i, non dovrebbe farsi 
altro che sta:bilirsi le poste su di un altro piede, essendo il piano, che ora 
ne•abbiamo, assai mfeltce ed m questo caso, con mmor dispendio delle uni­
versità; seguirebbe la comunicaz10ne degli ordini e il trasporto delle lettere 
e con maggior' vantaggio dei regi interessi (e per i subalterm e soldati biso­
gnerebbe fare un altro piano). 

Proposti 1 mezzn onde diminuire il dispendio delle umversltà e per 
conseguenza abilirtJarle a soffrire maggiori pesi pubblici, passo ora a vedere 
come possano migliorarsi i fondi che ora hanno e come. renderli utili alle 
popolaziom. 

· Quas[ tut•te le università del regno posseggono fondi della seguente 
natura: hanno esse dei demani i quali sono di tutti ma non appartengono 
ad alcuno e, quanrunque la loro istituzione sia stata di da.re il comodo ai 
cittadmi della sussistenza e dell'eserc1z10 della loro illdustma con l'agricol­
tura e con la pastura, oon ·rutto ciò questi niun vantaggio han prodotto, 
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dapoiché sono stati occupati dai baroni e da potenti fissati nei rispetcivi 
territori o, rimanendo tJUtnavia in comune, sono l'oggetto d'intìniti litigi e 
i!l. partaggio unicamente dei ricchi e dei ponenti, i quali unicamente ne 
dispongono per loro comodo e con aggravio del resto della popolazione, 
nessun vantaggio l'umversità esige da tali demani, che sono del comune, 
non esigendo dai cittadini a[cuna prestazione e l'industria su tali demani 
non può essere affatto animata, non potendosi chiudere né coltivare in 
quel modo che 11 territorio richiederebbe. 

Posseggono inoltre dei territori, dei boschi e degli altri corpi frutti­
feri, '1 quali ancora poco o nulla profittano, essendo o stati occupaci o ri.ma-
1nendo liberi e, come i prodotti di tali territori non bastano per soffrire i 
pesi regi e civici, ciascuna umversità, siccome ha creduto più a proposito, 
ha delle gabelle sui prodotti o su ciò che consuma ed altre hanno il censi­
mento o sia catasto per la -ripartizione in proporzione della proprietà. 

Or per migliorare tali fond!i, conviiene fare tutt'altro di ciò che si sta 
praticando e, per incominciare dai demani, sarà una rivoluzione la più 
felice per le università del regno, quando a tali demani si farà cambiar 
natJUra, stabilendo che, o l'università possa chiuderli ed indi affittarli, o 
censuarli a particolari cittadmi mediante una certa fissa annua prestazione 
e questo sarebbe il s~stema più proprio. -A1lora, stabilita la proprietà su 
tali demani, grandi vant·aggi le uruversità avranno, poiché acquisteranno 
una rendita, che ora non hanno e grandi vantaggi ne ritrarrebbero i natu­
rali delle rrispettive popolazioni, poiché potendone oggi disporre da pa­
droni, vi adatteranno quella dose di fodustrfa che h metterà in valore e a 
questo modo si accrescerà l'agricoltu11a e la pastura essendo dimostrato 
fino all'evidenza dalle nazioni agnoole il maggior frutto e la maggior ren­
dita, dhe danno i territori chiusi. 

Ma, per potersi oiò :fare con profitto delJe umve11sità tutte del regno, 
converrebbe porre su di un altro piede il presente rovinoso sistema della 
pastura di Puglia e coniverrebbe ancora che l'operazione della chiusura dei 
demani fosse fatta da persone di conosciuta probità su de1 luoghi rispettiV1 
per distmguere le usurpaziom, che i baroni han fatto, riducendo i demani 
delle umversità a demani del feudo 

E per ciò che 11iguarda tutte le altre tenute, acciò queste fossero utili 
e proficue, bisognerebbe che gli affitti si facessero con la maggior esattezza, 
acciocché 111on cadano in mano dei potenti a quella ragione che essi vo­
gliono e converrebbe fare la remtegra21ione di tutte quelle che sono state 
usurpate o occupate dai potenti 
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(FILIPPO GATTI, GIULIO RICCIARDI, NICOLA VIVENZIO, 

MICHELANGELO CIANCIULLI, GIUSEPPE ROSATI) 

XXXIV 

(L) 

SACRA REAL MAESTÀ 

Signore. 

I c:hrittii prorbitivi nei regni culti non sono da ritenersi tutti, essendo, 
per lo più, avanzi de1 tempi o 1gnoranti o meno illuminati. Laddove con 
tali diritti venga la [1bertà del commercio limitalla, ristretta, o impedita, 
viene m consegue~za a disanimarsi la gente attiva e 1ndustriiosa, renden­
dosi inerte a dianno proprio e dello stato. Viene a mettersi una forte bar­
riera a quell'industtl!a nazionale, ch'è .la ,sot:gente della ricchezza dello stato 
e viene finalmente ad estinguersi l'aumento della popolazione ed a render 
questa meno dipendente dalle nazioni estere. Quindi è che gli uomini :in­
dustt:iosi ed attivi, col mass1mo loro rincrescimento, soffrono la restrizione 
della libertà naturale, quando non possono mettere ,a profitto i loro talenti 
e quando, mvece di conseguire quell'util.e e quelila gloria che potrebbero 
coi loro sudori ed mdustrrn acqmstare, si veggono ,sottomessi a vessazioni, 
a processure ed a rovine, conseguenze indubitate dei diritti proibitivi. 

Ma perché ta1i dmtti sono stati mt,rodottl per formare una parte deLle 
rendite dei principati, così sembra, nel pdmo aspetto, di non potersi pro­
scrivere, senza togliere al regio erano una rendita già stabiJiita. Ma se si 
trovaS'se la maniera come poter accordare la libertà al commercio, senza 
diminuire runa tal rendita, anzi con accrescer.la, e più, se con tal vantaggio 
si consegu[sse anche quello della nazione e della gente industt:iosa, non 
sarebbe da proscnversi qualunque 7us prohzbendt? Chi ritrovasse i mezzi 
da conciliare gli interessi di Vostra Maestà con i vantaggi di 'sopra ac.cen-
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natu, farebbe uno dei doni i pm preziosi a1Ia Maestà Vostra. Questo è 
quello che io ho l'onore di esporre a Vostria Maestà. 

Signore, il regno di :!'fapo1i, fohqissimo vostro regno, s1tuato benefica­
mente dalla natura m un clima che lo rende necessario creditore dei paesi 
suameri per certe produ2'Jioni e con 1ispecialrità per le viti, negate dalla na­
tura( medbsima ai' o1imi più r1gidi, è nella dura situazione d1 perdere 'tutti 
quei vant'<l'ggi che potrebbe ritrarre per l'esteso e ricco coìnmeraio delle 
acquavini appunto per il diritto proibitivo, al quale questa manifattura è 
soggetta. 

I viini ecceJlenci, dei qua1i abbonda il nostro terireno, producono ottlma 
acquavite, che può mig1iorarsi all'ultimo grado di perfez10ne ed a segno di 
non invidiare quella che si fa vemre dai paesi suanien. L'ostacolo, dun­
que, che trattiene gli industriosi a trovagli.are su tail manifattura e suo mi­
glioramento, è quello del diritto proibitivo Tolto tale osta~olo e lasciando 
tutti nehla Ubertà di far tali liquori, ecco aperto tl commercio di un ge­
nere, che può far grande onore alla naz10ne •e che non solo farà rimaner 
nehlo stato quel denaro,' che si manda fuo11i per' aver lJ[l tal genere, ma 
venendo con ciò ad mcoraggiarisri l'mdustna na7lionale, farà altresì mtrolta•r 
denaro allo stato medesimo con lo scolo del nostro superfluo nei paes•i stra­
ruen e col ·più faoile smaltimento delle· nostre del.1tate, che supererebbe per 
ragione del migfaoramento. Oh, quante delle nostre acquaviti andrebbero 
fuori regno! Si apra la porta a questo' nubvo ramo d'industria. Si metta 
l'uomo nello- stato di libertà e si vedranno allora le wti meglio coltivate, 
le acqua'Vliti uscir perfentlssime e si aumenterà Vlieppiù tale mdusuia, iJ cui 
nuovo riamo- contribuirà di molto alla floridezza del regno La hbertà del 
commercio fa ia ricchezza dello stato e quella del trono. 

'Col ci.vate meglio le viti, ailtro vantaggio riceverà iJ nostro commercio. 
I vini riusciranno più eccellenti e perciò i nostri mercatanti nòn faranno 
venfr tanti viini forestieri, H cui strabocchevole consumo e l'idea attaccata 
a quella squisitezza, ch'è forse un'opinione, fa che s·i diminuisca il pregio 
é' la bontà dei nostri: 

A promuovere questo bene pubbhco e dello- stato, non deve mt.anto 
il vostro regio erario risenci.rne alcun danno. L'estaglio, che il medesimo 
ritrae da tal 7us prohtbendi, ascende a poche mighaia. Può questa rendita 
riimpiazzarsi con piccolissima imposizione sopra altrii generi e propriamente 
sm dazi degli zuccheri, caffè, vainig1i-a, cacao e cannella, generi che toccano 
umcamente la dasse dei ricchi e dei pos·sidentl. Ma vi è di più. Allor­
quando Vostra Maestà permette Ia libera fattura e vendita di tal genere, 
col vantaggio del pubblico nasce l'altro del vostro regio erario medesimo, 
poièhé, estraendosi 'taili liquori. fuori regno, entra il 'diritto' dell'estra~ione 
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alle vostre regie 'dogane, tl quale deve' parimenti e8igerisi nell'~troduZioò.e 
che si farà di tal genere m' questa capitale, lasdando però 1il:Jero 'il com-
mercio nel1'11nteriore d~l 'regho'. ' ' 

Ai vantaggi defilo stato e del vostro regio erario è da aggiungerné un 
altro, che non deve' far mmor peso 'nel reail animo della Maestà Vostria ed 
è quello di vemrs1 con crò a mantenere m contiinuo esercrzio e a rendersi 
vieppiù perfetta la chlrruca, scienza quanto utile, altreùtanto necessaria: 
dacc~é ella c'insegna !l com~ent1 dei corpi e l•a maniera di cm la natura 
s1 •serve nelle sue operazioni, specialmente come far i mineriai1i, i metalli 
e le p!letre; ma piucohepp1ù per i rimedi ohe sommimstm ai bisogni della 
vita e per le cogmziom che c1 dà in rapporto al mighoramento delle arti 
utii1i. 

E finalmente, siccome una delle particolari cure della Maestà Vostra è 
quella di veder dimmrnti i ma1t dehlo stato, onde i vostri vassalli possan 
godere gli effetti del paterno e benefico vostro real animo, così degna cosa 
è il tener lonnano dai vassalli medesimi le oppressioni, le violenze, i disor­
dtrn, le pene, Je multe, le avarie e tanti aùtl1i maJi, che trascina seco questo 
bènedetto 7us prohibendi ' ' "' ' 

Può dirsi proocr1tta, 'Maestà, quella famiglia, o quell'uomo, nella di 
cm casa si trovi un liamb1cco, una storta, o altro istrumento atto alle distd­
Iazioni. Gli uf!ìciaJ1 e gJn em1ss'ari di tal diritto pro1b1t:ivo fanno la loro deso­
lazione e rovma e la •rovma dei membri dello stato è d!l danno aillo stato 
medesimo. 

,' Signore, fa veramente' dt•spiacere tl riflettere che, m un tempo m cui 
Vostra Maestà, p1ena dì ben'èficenz~ e di amore per 1 suoi sudditi, m procu­
rare :cl d1 loro m1gi1ior esser~ con' l'abolizione d~ altri dmtt1 proibitivi', come 
quello del tabacco e della manna, non vi •sia stato chi le abbia fotto pre­
sente d danno che llil.1 tal JUS prohibendi produce, non meno aH'eriamo di 
Vostra Maestà, che all'aumento della somma dei triavagli e sudori dei suol 
vassalli, sorgente deilla loro comoda esistenza ed allo sviluppo delle loro 
cognizioni, una dellle quali è la ch1m1ca. Quindi, non riuscendo,ciò di alcun 
danno, ma di vant·aggiio alla Maestà Vost11a e di utile ai vassalli ed allo 
stato, •spero che venga Vostra Maestà 111 deferire a questo mio debole sen­
timento, C!loè d1 abo~irsi ti1 dmtto pr01bi1Jlvo dell'acquavite. 

Fate, dunque, Signore, che siccome noi ci siam resi volontari debi­
t0ri di tante naz;iom st1.1an1ere per moltissime produzioni, non di pnma 
necessfrà, ma di comOdo' e di lusso, onde molto denaro esce dallo stato, 
c_osì si accrescano ii nostm crediti con mdltiplicars1 le esttiazion1 dei pro­
dotti del nostro terireno, tanto natural.i ohe manifatturiaci, affinché tommo 
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nel regno le somme che sii estraggono e 1a nazione possa soddisfare con 
comodo i pesi dello stato e far meglio la di le1 susS1stenza. 

Prostrato, intiainto, al vositJro 1luminoso real trono, mi fo gloria di rin­
novarmi v·ieppiù 

Di Vostra Maestà, Napoli il dì 10 febbraio 1786 

Umilissimo e fedelissimo vassallo 
FILIPPO GATTI 

xxxv 
(F /cc 163-168) 

Eccellenza 

Leggendo le nomine dei soggetti proposti dal cappellano maggiore per 
le cattedre, ho veduto che non conosce i soggetti del paese; quandoché un 
ministro, come lui, dovrebbe informal.'lsi di tutti e notarsene le notizie. 
Ardisco di esporre a Vostra Eccellenza quehlo che fo so di ciascuno. E po­
trà l'Eccehlenza Vos1ma conoscere che, !tn ciò fare, io non ho alcun fine se 
non ttl puhbhco bene, dal vedere che dico la verità -.mche dei mie1 più 
strettl amici e che m1 studio nelle riflessiioru sul piano di dimostrare inu­
tJile la oat~dra di eloquenza, tuttoché abbia mostrato premura che l'abbia 
un mio amico. Ed oltre a ciò non mancheranno a:hl'Eccellenza Vostra de1 
segretJi mezzi di appurare tutto. 

ELOQUENZA ITALIANA 

I. Don Luca De Luca. Io lo conosco. È di meschtmss•1m1 talenti 
Si comp~ange da molci che sia stato come maestro e stia ancora a1 :fianchi 
di Don Gaetano P.11angieri, giovane inchnauissimo alle scienze, per avergh 
imp1cciolite le i:dee. Gli fece compol.'lre 1l 1tbretto sul Dispaccio per le sen­
tenze ragionate. Gli errori che vi si leggono, si sono attdbmti al maestro 
Id .suo libro dell'Ecclesiaste è morto nel nascere. Non veggo il rapporto che 
abbia con la cattedra dt eloquenza il libro dell'Ecclesiaste ed il concorso 
all'etica. I P•anegil'lici e •le Di1ssertazioni non sono in istampa, che se ne 
potesse vedere il pregio. 
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II. Don Domenico Foiiges Davanzati. Mi è st•retto amico da dodici 
anni. So che ha fatto ottiimi studi ed ha vaiii talenlll. Ha presentato al cap­
pellano maggiore le opere sue, ·iil quale però non se n'è fatto carico con 
chstinzione. Sono le opere un poemetto per la nascita del principe di Astu­
ri·as, un mtro per le nozze del duca di Parma, che g1i fece significare la 
sua compiacenza dal segretano di stato, un altro per la regal piiiimoget111ta 
del nostro re, oltre a tante altre sparse poesie m varie raccolte, che non 
gih ha presentate. Gh ha present-ato ancora la vita di suo zio, Arcivescovo 
di Trani, sciiitta con eleganza, le note alla disserta2Jione dei vampiri, una 
dotta prefa2Jione aUe Lettere del Genovese da lui raccolte per tutta Italia. 
Siccome non si è fotto carico di que11o che han detto cli lui le «Novelle 
Letterane », e moltissimi lettera!Ji d'Itaha, come daii documenti presenta­
tigli e da me ~etti. Non si può essere poeta eocellente senza possedere le 
altre scienze e senza un gran fondo d'ita1iana eloquenza. 

III. Don Ammiano Marcellino De Luca Io noi conosco Ma ho letto 
il suo Jibro ed è goondissimo argumento d'essere buon filosofo e versato 
nelle cose di •rettoiiica. Ha buonissima op~nione. Precede il suo libro una 
lettera del Genovese dJ:11zzata al fo prmo1pe di Sansevero, dove s'innalza 
ailile stel'le il hbro e •l'autore. Non meritava d'essere posposto a Don Luca 
De Luca. 

CRITICA E DIPLOMATICA 

I. Il Padre Don Emmanuele Gaputo. Mi è stretto amico da circa 
dieci •anm. Ha facondia. Ha ingegno vivo e •sta bene sulJ.a cattedra. La cri­
tica e d~plomatica ~n generale si può bene e con decoro msegnare da lui; 
ma non -in rrapporto 1al regno di Napoli, mancandogli noti:z;ia della nostra 
legis1a2Jione e dei popoli donde vennero i nostri re, come ancora dei co­
stumi e di quanto océorse nei mezzi tempi, cose indispensabilmente neces­
savie per professare taie .scienza in rapporto a noi e per sistemarla, non 
trovandosi ancor sistemata, intendo sempre m rapporto a noi. 

II. Greco. Il conosco Faceva il medico. Pas·sÒ a fure il dottore Ma 
l'.amte sua è di correggere stampe Non ha prodotto nmna opera, né si è 
fatto mai conoscere per letterato. Ha detto al cappellano maggiore di saper 
leggere carte antiche (nel che non consiste la drplomauica) ed egili l'ha no­
minato m secondo luogo. 

III. Don Michele Iorio. Volle imitare Bossuet nel Discorso univer­
sale sulla storza: e non ebbe iJ suo 1~bro niun plauso, anzi gli conciliò 
quailohe disprezzo. Non veggo donde siasi tratto che sappia la diplomatica. 
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GH intendenti 'veri di diplomàtica sono: 
Il Padre Don Benooehto 'Tromby certosino. L'ha f~tro vedere nelle 

dottissime Risposte a Vargas. 
Il marchese Sarno. L'ha fatto vedere con sc11itture m 'istampa. 
Don Domeruco Vano. Sa con una somma facilità la storia de1 mezzi 

tempi ed i fatti del nostro regno, come ancora la legislaiiione napoletana 
ed ha la notizia della legaslaZi.one degli alt>ri regru ancora. Fece la raccolta 
delle nos.tre ~egg1, un tomo delle Istituzioni del xegno ed altro. Ha fatto 
sempre ottimi 'concorsi, ma 'non ha mai avuto né al\7'rà cattedra, perché 
oduato dai lettori, a cui non ha voluto mai baciar- la mano: ed ora più che 
mai gH si è dnusa la strada di aver più niente ndla università, perché ha 
la !lmrriicizia del caporuota Patrizi, contro di -cm avendo dovuto' scrivere 

' una d1ssertJazilone· lat1ìna, trattò da spil1ito filosofìco, procurò di dlmostraa:e 
ohe fa letteratura dì lu1 sia un'impostum Io il còno~co da molti anni Ma 
nol veggo quasi mai. 

Il canoruco Calefati. Vale nelle screnze Ha moltà nputaziohe. Quando 
sono occorse controversie du falsità di diplomi, 11 magisti:ato''ne ha com­
messo a Jui Ja perlZl'a ' 

STORIA SACRA E PROFANA 

I Don Francesco Conforto. Mi è affilco. Vale netla teologia 'È fati­
catore. Ma non è filosofo, né poht11co, reqmsitl necessari per un lettore di 
stona Eg11i s1 trova bene impiegato nella Nunziatella. 

II H canoruco Calefati. Ha letto con sommo decoro la teologia del 
Salrvatore. Di lui non si parla nel piano e si è soppressa la sua cattedra. 
Bisognerebbe dargli , s1tuaz10ne, perché aJ.tnment11 o s1 percepirà il soldo 
senza fa1:'1ca o, se g1i Sll vuol tog1iere, si commetterà un'ingiustizia, privan­
dosi di cal.'ica senza delu.tto, anzi con arver molto memtato. Riesce m tutto. 

III Pelliccia Noi Conosco Ma ha fama di uomo dottissimo e lo 
dimostrano i libri suoi. Una sua dissertazione, ,che qui non Sl poté stam­
pare, s1 è stampata a:n Vienna a conto dell'Iimperatriice. 

AGRICOLTURA 

I. Andl'ia - II. Pacifico. Sono ·amendue va:lenti. Il pnmo è di pro­
fessione medico ed ha composto' il libro sulle acque minerali Il secondo 
è Prete ed iii sento ·da' tutti ~odare. 

III. Marinehli. Non ha_ nputaz1one da. letterato. 
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ARCHITETTURA CIVILE 

I. Taralli. - II. Pqrto. Hanno fama di qttimJ matematici. Ma ciò 
non basta per essere ,archiretvi. E bi,sognerebbe informarsi di giovani dotti 
in val profes,sione, che non ne mancano. 

III. Giustimano Non so chi sia. 

MECCANICA 

I. Ruberti. È scienza analoga alla sua professione. Si è fatto cono­
sce.re per uomo di lettere ed è noto a Vostra Eocelienza Oltre a CIÒ se gili 
dee la oattedra per le fatiche fatte nella università. 

II. Giannelli. Nol conosco. 
III. CavaJlo. Sii truova situato nella brigata. Ha eloquenza, ma sii 

mostra affettato. S1 1dice che le matematiche, che profes1sa, non le sappia 
davvero. 

GEOGRAFIA E MATEMATICA 

I. Marnano. Ndl conosco. 
II. Maùarbl. Ha Napoli grandis~ima opinione di 1ui. E non è il solo 

suo pregio' d'essere bibliotecario di Tarsia. Egila. è ottimo matemat:ico. Ec­
cellente poeta latmo. Versatissimo neHe storie, S1pecialmente ecclesiastiche. 
Ftlosofo. Politissimo scr.itt~re latino ed italiano. È di onoratiss.imi costumi. 

III. I,ammahni. Non ho novizia di lui. 

LOGICA E METAFISICA 

I. Don Vmcenzo De Luca. È fratello del nominato in primo luogo 
per l'eloquenza. 

II. Don Girolamo Giannelli. Ambedue non hanno mputa:?Jione nelle 
lettere. 

Ques1Ja cattedra ,sarebbe molto bene regola1la dal Padre Caputo, sic­
come w ha letto con decoro. Si sono propos1Ji quei due forse per lo m­
sparm10. Ma per lo bene pubblico non si ha da badare a piccioli interessi 

Ci sarebbe ancora l'abate Longano, che è molto versato in _queste 
scienze Ha stampato una Logzca, oJtre 1a motl.t1 libri. Genovese lo sc~·se 
per 1suo sostituto nella cattedra di commercio. 
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XXXVI 

BREVE MEMORIA DELLA REGIA DOGANA DI FOGGIA 
DI DON GIULIO RICCIARDI 

(E/cc 230-274) 

Fii.no da!hla più mmota antichità la Pugha provvedeva le greggi del suo 
pascolo d'inrverno. Dall'anno 433 di Roma v'erano in Puglia pastori e 
pecore: « Inde ad Calatiam uhi iam consules Romanos, castraque esse 
oodiebant mr1ites decem pastorum habitu mittit, pecoraque diversas, ahum 
ahb1 haud prorul Romanis pascere iubet praesidiis uhi moiderent in praeda­
tores ut 1dem 'sermo omnibus consistet, Jegiones Sammitfom in Apu1ia esse 
Luceriiam omnibus copl!is circumpendere, nec procul abesse quin vi capiant » 
(Tiito Livio, Decade I, Hb. IX, cap. 2). 

« Vellerihus pitillIDis Apulia p,a:rma secundis. Nobilis Aftinum tertia 
laudat ovis » (Maruale, libro IV, epigr 155). 

« Itaqrue greges oviium longe abiguntur ex Aputha in Samnium aestti­
vatum atique ad PubHcanum profìtentur, ne s~ inscriptum pecus paverit 
lege censmia committant mulctam » (Marco V,arrone, De re rustica, h­
bro II, Cap. I). 

«Lana autem AppuJa laudatiissima » (Plinio, Libro VIII, cap. 46). 
Queste memorie servi1ranno per ismentiire Je favole di alcuni, che han 

sognato di dire che Alfonso fe venire da Spagna pecore e montom, cose 
non mai dette da scrittori contemporanei. ' 

Dal S1Uddetto capitolo di Marco Varrone, che vien provato ancora da 
Marino Freocia (De Subfeudts, Libro II, pag. 17), si rileva che anticamente 
gli 1imimali che venivano nei pascoli defila Pug1ia, erano tenruti a pagare 
un dazio, ossia gabella tanto per gli animali minuti che per i grandi. 

Lo stesso Freccia nella sruddetta citazione dice l'opinione degh anti­
chi, che il nome di Puglia derivi « ab Appwiu animalium, eo quod in ea 
regione all!lmaha vexa et hieme ·appellantur, idest ducantur ob aeris cali­
ditatem et enbarum fertihtatem quas sumant ed deposcunt ». 

Questa po1izia durò nel regno tanto sotto la stlirpe deg1i Svevi, che 
degli .Angioini, tanto vero che nei giorna1i di Matreo Spinelli da Giovi­
nazzo stampatJi dail Padre Daniele Papebraohio (Ad Acta Sanctorum, Mafa), 
indi da Giovan BattJlsta Carusi (Bibltot. zstorica di Stctlza, tomo Il), pOJ. 
da Muratori (Scrtptorum Medtt Aevt) ed infine nel tomo II di Gravier 
nella cr.iaocaltia deg11 Scrittori del Regno, si legge: «Item in quest'anno 
1254 sa!ll l'entnata della dogana delle pecore a cinquemila e duecento once». 
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_Quest'opera fa vedere che in tempo di Manfredi della sthpe degli 
SveV'i vi era 1~l calo degli animaW. dagli Abruzzi in Pugfaa e che pagavano 
il dazio. 

In conferma di oiò giova leggere il seguente capitolo delle gratìe della 
città e regno di Napoli nel parlamento del regno tenuto da Alfonso I nel­
l'anno 1442. 

Capitolo III 

Item ad capituilum quod mcipit ... che s1a tolta ogni gabelila et solu­
t10ne di bestiame tanto grosso che minuto e tanto indomito, quanto do­
mtto e che ogni barone o altra persona, che aves'.>ero erbaggi in Puglia, li 
possa vendere e contrattare a chi li piace, secondo ero solito - «Placet 
Regiae Maiestati verum quod herbagia vendi h~beant non minore praetio 
quod sa1ita fuerunt vendere tempore bonae memoriae reg1s Ladislai et 
pass1bus itidem ». 

A'1fonso d'Aragona, divenuto possessore del regno e l'itrovando infini­
tamente deteriorata ~'esa21one di detta gabella per le passate guerre, cettò 
di 1iio11dinare l'esazione, onde nehl'oono 1443 deputò 11 suo familiare, Fran­
cesco Montiluber, per sistemare un tal diritto; indi poi, nell'anno 1447, 
lo diohiarò commi,ssario genernle e dogamere con amplissima facoltà. 

Questi fu quello che, invasato delle massime feudali, buttò le prime 
fondamenta di un edHìcio sì mrue inteso, condannando la Puglia ad essere 
perpetuamente depopdlata e deserta, perrhé, non contento del solo dazio, 
ossia gabella del bestiiame, che vemva nei pascoli di Puglia, obbligò e 
forzò le province a condmire nella medesima i loro animali per il pascolo 
vernotico, :promettendo non solo erba, priviilegi ed esenZJi.oni, ma benanche 
di provvederli di pane per i pastori nel tempo della loro dimora; ed acciò 
maggiormente conconressero a detta fida, per l1a quale stabill un prezzo 
fisso e determinato, s'indusse a esen~aa:e dalla medesima molti baroni, ac­
ciocché quest11nvog1iassero i foro vassalli a condurre gli animali, come rile­
vasi da Ageta, Ad Moles, (discetta2lione I, n° 4). 

Dopo un ta[e forzoso filvito sii diede ad unire erbaggi sufficienti al 
pascolo degli animaH fidati e non bastando le masserie che gli anU!chi so­
vrani di questo regno possedevano nella Puglia, vi unì molti altri erbaggi 
presi in affitto da 'quei propriietari al prezzo che correva in quel tempo, di 
carlini dodici e fino a carlini qumdici il carro, nella [ntelligenza che ogni 
carro forma versure venti in Pugha, ossia moggia ottanta napoletane 

Nell'anno 1448, essendo morto Alfonso I 0 d'Aragona e succedutogli 
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nel regno Ferdinando I, sruo -figlio, questi fu assahto da Giovanru Duca 
d'Angiò, figli~ di Renato, che ven~e alla ~oi;iq~1sta di questo regno, al 
quale unitosi ril priin01pe di Taranto e moltii baroni regmcoli, ne conquista­
rono buona parte con la Puglia e sua dogana. Indi, nmasto Ferdinando 
\Tit,torioso del suo !t1vale e fogatolo dal regno, però nell'anno 1465 aç­
crebbe la dogana di Foggia eh moltissimi altri termtori tiicadutii al suo fisco 
per h fellonia eh molti baroni. A tah unioni s1 accrebbero da tempo in 
tempo altri erbaggi presi in affitto non meno da Ferdinando che dai suoi 
successori, i quali formarono quello che oggi chiamasi Tavoliere della Pu­
glia, diviso poi in ventitré locazioni, pagando in ogni anno agli antichi 
padrom quel pDimo prezzo pattuito negli affitti, che da temporanei diven­
nero perpetui. 

Né qui termi!narono le idee feudah, perché i dogameri si riserbarono 
la facoltà che, aumentandosi iJ. numero del bestiame fidato, fosse in loro 
libertà di prendersi gli erbaggi de~ particolari, chiamati insoliti, come 
quel11 che gh antichi proprietari o non vollero dare in affitto alla regia 
corte, o che copmvano colli di loro animali, colla dura legge di pagare al 
medesimi quell'estaglio che si fosse gmdicato da1 penti. Oltre i t<;il'teni 
pres•i dalla corte per uso dei pasco1i, come si è detto, ne restarono, mo~ti 
altri di proprietari particolari, che non vollero dare m affitto alla regia 
cort~ e r:iserbarono per proprio uso. Di questi, parte ne copr.waino coi di 
loro anim~li e parte ne tenevano per coltura. 

Essendosi nell'ann,o 1548 mcominoiata la famosa reintegra di Rever­
tera, cq~ produsse l'·acqmsto di vari fondi al1a sua casa, questi impose 
nuove leggi e servitù sopra J'uso che ciascun proprietario è in libertà di 
fare dei suoi terr1toni: giacché i più accorti h tiitennero sotto il nome di 
difesa e vale a dire immu,ni di servitù doganale ed in hbertà dt fare qua­
looque uso; •altri tetreni, poi, furono chiamati t:erre appartate, che in oggi 
chiamansi portate. Di queste si ordinò che non potesse il proprietario 
farne altro uso che di perpetuamente impiega11s1 in semina nella sola metà, 
dovendo l'altra metà restar vuota e senza colt!lVo fìno al 17 gennaio di 
dasoun anno, per seivire di pascolo agli animaili di dogana. La metà, poi, 
di questo vuoto, os·sia la quarta parte clii çleHa· portata, potesse 11 padrone 
principiare a coltivare dal suddetto 17 gennaio, restando poi il solo quarto 
della. medesima soggetto ·ail pascolo deg1i animali dei loç:ati, dai quali la 
corte a:iitrae la fida corrispondente. E per rendere sempre più l'lisonante lo 
spoglio della propTietà, si stabilirono i seguenti altri ordini penali· che il 
pr~prietarr10 fosse perpetuamente tenuto o per sé o per alt11i, di ogni anno, 
seminare fa metà di detti terreni, senza poteime fare altro uso e che, non 
setÌiinandosi, fosse in lribertà ~el locato farvi pascere l'erba agreste i;enza 
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pagamento alcuno et invito domino Che nelJa mezzana di cadauna portata 
non si potesse tenere altra sorre di animali, che soli bovi aratori e nel caso 
che il padrone volesse introdurvi al pascolo altra sorta di animali, ancor­
ohé propri., non solo doves·se inconrere ne1le pene, ma che il locato della 
posta vicina fosse in J;tbertà d'intromettervi i su01 animali senz'alcun paga­
mento. E fìnalmente che se il padrone della portata fosse in voto di met­
ter:e a coltura o fore altro uso, della S'Ua mezzana, fosse condannato alla 
per:dita della medesima. 

Leggi così distruttive dei di111tti della proprietà fanno bastantemente 
conoscere l'i,gnoranza e la barbarie di quel tempo che, per formare un 
monopolio di tutti gli erbaggi di Puglia, s1 fos'Se giuntii. a tanto eccesso. 

Volendosi, dunque, con impar2liruità e senza prevenzione, esaminare la 
fond'aziione della dogana di Foggia, che forma 11 Tavohere della Puglia, 
non si può fare a meno di riconoscervi il vero despotismo ed un sistema 
pieno d'ingiustizia e cl1 costrizione Vedersi i padrorn degli ammal,i obbli­
gati con leggi penali ,a trasportanli in Puglia nell'inverno, i proprietari di 
tel1ten1 obb1igatl a tenere i loro fondli a disposizione del fisco; l'agricoltura 
limitata e ristretta fra certi determinati confini non meno neLl'estensione 
che ne11a maniera di esercitarla. Proibito al propnetario l'uso della varia 
produzione dei suoi terreni ed <impedito con Jeggi penah iii loro miglio­
ramento. 

Per avel'si una giusta idea di un così ·minoso edificio, è necessario 
sapersi che l'estensione di tutto fil Tavo1iere della Puglia, che vien com­
posto >in oggi dalle ventitré locazioni, forma il quantitativo di carra 11225 
e versure 18 di territor10, compresi ln essi non meno i terreni suoi propri, 
che gli e11baggi ordman soht1, dei quali la corte ne paga i mandati agli 
antichi padroni. Oltre di questi tiene la corte l'azione sopila altri terreni, 
ohe sono iJ d1111tto appropriatosi del pascolo promiscuo sui demani del­
l'università, che sono carta 2156. 

L'~foro 'sopra le tel're di portata, Je quali compongono carra 4866 ol­
tre le mezzane, •nelle quah, come si è detto, se ne ha appropriato d pascolo 
su:IJ.'intiera metà fino al 17 genna,io ed mdi del quarto. Sicché tutto il ter­
rJtorio addetto al pasmlo ascende a circa carra sedfo.iimiJa, che fin dai pri1Il1 
tempi della fonda:?Jione della dogana non fo impiegato in altro uso che dt 
solo pascolo degli animali 

Nell'anno 1555, regnando l'imperator Carlo V, a replicate ·suppliche 
del regno ·Pet Je carestie che da tempo m tempo affliggevan_o, si condiscese 
daill'abohto collatel'ale,. che sopra le terresalde della real casa s1 fosse intro­
dotta fa coltura m carra mille d'.afE.tti e per anni ~ei continui come dalla 
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capitolazione passata coi massan di Pug1ia esistente nell'Archivio grande 
della real Camera. 

I primi af!ìtti di questa sii stabilirono in NapoLi ad estinzion eh can­
dela e, come che si fecero sopm terreni vergini e non mai rotti dall'ara­
tro, però l'estaglio salì a ducati ottanta 11 carro. Indi soffrì variie vicende 
così circa l'estag1io, che al regolamento de11a maniera di farsene l'affitto, 
come può <rilevarsi da STEFANO DI STEFANO (tomo 2°, capitolo 25 et 
seq) e gh affitti a coltura giunsero a carta 2419, versiure 13: e l'est1aglio 
ducati 60/55, e 50 ii.I cano. e nell'anno 1678 a ducati 30 il carro; indi a 
ducaN 40 e ne1l'anno 1662 si erano dati a coltivare gratis e senza paga­
mento ailcuno. Circa 1i p111ncipi di questo secolo, essendosi dal presidente 
Guerrero posta la irata del 20 per cento, il pagamento degli affitti a col­
tura grnnse a ducati quarantotto 11 carro per la semina, ossia carlini ven­
tiquattro la versura e quelli a maggesi a ducatJi diciannove al cairro, che 
ricade carlini nove e mezzo la versura: boniifìcandosi dahla corte la mez­
zana, che 1se li concede senza pagamento alcuno per tl quinto dell'affitto 
fatto sia ~n semina 1sia in maggesi; ma nei pninc~pi eh questo secolo i massari 
di Puglia, 1mmiser1ti e fallliti, ne lasciarono gli affitti, stimando più utile 
per ess1i coltivare le difese particolari neHe qua1i, oh-re il vantaggio di essere 
terreni riposati, il prezzo dehl'estJagilio em tenmssimo, st-.mte la mancanza 
degli animak, per cui gli erbaggi non avevano valore alcuno. sicché fino 
aill'anno 1716 gli affittJi dei terreni di corte appena giunsero a carra 533 = e 
fino all'anino 1728 appena se ne affittarono carira 345 (DI STEFANO, 
tomo 2°, capitolo XXV, n° 25 e capitolo XXXIV, p. 15). 

Dopo il 1736 che il regno acquistò la permanenza del proprio mo­
narca, detti af!ìutt giunsero a carra mille e poco più e nell'anno 1745 i 
suddettll affitti a coltura crebbero fino a carra 1620 come attualmente 
sono situate. 

Dopo essersi dimostrato t modi oppres,sirvi ed irregolari con i quali si 
formò il vizioso edificio della dogana di Foggia, è prezzo dell'opera esa­
minare qua1i vantaggi aibbia recati 1al real erario, a'lla nazione ed ai privati. 
Principieremo dalla rend.Ha lorda che ne ha ricavata la corte da un cosi 
immenso territorio in anni cento ,e quindici, ch'è .il tempo più vicino a noi 

Nell'anno 1612, essendo nella Puglia accaduta una grandissima mor­
talità di pecore per de nevi cadute e per essergli mancato ricovero e pa­
stura, per cui ne rimasero appena seicentomila V1iventl che non bastavano 
a cop11ire di possedi!bile deHe ventitré locazioni, onde dal luogotenente di 
Camera di quel tempo, venuto m Fogg1a per mett:ere in sicuro gli intei:essi 
deHa ·regia corte, si stimò dare l'amministrazione del 7us prohibendz della 
dogana alla stessa generailità dei locati, per l'estaglio d'annui ducatJi cento-
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novantaduemila, restando a comodo e pericolo dei locati rutta la rendita 
doganale ed a 25 novembre cL. detto anno se ne stipulò pubbl1co strumento 
per mano di notar Sc1p10ne Petrea di Foggia, restando incluso dn detto 
affitto tutto il possedib1le, poste a parte, l'utilità del pane, la locazione 
d'Otranto, gh erbaggi di Casitellaneta, transazione di BasHicata e Mon­
tepeloso, terre salde a coltura ed ogm altra rendita della medes1ma. Que­
sto contratto fu rmnovato da tempo in tempo e con tal modo si v·isse fino 
all'anno 1660, nel quale mrervaJlo di anm quarantacmque, essendo acca­
dute 1n Puglia a1tre inorta1ità d1 ammali e resi impotenti i locati ari paga­
mentl convenuti, si cagionò al1a corte un attrasso di esazione di circa un 
milione e mezz~ e conosmutas1 l'imposs1bilità della riscossione ed il pic­
colo numero dei greggi nmast1, onde sarebbe crollata intieramente la mac­
chma doganale, però nell'anno 1661 si dovette venire al duro espediente 
di pubbhoal'e la prammat>tca 74, con la quale fu ·rilasciato ai locati l'in­
tiero di foro debito con la corte e rJmessa nuovamente in piedi la libera 
e volontana professazione. 

Dal 1661 sino atl 1687 ·il totale della rendita lorda della dogana si ag­
girò tra i ducati 151.000 e 153.000. 

Dal 1688 al 1699, es•sendovisi aggiunta la pena cL. controvenzfone, 
nonché il caccito e l'aumento di ducati 218, la rendita lorda si aggirò tra 
1 ducati 160 000 e 170.000. 

Dal 1700 fino all'anno 1730, ~ssendosi aggregate alle rendite della 
medesima le scommiss1oni, dispensazioni ed fil donativo di ducati centodo­
dicim11a fatto dai locati e da pagarsi in vari anni per il. beneficio dell'abo­
lizione della professaz1one forzosa ed unitavi ancora l'imposizione del 
20 per cento posta dal reggente Guerrero nell'anno 1710, ne avvenne che 
la rendita lorda del.Jl.a dogana sorpassò [ ducat:i1 duecentodiecimtla, poco più 
o poco meno, eccetto, però, che negli anni 1726 e 27 che, essendo acca­
duta altra mortalità di pecore nella Puglia, la rendita lorda della medesima 
non oltrepassò i ducati centonovantottomila, come s•i rileva da Stefano Di 
Stefano (Libro 2°, capitolo XLI, n. 5-59). 

Da questo brevissimo racconto ohial1amente s1 rileva la rendita lorda 
data dalla dogana per •tutti i ·suoi var1 rapporti nello spazio di anni cento­
diciotto ed •il nlascio fotto ai locati suoi debitori nella mgente somma di 
un m1lhone e mezzo. Bisogna adesiso dimostrare quali siano i pesi intrin­
seci che porta, per nconoscere il nmn vantaggio ohe ha dato al regio erario. 
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ESITI CHE PORTA IN OGNI ANNO, LA DOGANA DI FOGGIA 
A TUTTO L'ANNO 1781 

Al presidente governatore oltre i drucatii 580 dei r1partimenti 
Uditore di dogana . 
Fiscale oltre i ducati 500 dei ripartimenti 
Libro :maggiore . 
Percettore 
Archivarfo . 
Cappellano del tri!bunatle .' 
Portiere 
Algonzin1 . 
Capitano e soldati 
Ai medesimi per custodia di Basilicata 
Ai deputati generali . 
Medico per le carceri 
Trombetta oltire del soldo eh soldato . 
Segnatone per le carceri . 
Cerusico 
Avvocato dei poveri 
Fiera di Gnavina e Altamura . 
Carta per segreteria 
Carta per •i carichi, uso d'erba e terre salde 
Carta per gli scrivani del patrimonio 
Pane •ai carcerati 
Spese di compleanni . 
Baracca di fiera 
Legna per 1111. tribunale 
Cera per la cappella delle carceri . 
Spesa per la spedizione della catena 
Cavallieri d1 dogana . 
Elemosine annue di fana 
Ai padroni d'erbaggi con mandati di dogana 
Con mandati di Camera . 

1000 
396 
500 
300 
890 
120 
36 
72 

105 
236 
360 
248,30 

30 
12 
12 
12 
96 
29,12 
20 
15 
04 

274,20 
104,64 

05,80 
12 
3,60 

88,60 
1485 

16066,12, Yz 
6946,24,Yz 

39110,15 

70702,03 

Dal sopraddetto conto si rileva che i pesi intninseci, che porta la do­
gana di Foggia, ascendono a ducati settantamilasettecentodue e grana tre 
in ogni anno. 
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Questi esiti, in confronto d1 quello che ha dato di prodotto m anru 
115 ed il rilascio eh circa un mi1lione e mezzo fatto a1 focati in detto 
anno 1661, fanno chiaramente conoscere come quelli che han governato 
la regia dogana in detti tempi hanno mgannato 11 sovrano e la nazione 
con dare ad mtendere che questo ramo del regio erario partorisse una 
gran rendita. 

Ed abbenché 111 suo prodotto sia ln p1ccio11ss1ma parte cresciuto fìno 
all'anno 1788, pure questo non è niente corrispondente all'1mmensità del 
suo territorio. De Domm1c1s nelrla sua opera dimostra che daill'anno 1780 
la rendita della dogana sia stata di ducati trecentoventm.ovem1laseicento­
trentacinque e grana settantasette, pure è necessario sapersi che una tal 
rendita che 1appar1sce, la ripete dai bbri misteriosi dei carichi che la do­
gana r1mette ogni anno alla regia_ Camera, dai quali, poi, si fanno vane 
deduz10m ed 1intr01ti mancati, come per esempio delle scommJiss10ru, con­
t:rovenz1om e rusordin1, che sono cose eventuali; la fabbrica del palazzo 
doganale, dove dicesi essersi ·spesi ducati centosessantamila, spese forzose 
che sopra s1 son dinotate, gli escomput1 fatti non meno ai massari di campo 
fìno all'anno 1773, che quelili fatti ai locati nelle mortalità di ammali acca­
dute nel 1745. 55,88 runa con le spese per la venfica delle medesime. 
Si deducano ancora ducati ottomila e più l'anno, che la dogana percepisce 
daii suddetti fittizi per ·l'esenzione del foro che non è rendita, che si ri­
cava dai -suoi terreni, la transazione di Basilicata, e s·i vedrà che, dedotte 
tutte dette pairt1te dall'mt:roito che appare fatto da c11rca carta s1edioim1la 
di terreru, che compongono il Tavoliere della Puglia, appena avran dato 
1J prodotto netto d1 ducati duecentomila mente corrispondente. La poli­
tica condotta da tutti quelili che han governato fa dogana fìno ai primcipi 
di questo secolo, è stata sempre di far credere che fosse ingente la rendita 
d1 questo ramo del regio erair10 e sotto queste apparenze i sovrani e .la 
nazione sono stati 11lus1 e tutto 1!1 v·antaggio è piombato solo sopra di 
quelli che l'hanno governata e che hanno formato cose rispetnabtli nel 
regno Ma acciocché una tal verità possa vedersi con maggior accorto, si 
prendano i conti della tesoreria reaJe, da dove solo potrà riilevarsi il vero 
prodotto netto ricavato in ogm anno dalla dogana d1 Foggia. Solo m que­
sto modo potrà una volta rendersi palese ail sovrano e alla nazione la vera 
rendit.a netta ed effettiva della medes11ma e squaocfato quel velo, che l'ha 
tenuto fìnora nascosto come i misteri d1 Cerere Eleusina. 

L'esperienza di tutti i tempi ha d1mositmto che ['attuale sistema di 
mantenere le greggi nella Puglia, porti seco per necessaria inevitabile con­
seguenza, che m ogni interv·alrlo cù quindici in venti anni, 'accadendo una 
invernata rigida e nevosa, ne pedsce la più gran parte per mancanza di 
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ricoveri ·ed ahmenti. Le mortalità di ·animali accadute dall'anno 1612 fino 
all'anno 1730 sono rappresentate da Di Stefano, da dove si ricava il grande 
]nteresse cagionato al regio erario in anni 115 oltre defila desolazione d'in­
fimte famiglie impovemre per la perdita del loro bestmme e il danno risen­
tito dalla na211one per la mancanza ed incadmento dei prodotti. Dal 1731 
a tutto il 1788 sono accadute al1're tre mortalità di animali, cioè nel 17 45, 
1755 e 1788. 

Non vi è provincia nel regno, che non abbia greggi ed armenti. I ne­
vosi Abruzzi mantengono le loro pecore nell'mverno. La Lombardia ha 
pecore Ne ha la F'l'ancia, l'Ingh~lterra, la Svezia, luoghi tutti assai più ri­
g1d1 della nostra Puglia e pure in essi non si sentono le continue morta­
htà di animali che accadono tra noi, che siamo m un clima assai più dolce 
e mite dei fooghi descritti. Ma 11 fatto sta che m tutti i detti luoghi la 
proprietà dei terreni è in mano dei pr1v·ati e non del prindpe Solo tra 
noi s•i ·vede questo grande assutido 1n politica, che 11 terreni di Puglia, che 
dovrebbero esser:e dei privati, sono del pri.nc1pe e gli arrendamenti ed 1 
fiscail.1, che dovrebbero essere m mano del principe, sono dei privati. 

Da quanto si è dimost11ato conoscerà ognuno la necessità di cambiarsi 
ù p11esente pernicioso sistema di dogana, come dannoso al regiio erario ed 
al1a nazione e che quando un così vasto territorio si desse a perpetuo 
censo affrancabile al quattro per cento, dandoseli 11 vialore di ducati qua­
rantacinque 1il carro e non più, verrebbe il regio erario a percepire in ogni 
anno circa ducati settecentoottomhla sempre stahilli e fissi ed il cui capitale 
formerebbe circa diciassette mihcmi, ohe 1a Corte potrebbe investire in 
ricompre di fìscalii e arrendamenti oppure assegname ai proprietari di essi 
le annue prestazioni dei censuari. 

Con detta peripetua censua7'ione, o1tre la gran rendita descritta, il regio 
erario avirebbe moltrssimi ahri vantaggi sia nell'affitto dell'ahlistamento e 
« doganella », sia nehle tomo1a 18.000 all'anno, che dà ai locavi, sia in 
tutti gili altri rami t·apportati nei pensieri economici del marchese Pa1miett, 
ohe uniti formerebbero la rendita certa e stabile di sopra ad un milione 
l'anno con .indìnito utile del sovrano e della nazione. Si fotill1etebbero infi­
niti proprietarJ., che sono i vieti cittadini dello stato. La Puglia diverrebbe 
popolata, crescerebbero i prodotti a dism1sur.a, cesserebbe la pastorizia bar­
bara e non si vedrebbero più mortalità di animali. 

Per fare un saggio di detta censuazione, potrebbe la medesima princi­
pi•atsi dalla più piccola parte, che ·sono Je terre salde, che la real corte af­
fitta a coltura. Queste sono carta 1620, alle quali unitevi carta trecentoven­
tidue, che la cassa assegna gratis e senz'alcun pagamento ai suoi affittuari 
per tl pascolo, dei buoi, formano carta miJilenovecentoquarantadue, dalle 
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quali, secondo J',attuale sistema d'affitto, ne ricava di est.aglio solo ducati 
ventisette e grana 91 a carro, siccome ·rapporta a!11che De Dommicis nella 
sua opetta (tomo III, capitolo 10, parag11afo 8-23), calco1rundo l'estaglio in 
semina, m maggesi e mezzana franca, ohe div·iso in versure venti, ogm ver­
sura .rica:de carlini tredici e grana nove, ogni versura componendo moggia 
quattro napoletane, l'estag1io d'ogni moggio riicade a grana trentaquattro. 

Acoiò [a censuazione, nel tempo stesso che deve dare un notabile ac­
crescimento di rendita a:l regio erario, sia benanche umile e vantaggiosa 
al1a nazione, .fil cui interesse non deve mai essere separato, bisognerebbe 
stabilirsi mviiolabtlmente i seguentii punti: 

Pmmo, che le medesime si abbiano a dare senza accensione di candela, 
per evitare ogni emulazione troppo nociva al regio fisco ed alla nazione 
per la breviss1ma durata che avrebbero le censua2lioni, perché rendereb­
bero :impotenti i censuari a portarne tl peso e :resterebbe elusor10 il van­
taggio ideato; che però si dovrebbe stabilire che ['estag1io debba sempre 
esser ns•so di ducati quarantacinque. il carro nel totale di carra millenove­
centoquariantadue, con la distimzione di dars1 un maggior prezzo ai terreni 
migliori, come son quelli che :in Puglia •s1 dhi.amano ischia renacchie e tette 
accanto ra fiumi, m1norando il valore a terreni mediocri ed a proporzione 
ai .più cattiiv1, come sono le terre leggere e cozzolett, i quali prezzi, poi, 
calcolati nel totarle, abbiano ·a formare la suddetta rendita dn ducatl quaran­
tacmque il carro. 

Secondo, che siano esclusi da tal censuazione i baroni e 1 gran pro­
pdetan di terreni. 

Terzo, aversi presente che la massima possibile divisiione dei terreni 
f.a la mas·sima poSSlbile produzione e migliorazione dei medesimi e con oiò 
la ricchezza e fortezza della nazione. Sia di esempio quello che ha eseguito 
con intfinito vantaggio la ·repubblica di Venezia nelila divri.sione dei terreni 
comunatli del Friuli. Quest'istesso ha eseguito l'attuale glorioso imperatore 
Leopoldo secondo nei suoi terreni patrimoniali della Toscana, stabilimento 
eseguito prima dal Parfamento d'Inghilterra, che aboll i terrem comunali, 
che d'ivri.1se in piccoie porzioni aossegnandole in proprietà perpetua a chiun­
que con la rpresrtazione del cinque per cento. L'1stes•so ha praticato nella 
Slesia Federico II, come rilevasi dilla sua villa (tomo III, n. 33), giacché 
una discreta distribuzione impedisce il monopolio dei generi di rprima ne­
cessità e la cura del proprietario può maggiomnente impiegarsi a renderlo 
fruttifero, avendo l'esperienza di tJutt1 i tempi chiaramente dimostrato 
troppo vero il detto dii Plmio (1ib. XVIII, capitolo 5) « Malus est ager 
cum quo dominus [uctatur ». 

Quarto, racciò detta censuaziione riesca d'utile e profitto di tutti i vas-
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salli, 'si abbia ad ordinare che la tangente da assegnarsi ad ogru più ricco 
privato non pos·sa maa. essere maggiore d1 carra qurl.ndic1, inclusav1 la tara 
della mezzana, che, componendo versure trecento, ossia mogg1a 1200, sono 
suffic1ent1 a contentare qualunque ambizioso. 

Quinto, che in dette censuaz1oru abbiano sempre ad essere preferiti 
gli attuali affittatoti, ma nella sola quantità eh catira qmndio1, ossia versure 
300 e non più e qualora questi tenessero m affitJto terreni della corte in 
van s'lti, saa m loro libertà scegliersi quel sito che vorranno, dovendo re­
stare d'l di più dei terreni per censuarsi ad altri. 

Sesto, che i terreni che si daranno a censo, s'abbiano a concedere pru­
denzialmente ed a seconda della possibilità di colm che li cerca, non meno 
per la m[gltorazione dei medesimi che per la sicurezza del regio fisco. 

Settimo, che i terrem da darsi a censo siano quanto più possibile umti 
tra loro, acciò meglio si possano custodire e render1i fruttiferi. 

Ottavo, che ai braccia11 s'abbiano a censuare i terreni più v1c1m al­
l"abitato di versure tre o quattro per cadauno e secondo la possibilità che 
abbia ciascuno eh essi da poterli rmgliorare con gh mgrossi che si possono 
accogliere da1Ua oittà, quegli mgross1 potrebbero bastantemente compensare 
ogm loro fatica con l'abbondanza dei prodottJi. 

Nono, che le censuaz1om, come s1 è detto, siano perpetue ed affran­
cabih al quattro per cento e che il censuario possa dei su01 terren!l. censuat1 
fare quell'uso che stimerà più propr10 ai suol interessi, acquistandone la 
proprietà e la libertà, tanto maggiormente perché non tutti i terreni sono 
suscett1b1li d'ogni produzione, onde ~eve fasciarsi alla speculazione del 
censuario l'uso che p1ù gili convenga fatine. 

Dopo veduto l'utJiJ.e ritratto con la_ censua211one di così piccola ;parte di 
terntono fiscale ascendente a circa ducati quaranta:m1la l'anno più di quello 
che ora ne percepisce, s1 potrebbe allora con maggiore accerto e con poca 
differenza economica devemre alla censuazione di tJutto 11 di più del regio 
Tavohere pr1ma che tetimirn la transazk>ne stabilita oon 1 focati. 

Questa, per farsi con miglior metodo, s1 dovrebbe principiare dalle 
portate, che si dovrebbero S()logliere dalle tante catene che le tengono n­
stretJte contro tutte le massime di ~ubblica economia, che i terreni ab­
b1ano ad avere proptiietà t; liibertà. Potrebbe la regia corte valutare 1 di­
ritti che vanta sopra le medesime ed m compenso percepirne rata di terri­
tori m proprietà dalle mam morte e, da privati, annuo censo redimibile. 
Giacché, essendo Je portate di Puglia 01rca car.ra 6000, un tal compenso 
non sarebbe •indifferente ed 11 regio' erario ne percepi<rebbe la quadrupli­
cata rendita, più cLi quella che ne ritrae m oggi con il sistema attuale. 
Sciolte le portate da tante serv,itù e reso Hbero il loro uso, sarebbero di 
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sommo vantaggio alla nazione· per loro prodotti ed utili al regio fisco 
per le estrazioni dei generi. 

Sistemati detti due piccoli rami dei Tavoliere e vedutone il sommo 
vantaggio del sovrano e della na2!1one, si potrebbe pervemre al grande di 
tutte le 23 locaz10ni, r1rpos1 e nstori. Nelle censuazioni di questd dovrebbe 
tenersi poco differente economia di quella detta di sopra. Verrebbe corretto 
l'abuso della pastorizia barbara e rrdotta al metodo· delle nazioni culte. 
L'espe11ienza dimost-ra che un piccolo discreto numero di all!mali venga 
sempre megHo pascmto, regolato e governato d1 quando siano di più mi­
gliaia, dove la confusione e il disordine si rendono inevitabili e manca la 
cura del rproprietamo Duemiila pecore e non più, provviste di· ricoveri ed 
esca per i tempi nevosi, darnnno sempre assai più frutto di diecimila nel­
l'attuale srstema ba11baro, non s1 sentirebbero più mortalità di ammali nella 
Pugha e fa na2!1one non dovrebbe vedere m ogni piccolo intervallo la deso­
lazione idi tante famiglie impoverite rper la peixlita del bestiame ed, m 
conseguenza, l' altemzione dei prodotti. 

Il solo riparo di questi mah sarebbe, che la censuazione dei pascoli 
non eccedesse la quantità di ca11ra trenta di territorio sufficiente al mante­
mmento di tremila pecore, che la cura dell'uomo potrebbe meglio rego­
lare e riuscirebbe agevole al censuar10 d1 fo11mare i nicover1 e le provviste. 
Che nel1a medesima debbano es·sere preferiti i locati attuali, ma in una 
sola locazione dove sono oritginari, dovendo essere esclusi da tutte le altre, 
quando abbiano ottenuto la d1 loro tangente ed esclusi per sempre i grandi 
proprietari dei terrem. Dopo eh~ ciascun locato avrà ricevuto la sua por­
z10ne ed avanzando territorio .in qualche locazione, potrebbe censuarsi in 
piccole porzioni agli 11ndividm non locati de11a vicina· università, acciocché 
ognuno ne goda, purché abbiano tl potere di migliorare. 

La locaz10ne di Gastlglione, mancante d1i Jocati, per coprire il suo pos­
sed~bile, giacché quei pochi che vi sono, hanno omgme da vane altre loca­
zioni = Per ogni gius't1zia e necessaria economia tutto l'intero suo terri­
torio s1 dovrebbe ta1ssat1vamente censuare a1 soli foggiani, siano o no lo­
cati, essendo mostruoso che una popolazione di 18.000 anime situate nel 
mezzo della medes1ma, che intel'amente la ci.rconda, si abbia a vedere man­
cante di 1siti per estendere i 1sruo1 eclifioi, buona parte dei quali si trovano 
situati sopm terrem di detta locazione per censuazioni fatte con la regia 
Corte. Nella provincia di Capitanata non vi è popolazione che non abbia 
:i. ·suoi demani. Quelli di Foggia, fìn dai tempi che fu fondata la dogana, la 
regia Corte 1se li ·appropriò; tantoohé fino ad oggi si chrnmano « 1 demani » 
Sarebbe dunque effetto d:t gmstizia e dovuta economia, che tutta si cen­
suasise a soli cittadmi foggiani che ne furono spoghalli e che, nella divi-
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sione di un immenso terriitorio appartenente al sovrano e padre dei suoi 
popoli, ne abbiano anch'essi la loro parte, giacché sarebbe scandaloso ve­
derli censuati ad indhridui stranieri e privarne i particolari di una città 
che fu l'emporrn de.l!la Puglia. E :finalmente, se un tal atto di equità e di 
giustizia si è usato con la piccola popolazione del Casale della Trinità, 
dandosegli carta cento e dieci di terreno dehla Jocazione eh Trimtà in censo 
penpetuo e posteriormente fatto ~'istesso con le università vicine alla loca­
zione di Guardiola, pot·rebbesi us•are ['istessa economia con una popola­
zione di 18.QOO anime. 

Cosi :finirebbe il ststema doganale intrinsecamente vizioso e contenente 
un gergo profittevole solo a coloro che ne hanno avuto l'amministrazione 
per fil passato, con la quaile h:xn fondato tante case rispettoabtli nel regno 
con la desolazione di tante famiglie e grave danno della nazione e del 
regio erario. Finirebbero le istruzioni dogana:h, che sono le sue leggi e 
costltuZJioni composte tutte di cartule non autentiche e contraddittorie t:ra 
di loro, giacché parre di esse nacque quando la dogana viveva per nume­
razione di ammali viventi; l'altra parte quando visse per transazione e 
l'llllcima per volont:axia professazione. 

E però un taJ complesso di leggi è contraddittorio in se stesso e con­
~iene un gergo dannoso al iprmdpe della nazione. Queste istruzioni for­
mano nove volumi custoditi con somma gelosia ed, a guisa de1l' Alcorano, 
vietata la lettura a rutti i profani. 

I libri, poi, della generale reintegra, consistenti m due esemplari di­
scondi ~ra di foro, sono copie iinform1 e non autentiche, gli originah cosi in 
dogana che in Camera, si perdettero nella rivoluzione del secolo passaro, 
però queste copie, in oggi, fonno testo. L'archivio, poi, de1la dogana è 
mancante di tutte le scritture più interessanti, perché :fino all'epoca dell'at­
tuale archivio non si è mai tenuto registro, né fatto inventario delle scrit­
ture, la p1ù groo .parte delle quali si sono involare dai presidenti. e fiscali 
pro •tempore. Moltissime altre cose potrebbero dirsi; ma, essendo l'oggetto 
di far solo una brevissima memoria della dogana, però la riserbo ad altri. 
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XXXVII 

(D/cc 129-139) 

Signora Donna Carolma gentihssima 

Il mio viaggio infino a Bari è ·stato felice per la bella e magnifica 
strada che vi conduce. Ma da Bari fin qui, non essendosi ancora costrutta 
la nuova strada e per una pioggia continua di tre giorm ho molto sofferto 
ed ho ripetuto più volte quell'ultl'mo verso del!la satl'ra di Orazio, ov'egh 
descrive >il suo viaggio da Roma a Brindi1st, scambiando però l1a parola­
longe in quella di pessime Intanto, che potrei dirvi di questa città, che 
pure altra volta popolosa e fehce, si è poi veduta distruggersi lentamente? 
S'io fossi un erudito antiquario, esporrei prima le mie ricerche mtorno alle 
origini più remote ed ai primi abitatori di questa città, cercando sarpere 
se i Fenici o gli Arcadi, oppure alcun semidio dei tempi eroici l'avesse 
fondat·a. Ma come nella lingua fenicia non ii:ncontrano gli ootiquari alcuna 
voce, ohe rpossa nsrpondere a quella di Brindisi, o pure Brundusium, vo­
ghon perciò che i Fenici non avesser potuto giammai fondarla: e gli Ar­
cadi, d'altra rparte, popolo duro e selvaggio, non debbono mai pretendere 
di aver dato l'origine ad una illustre città. Chi dunque nei primi temrpi 
l'avrà fondata? Trascorrendo ~a genealogia dei Semidei, tra i figlioli di 
Ercole hbioo troviamo Brendo, che, pur secondo il costume degli altri eroi 
dei tempi suoi dilettavasi molto di viaggiare. Questi erano i cavalier-i er­
ranti dell'antichità, che cercavano per remoti paesi le più strane ed ardite 
avventure di armi e di amol.'1: quindi noi vediamo Ercole, che scone la 
terra per liberarla dai Most·ri: ucci:de l'Idra di Lerno e il Leooe Nemeo, 
e poi abbigliato da donna, non sdegna torcere fil fuso accanto alla bella Iole. 
Cosi pure vedete Teseo che ora abbatte il cinghiale CaThdonio ed atterra 
i giganti ed ora rapisce A·rianna, per amor della quale esegui l'alta 1mpresa 
di uccidere tl Minotam:o. Brendo dunque, preso ancor dal diletto d'incon­
trar, viaggiando, strane avventure, dalla Libfa passò nella Grecia e, vago 
di vedere queste regioni, approdato qm, vi fondò questa città, alla quale 
egh diede il suo proprio nome Quindi è che fra i Greci scrittori più an­
tichi questa città vien chiamata Brendo per se11bare l'onore del nome al 
suo fondatore Non credete però che Brendo possa godere senza contesa la 
giloria di aver fondato questa illustre Città, poiché i più sottili antiquari 
sostengono che la voce Brunduszum non sia di origine libica o greca, ma 
srbbene messapica, che sono i porpoh origmari d1 questa contrada. E seb-
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bene d1 questa lingua messapica •s'ignori ancor l'alfabeto, pure ho veduto 
qui taluni antiquari dell'ordine più sublime, che si vantano intenderla 
perfettamente e di leggere alcune antiche fap1di, che essi dicono scritte in 
lingua messapica e che sembrano della più antica scrittura greca. Ma come 
a me piace d'1mmagmare quei famosi Eroi dell'antichità celebrati dai Greci 
per tutte le nostre regioni, credo petalÒ che un illustre Eroe, qual'era 
Brendo, anz1~ché un oscuro messapico, avesse dato l'origme a questa città. 

Lasciando però '<Il curiosi ·antiquari le loro ingegnose e talora stranis­
sime congetture mtorno a1le origini delle città, certa cosa è che Brindrn1 
per lo suo magnifico porto era famosa nel tempo della Repubblica d1 Roma. 
Questo gran por.to s'incontra dail cominciar del golfo adriatico dalla parte 
di occidente· ed una g.ran conca di presso ft tre miglia di circonferenza 
forma l'ampiezza di questo porto La sua entrata è difesa da un'isola, che 
gli antichi chiamavano Bara ed oggi Forte di Mare per un castello assai 
ben costrutto, che v1 si trova. e questa isola, essendo fra le due punte d1 
terra p1ù estes·e verso del golfo, forma le due becche per le quali s'entra 
nel porto; J'una a tramontana, ch'è la più stretta e l'altra a scuocco assai 
spaziosa. Tali punte·di. terra, rientirantii da mezzogiorno e settentrione con 
p1ocole altiure, confinano il porto daHa parte d1 occidente con una lmgua 
di terra che s1 stende fra esse A questo gran porto ne segue un altro, ohe 
chiamasi il porto mterno, diviso dal primo dalla lingua d1 terra ch'è m 
mezzo a1le a1ture dalla parte d'oco1dente, ch'è troncata da un lungo canale, 
ohe apre la comunicazione fra questi due porti. La :figura del porto interno 
è quasi semicrrcolare, che dirv1so m due gran brac01a, l'l\.lilla estendendosi 
per settentrione e l'altra per mezzogiorno, formano a ponente una penisola 
sopra la quale è posta Ia città di Brmdi·si, che, veduta da mare, presenta 
l'aspetto d1 una magmfìca ed ampia cit-tà, che da per tutto sovrasta tl 
porto mtemo. 

In questo famoso .porto 1 Romani avevano la loro armata navale per 
le spedizioni dell'Oriente. Ed a render più faofile e breve tl cammino per 
terra da Roma a Brindisi, fecero la via Appia, che da Roma, passando per 
Capua e Benevento e poi per Venosa, arrivando a Taranto, giungeva fin 
qui: la quale via per la sua ampiezza e solidità di grossi macign1, ond'era 
costrutta e per la brevità del tempo, in cui fu termmata, dimostra lo sforzo 
della potenza romana. Questo porto fu pure famoso per le operazioni che 
Cesare vi fece nel tempo delle guerre ci'Vili tra lui e Pompeo. Voi saprete 
che, divenuta m Italia la fazione di Cesare più potente, Pompeo si ridusse 
col suo esercito a Brind1si, per passare in Grecia. Ed avendo mandato parte 
del suo esercito a Durazzo, s1 ritenne in Brindisi con sole due coorti, non 
volendo ohe Cesare avesse ocoupato allora quella città che dominava tutto 
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il mare Adniatico nelle due estremità dell'Italia e della Grecia. Cesare in­
tanto, arrivato a Brmdisi con sei Jegioni e postavi mtorno l'assedio, cercò 
di chiudere ancora a Pompeo l'uscita del porto· ma poiché Cesare non 
avea armata navale, ecco ciò che fece, com'è descritto nel suo primo libro 
della Guerra czvtle Ove l'entrata del porto interno era più stretta, fece 
gittare dei gran massi di terra e di pietra dall'una e dall'altra sponda, per­
ché ivi 11 mare avea poco fondo e potea riempirsi. Ma dove il mate avea 
molta profondità, formò due ordini di zattere, 1al'ghe tJroota palmi per 
ogni lato, ciascuna delle guali, per non esser mossa daM'onda, fermò con 
quattro ancore dai quattro lati Fermate le prime zattere, a queste ne univa 
delle 'altre di mano in mano, che ricopriva di ·terra e di arena, acCIÒ potesse 
egli accorrere facilmente a difenderle. Alla fronte, poi, e dall'uno e dal­
l'all.tro lato di questi ordim di zattere vi fece un riparo di graticci e di can­
celli e sopra ogni quarta zattera fece alzare una torre a due parchi, per 001 

potesse tener fontane le navi di Pompeo, se mai uscendo dal porto, venis­
sero a urtarle o a volerle dar fuoco. 

Quesit·a descrizione, che Cesare fa dei lavori con i qua1li cercò di chiu­
dere J'usoita del porro, fa pur vedere qual fosse allora l'ampiezza della 
foce, che univa il pNmo al secondo porto, nel quale Pompeo aveva le sue 
navi. L'ampiezza di questa foce era in quel tempo rutta quella lingua di 
terra, ch'è in mezzo ahle due alture, le quali separano il primo dal secondo 
porto, ohe si chiamano ancora le moli di Cesare, dalle quali tagliò tutto il 
masso di pietre e di terra, che setivirono ai suoi lavori. OT io penso .che 
tali lavori, che Cesare fece 1n questa entrata del porto, fossero poi la pnma 
cagione del suo interramento, poiché, i gran massi di terra e di pietre, coi 
quali Cesare cercò di restringere l'entrata del porto, arrestando le matene 
che trasportavano le correnti, dovettero fomnare i ipriimi riempimenti. Ma 
poi nei secoli iposter1on le incursioni dei barbari e i frequenti saccheggi dei 
Saraceni, che vi venivano dalla Sicilia, avendo distrutto più volte questa 
città, ed il porto 1nmasto senza alcuna _cura, la sua entrata dovette restrin­
gersi sempre più delle materie che vi andavano trasportando le correnti 
Htorali e che in tutto l' Adria1Jlco sono assai copiose. Frnalmente, nel tempo 
che Brindisi foJ::mava parte del principato di Taranto, uno di questi prin­
cipi, sul commciare del dec~moquinto secolo, per t~more ohe il porto fosse 
occupato dai veneziani, per chiuderne interamente ~'entrata, vi fece affon­
dare un galeone carico di pietre 

Chmsa l'entrata di questo secondo porto, non solo mancò quel com­
mercio, che pdma vi era estesissimo con tutto il Levante, ma le acque 
in questo .secondo porto,. es.sendo rimaste senza alcun moto, divennero poi 
un'1mqiensa faguna, le cui pestifere _esalazioni distrussero di anno in anno 
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gli abitanti d1 Brindisi. Ed a questa spopolazione essendo seguito poi l'ab­
bandono ed in seguito la miserta dei pochi abitanti che vi rimasero, tùtte 
queste cagioni umte hanno reso deserta questa città, le cui ab1taz.iorn po­
trebbero contenere quarantaml!la persone. S1 è sempre creduto che, aperto 
un canale dt comunicazione fra il primo e tl secondo porto, potesse questo 
ridursi ailtra volta nello stato medesimo, in cui era prima del suo interra­
mento. Ma tale operaz·tone, che fu comunicata nel 1778, non produsse 
tutto 11' fehce effetto che si sperava. La cura, però, vigilanttssima del so­
vrano per 11 bene del regno e dei suddiitt suoi, non arrestandosi da qua­
lunque fortissiirno impedimento, che sembra opporsi ad un'opera cosi glo­
rfosa ed uttle insieme, ha voluto che fosse ridotta alla sua perfezione. Gli 
oggetti principaliss1mi di questa grande opera sono tire· di aprire una facile 
e stabile comunicazione fra il porto esterno con l'akro interiore per l'en­
trata dei bast!iment·i e per mantenervi sempre fresche le acque con perio­
dico flusso e riflusso del mare; d1 prosciugare le grandi lagune che sono 
nel porto interiore e che han distrutto questa città e d'impedire finalmente 
che d'oggi innanzi si formino nel canaile di comunicazione e nel porto inte­
riore dei nuoV1 ristagni ed mterramentt. Per il canale di comunicazione fra 
l'uno e l'altro porto, questo si trova aperto per milleottocento palmi di 
lunghezza e per larghezza d1 palmi duecento nella bocca e di centosessanta 
nella parte interna. Il fondo di questo canale, che deve essere di palmi ven­
ticinque, è già ndotto a diciotto, per cu1 entrano oggi in questo secondo 
p9rto Je più grosse ·polacche ed altl'i bastimenti mercantili col carico fino 
a settemila tomoh. 

E per dLfendere l'entrata del canale dalle materie, che conducono le 
col'renti litorali, si van costruend1:> due a destra e sinistra di questo canale 
di grossi scog.li per la lunghezza di palmi ducento e più Quanto poi alle 
lagune, la più prossima a:lla olttà era quella, che si trovava faterale al nuorvo 
canale d1 comunicaz.10ne e oh'essendo a levante di Brindisi, era perciò la 
più middiaJe per le sue pestifere esalazioni che, portate dal vento di le­
vante, ingombravano tutta la città. Or questa gran laguna di vent•isei mog­
gia di •superficie, si è tutta colmata, riaJ.zandosi ancora, per modo che le 
acque che vi cadono in tempo di pioggia e Je altre che vi scorrono dalle 
vicine aJ.ture, non entrino nel porto mtemo E a tale effetto si son formati 
dei canali .fra 11 piano d1 questa oolmat•a e le alture, per cui le acque son 
condotte nel porto esterno. Ma restano ancora a colmarsi due altre estese 
lagune, che hanno occupato per lungo tratto J'esitremità del porto 

L'operazione, però, che a me sembra la più difficile è quella d'impe­
dire che gh scoli della città non facciano nuovi riempimenti nel porto in­
terno. La città di Brmdis·i è situata sopra un'altura, che domina il porto m-

254 



terno per ogni parte e le acque piovane e gli altri scoh deHa città, per la 
inclinazione del terreno, secondo torbide e limose s•i versano in questo 
porto. Per 1mped:tre dunque lo scorrimento delle· materie dalla città nel 
porto, si è formato un largo p1ano dalle ultJime case fìno al mare, soste­
nuto da un muraglione che lo collifina A tal modo son rimasti coverti tutti 
i bassi fondi paludosi, che circondano la città e perché le acque piovane 
e le •altre, che cadono dalla 01ttà, non entrassero to1:hide nel porto interno, 
la superficie di questo piano s1 è tutta riivolta ve11so fa città: e dove il me­
desimo confina con le abitazioni, sarà forimato un canale coverto che, rac­
cogliendo tutte le acque di scolo, le condurrà in tanti ampi reclipienti, nei 
quali, deposte le materie più grosse, scorreranno chianfìcate, per canali 
ancor sotterranei, al mare. e quesva operazione cosl difficile si trova ese­
guita ·per la lunghezza di mille pa1mi e deve continuarsi per un lunghissimo 
tratto ancora Cavandosd in questi giorni uno di ta1h rec~pienti, si è sco­
verta un'antica cloaca con un canale coverto, che v'immettea. Le pareti ed 
il pavimento cosl del canale che della cloaca, sono tutte di grosse lastre 
di pietra tufo pecletJtamente connesse senza cakina. Questa cloaca 1 Ro­
mani l'avevan ipure costJrutta per accogliervJ le acque di scolo e le altre 
immondezze della città, che vi eran condotte dai! canale coverto, per impe­
dire che tali immondezze, sconrendo nel porto ocntemo, vi formassero dei 
dstagm ed •interramentl. Vedete, dunqrue, che, benché in tempi e luoghi 
diversi, 1 maestri m ogni arte o scienza, s1 veggono sempre operare nel 
modo istesso ·sopra 1 medesimi oggetti: poiché fa natura, seguendo costan­
temente '1.e sue proprie leggi e la ragion delle cose essendo una ed eterna, 
quei pochi ai quali è dato intendel'la, saranno sempre umformi nei loro 
pensamenti. 

Tale è lo stato, in cui si ritrova quest'opera, che per la sua grandezza 
e difficoltà e per le varie operazioni, ohe vi si fanno in diversi luoghi, desta 
magmfìche idee a vedetila Tutta quest'opera è interamente affidata al no­
stro Idraulico Carlo PoHio, giovane pieno d'ingegno ed attwità I lavorJ. 
sono assai bene ideati e diretti con molta intelligenza Io vo meditando 
sopra ~ vantaggi grandissimi, che questo porto dovrà produr.re al commer­
cio del ·regno fra tre o quattro annJ., che spero vedere terminato. Br1ndis1 
tornerà fad1mente al suo ptirmo florido stato di popolazione e di ncchezza · 
ed il Re, oltre alla gloria di avere condotJto •a fine un'opera da molti secoli 
desiderata e non mai ottenuta, avrà pure egli solo nell'Addatico un ma­
gnifico porto e sicuro, dove in tutte le maggiori tempeste, che m quel mare 
sono frequenti!, possono 1 naviganti con facilità ricovrarsi. Essendo già in 
fine del'la mia comm1ssione, partirò da qui fra pochi altri giorni Bascro i 
vostri amabilissimi fìglio1i, Carlo, Roberto; saluto 'Mario ed Albanese e 

255 



col maggior desiderio di ri~edervi fra non molto altro tempo, vi priego a 
credermi sinceramente e con ogni cispetto. 

Brindisi, li 15 maggio 1793 = Vostro Amico e Servitore 

XXXVIII 

DOGANA DI FOGGIA 
(E/cc 160-206) 

31 luglio 1794 

NICOLA VIVENZIO 

RAPPRESENTANZA DELL'AVVOCATO FISCALE CIANCIULLI 

Copia per Sua Real Maestà ----- Signore -----

Con dispaccio del di 22 del passato marzo prescrisse vostra Maestà 
che 10 mtervenissi non ·solo nel •supremo Consig1io, ma anche nel con­
gresso, che sarebbesi tenuto per le terre di Corte, acciocché potessi essere 
iSll:rutto di tutto, per quindi proporre ciò che stimerei più conducente al 
buon serv1z10 della Maestà vostra e al bene pubblico. 

In adempimento del sovrano comando sono intervenuto nei due con­
gressi tenuti dal principe di Mighano e marchesi Mazzocchi, Malena e 
Mascari. 

Pel.1suasi tre di codesti ministri, cioè i mal'Chesi Mazzocchi, Mascal'i e 
principe di Migliano esser idea d1 vostra Maestà, che nulla s1 t·rascuras.se 
nell'esame di quanto potesse giovare o nuocere allo stato o al real erario, 
anche a traverso delle t.iisoluz1om già fatte, si applicarono all'esame di quei 
motivi che non s1 ebbero presenti, quando fu risoluta la riseca delle grosse 
masserie di terre di Corte e malgrado che la stessa riseca si trovasse da 
vostra Maestà già r1soluta e non altl'imenti sospesa, che per dubbi msorti 
tra i min1stni esecutori, furono di sentimento doversi far presente a vostra 
Maestà di non potel.1s1 la stessa riseca eseguire. Credettero che gli antichi 
coloni, che oggi sfuggono la riseca, dovessero per le porzioni che foro non 
vorrebbero risecate, pagare al fisco _non solo l' attrasso del nuovQ. stabilito 
estagho 'allll ragione di ducati 46 11 carro, ma·ben anche altiri ducati 20.000 
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per la dtenzione che lor verrebbe accordata, dovendo tl real erario pagare 
le spese abbisognanti per la ordinata rupartizione che ora non seguirebbe 
Opinarono per Don Francèsco Paolo Villani, cui erasi ordinato darsi ver­
sure 300 con fa cort1Isipondente mezzana, che potesse degnarsi vostra Mae­
stà fargliela assegnare sopra terreni di badie regie, che si van censuando 
dal caporuota msogni, alla ragrone stessa di ducati 46 tl carro fra quelle 
che sono m Puglia e se ciò non potesse riuscire, assegnarsele alla massena 
dei fratelli Ramamondi luceJJini, la più estesa fra le masserie di terre di 
Corte; ~ anche per la ragione che, possedendb essi .in Lucera le sessanta 
some, mcontrrano 'tl divieto di vostra Maestà di poter concorrere sulle terre 
di Corte. Stimarono che potesse compiacersi vostra Maestà far eseguite la 
censuazione delle terre di Corte a pro' dei coloni ·attuali, per la quantità 
che da ess1 si possiede, coi patti, però, che si crederebbero più adatti alla 
cautela del regio fisco, specialmente per la sicurezza del canone, da conve­
nirsi gli ,stessi patt1 tra il fisco e le parili., ma con non ammettersi l'affran­
cazione, afE.n di serbarsi la :proprietà dei fondi alla Corona. E finailmente 
giudicarono dovetsi dichiarare, che il peJJmesso ·accordato a-i censuari di 
seminare un terzo, dovesse intendeJJsi, ch'essendo tal semina alternativa, 
su di un terzo solo del ... , potessero essi far migliorazioni, ma non perciò 
che fosse lor peJJmesso tl rinsa1dimento di alcuna parte del fondo, per es­
sere tali terreru adatti a semina 

Il marchese Malena, al contrario, credette che, avendo vostra Maestà 
non una ma più volte prescdtta fa censuazione e indi avendo fatto fare 
un piano per la ripartizione delile stesse terre di Corte e ordinata la esecu­
zione, dovesse perciò eseguirsi quanto trovasi prescritto, tanto più che le 
versure 5400 di riseca ascendono a moggiia 17 .000. In ordme al paga­
mento, cui si voghono far soggiacere gli antichi coloni per non soffrire la 
riseca e mtenere le terre di Corte finora tenute in affitto, disse che anche 
i nuov,i coloni sarebbero contenti di pagare nell'ingresso queHa somma che 
vostra Maestà prescriverebbe. Rispe~to all'affrancazione dei censi stab1Ji.ta 
nel prano e approvata da vostra Maestà, si rlmise alfa reale determinazione 
Riguardo a Villani, finalmente, si uruformò al sentimento degli aJtJJi votanti. 

Fatto il rapporto di tali pareri con l'mtewento anche degli stessi mi­
nistri nel supremo Consigho, quivi pllima di rutto fu posto in dubbio se 
si potesse riesaminare la riseca, fa censuazione e quanto mai precedente­
mente erasi da vostra Maestà risoluto: oppure dovesse l'esame restringersi 
ahle -sole contese surte a Foggia nel!l'esecuzione tra i ministDi 'deputati. Fuor 
del marchese Malena, ohe credette non esser Jecito riesaminare il già riso­
luto, si credette comunemente doversi in un affare così serio mesaminar 
tutto per coJJteggersi l'errore, dove mai si trovasse. Parve che a questo 
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modo avessero dovuto intendersi anche gh ovdiru di vostra Maestà, poiché, 
avendo rimesso all'esame del Consiglio non solo le relaz10m dei marchesi 
Malena e Ma&ca111 opposte tra loro m vari. pu111ti di esecuz10ne; ma anche 
quella deil. presidente Vecch1om, che da capo a fondo pose in dubbio tutta 
la materia, si sarebbero trasgred1t1 1 reali comandi, quando la materia m­
uera non s1 riesammasse e non s1 avvermsse la sovrana mtelligenza di vo­
stra Maestà del mun utile o dello sconcio che mai soffrir potessero daJle 
nsoluziom fa1lte del patrimomo reale e del pubb1ico. In conferma di tale 
sistema, parve di concorrere anche la lettera del dispacc10 della m1a desti­
nazione, mentre, essendomls1 ~mposto d'mtervemre per 1strui•rmi del tutto, 
per qumd1 proporre ciò che st1mere1 più conducente al servizio di vostra 
Maestà ed al bene pubblico, sembrò riind1spensabtle lo riesame del tutto e 
del tutto dover 10 prendere gh argumenti per la mia istanza fiscale. 

Assodati m tal modo gli estesi hmiti della mia mcombenza, dopo non 
breve ragionamento, profel.111 nel 'Supremo Consiglio la mia istanza Con 
questa, umforme solo al parere del rprindpe di M1gliano, marchesi Maz­
zocchi e Mascari, sostenm non doversi pel.1mettere l'ordmata riseca, come 
mancante di quel dement1ssi1mo :fine del pubblico vantaggio; per iJ. quale 
erasi da vostra Maestà ordinata; e mi opposi alle censuaz1oni ·ammesse per 
tutte le terre semmatoriali dette di corte anche senza del patto di affran­
care, niputando tali censuaz1oni dannose ail reale erano, sicché credei do­
versi continuare come uuJe e sicuro l'antico sistema doganale degli affitti, 
che conserva alla Corona il pieno dommio delle terre e la spedita esazione 
di annui ducati 90.000 di estagH. Sostenm, infine, che 1 ducati 30.000 
paga:biLi al fisco dai possessori delle grosse masserie delle terre eh Corte, 
giusta •l'opinare dei detti tre ministr.i, fosse un debito deriivante da titolo 
oneroso e di grnstizia, quando non s1 permetta ila riseca e che mal si bat­
tezza da novelli pretensori, come un'offerta volontaria architettata con stu­
d10 e 1ndmzzata al loro nocumento, sicché dall delica1:1ss1mo cuore di vo­
stra Maestà abbia a .rtfiutars•1 o accettal.1si in suo luogo un progetto che ora 
essi fanno, cioè di far pagare a vecchi colom le due annate non pagate del­
l'aumento deH'estaglio ascendente a circa ducati 10 000 ed 1mpors1 cinque 
carlini per una sol volta, non solo su di essi, ma sul totale delle stesse 
terre per 1iscuoterne altri ducati 20 000 e aversi così la 1stessa so~ma di 
ducati 30 000 

Cotesta mia lstanza è quella su11a quale dovrà il supremo Consiglio 
spaziare in esaminarla con 1 superiori suoi lumi, tenendo presente quanto 
lungamente s1 è detto :finora e scr.itto dai mm1sttl incaricati dalla Maestà 
vostra quanto dagli opposti partiti dei vecchi coJ.om deHe terre di Corte e 
da que11i che pretendono di esset11o Sono sicuro che lo stesso supremo 
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Consiglio, nel porgere ailla Maestà vostra ù suo giudizio, non mancherà di 
accompagnarlo con la mia i'stanza, ma siccome sottomisi al di luii. criterio 
le rag10ni della medesrma, esige il m10 dovere che umil11 le stesse ragioni 
illl'ailto mtendimenro di vostra Maestà, per fanle meritevoJ1 della sovrana 
approvazione, quailora le trovi conducenti al real servizio e al pubblico 
bene, come 10 sinceramente le reputo. 

Signore. due sono gh oggetti che mossero ù paterno cuore di vostra 
Maestà ·a'lla riseca deHe grosse masiserie di terre di Corte, per concedersi 
le parti risecande ad aLtri coilom e aJIIa censuazione perpetua con patto di 
affrancane non solo delle parti risecate, ma di tutte le 1620 carra. Il primo 
oggetto fu quello deUa pubblica felicità derivante dalla più esatta coltura e 
mrghonie attend~bih da proprietari e non dagli affittatoti. L'a~tro oggetto 
fu quello del vantaggio del fisco non solo nel discreto aumento della ren­
chta; ma •anche neH'altro aumento, che la miglior col.tura produce di rwer­
bero al fisco col Vll!ntaggiare lo stato. ' 

DeJ vantaggio del rea1l erano ri·spetto all'aumento della rendita, io non 
ho occasione di ragionare Egli s1 è già ottenuto, poiché siccome tutte le 
rendite davan la rendita di annui ducati 60 000, col nuovo sistema fissato 
presso a due anm addietro, Ja danno in annm ducati 90 000. Dunque resta 
a vedere se sian veri o effimeri gli altm presuppos1ti vantaggi derivanti 
daHa nseca dehle masserie grosse e daUa censuazione del to1ale delle terre 
di Corte. comincio dahla nseca. 

Io non intendo di tiravaghare vostra Maestà intorno alla contesa, che 
verte tra i vecchi e nuovi scrittori delle cose agrarie; se siiano più es.atte 
e per conseguemJa più profittevoh le colture dei piccoli fondi presso dei 
piccoli industri.osi possessori, che quelle dei fondì estesi presso dei posses­
sori ricchi: ogni partito ha le sue ragioni. Chi loda i piccoli campi, ampli­
fica le premure e l'Jndustria dei Joro coltivatori. Chi loda gli estesi, es31gera 
fa ricchezza, che reputa umco mezzo da coltivare. Io amo più le esperienze 
pratiche che le meditazioni astratte. So chi destava mvidrn la vignarelJ.a di 
Nabot; ma veggo, e può vederlo anche vostra Maestà nelle vicinanze di 
Napoli, iJillfini:ti piccoli vigneti concedens1 a censo, che danno frutto meschi­
mssimo, sol perché 1 censuari, a cagione della loro miseria non han denaro 
da ben co'1t1vare; veggo ail contJrario, che le vaste tenute coltivate da luoghi 
pii ·e da ricchi privati, dan frutto abbondante, perché abbondante è la spesa 
che vi i!!doprano So che Je terre d1 PugHa abbisognano di grave spesa per 
la loro co1tivazione e che 1 vecchf coloni hanno la capacità e le doti dii. at­
trezzi, animaJ1, semenza e denaro per riuscirvi. V1 sono infatti per lo ad­
dietro riusciti e il fisco ne ha l'espemenza nehl'avere dit essi riscosso rutto 
quel ohe doveva 'riscuotere. 
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Ma quehle migliaia di persone, che si presentano app1è di vostra Mae­
stà per la r1seca e per aver essi Je terre tolte ai primi, hanno essi la stessa 
capacità, gli stesSI mezzi da coltivare e da coltivar al pari o più esatta­
mente dei pr1mi? Pagheranno essi periodicamente e con esattezza al fisco, 
come i pr1mi han pagato? 

Signore, non so, né posso indovinare ohi essi saranno e quanti di essi 
saranno adatni alfa cdltura e aJ puntual pagamento. Veggo che vostra Mae­
stà commise a ministri incumbensati la discussione detla foro idoneità, ma 
veggo la stessa discussione esegmt:a dai salo :fiscalle deJila dogana. Osservo 
tante per.sone dichiarate idonee con documenti ed attestati, che non per­
suadono Considero che m un paese come Foggia, dove non vi è proprietà 
che delle sole case, è ben difficile 111 penetrare nelfaltrm segreta opulenza 
e miseria. Trovo e sento nehla discussione confusi magnatl, baroni, napo­
litam, abitatori di lontane contrade, artieri, carrettneri t~ainieri e simih. 
A potenti non fu mai idea di vostra Maestà di aggiungere terre oltre queMe 
che hanno, né credo che fil cuor vostro paterno sperò mai di trovare gli 
agricoltori industriosi fra gli artieri e fra Ja iplebeia solita a frequentar le 
taverne. Voglio dir con ciò che dovrebbe la dtscussione farsi da nuovo e 
Dio sa <Se la più cauta circospe:;,ione .potrebbe superare le frodi e trovare 
i veri agricoltori, c1oè que1li che fossero personalmente adatni alla cura 
campestre e ablili alla spesa, per attendere da essi, non dico la maggiore, 
ma la diligenza uguale a quehla già sperimentata dagih antichi coloni. In 
questa dubbiezza di rauscitia io non so detel11Ilinarmi e mi manca il corag­
gio per :preferire un evento futuro a una certezza di esperimento. 

Rifletto, inoltre, che necessità non conosco per divemrsi a11a riseca 
delle grosse masserie delle vostre terre di Corte. Le stesse terre, con le 
mezzane corrispondenti, rillevo daHe carte venute da Foggia, aver l'esten­
sione di <lirca versure 39.000. Due terzi di queste terre, cioè versure 26.000 
cioca già si •1lrovan ben J.'ipartite, poiché i mmistri incaricati a far la riseca 
nulla trovaron di nsecarne, ciocché vuol dire di non aver trovato fra 
26 000 versure una sola massenia che fosse maggiore di versure 300. Le 
masserie eccedenti furono da essi liquidate m versure 13567 e la quantiltà 
risecahile in versure 5467 Or, essendo vostra Maestà H padi:e comune dei 
sudditi poveri, dei mediocri e dei 1"icchi, non pare che abbia a dolersi della 
presente ripartizione, che per due terzi favorisce i primi ed i secondi e 
per una sola terza parte favorisce gli ulo1mi. 

Osservo che le versure 13567 .risecafoli si to1gono da 27 vecchi co­
lom, 1 quaJ1 ·si dolgono di vari danni che soffrono e mentre che restanp 
essi dolenti, non possono contentarsi che 29 cittadini, giacché più di 29 
masserie piccole di 100 fino a 180 versure non possano esigersi Nello sco.µ-
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tento di 27 famighe, per contentarne 29, nulla veggo di ragione pubblica. 
Oltre le ma:s'serie si son trovate le quote per !i versuinieri; questi, nello spa­
zio di quattro miglia a1J'intorno d1 Foggia, dove campeggiano le maggiori 
premure per la nseca, non a1trepassano versure 894. Vostra Maestà nel 
piano prescnsse non poters'l dare a1 versuneri più cli versure 10 né meno 
eh 2 Or, quando avessero a darsene versure 10 per cadauno, come si pra­
ticò per Orta, giacché dovendosi seminare rra metà ogni rumo, il darsene 
meno, par che poco gioverebbe a:l colono, non s1 contenterebbero che sole 
89 petsone d1 Foggia. Oltre 50 persone s1 compiacerebbero eh paesi di­
ver,s1, da Foggia non molto lontani, col distribmr loro alla stessa ragiione 
versure 497 ,3 / 4 esistenti nei rispettivi circondari E finalmente altri ver­
surierii 111 si costitmrebbero sei eh versure 1107,1/4 che sono sparsi nei 
c1rcondar1 d1 paesi più remotl. Ciò dimostra una mappa trasmessa a vostra 
Maestà da Fogg1a e secondo questa dimostrazione ben vede vostra Maestà 
che l'a:lliarme è d1 moltissimi, li piacere è di pochi, l'evento della coltura 
è dubbio e dubbia 81 potrebbe rendere l'esazione dei noveHi coltivatori. 

Tali sarebbero le conseguenze, quando si dia luogo alla riseca di ver­
sure 5467 Ma se alfa Maestà vostra piaccia di ascoltare nuovamente le 
doglianze del vecchi colom e credesse di secondacle, le versure 5467 reste­
ranno assorbite Si dolgono essi d1 perdere m parte i poggi costrutti con 
propor'.bione all'antica estensione de1le loro masserie; sicahé queste, tlta­
gliandos1 e dovendo minorar il numero degli animali, degli operai e del 
ncolto, restano loro inutih m parte gli staillom, le corsee e i magazzim, 
mentre che a1 nuovi coloni converrebbe con grave dispendio costruirli. 
Per questo stesso motivo di evitare .iJl danno, hanno essi mtrapreso che, 
dove con' due fratelli, due eredi, due soci, a ciascuno debba darsi la quan­
tità d1 versure 300 oitre la mezzana. Hanno sostenuto ancora che, per lo 
stesso fine di non perdere gli a:rnmah, se lor si risecano le propDie masse­
rie, doves,se a ciascun di loro permettersi di concorrere sulle parti risecate 
agli a:ltri. Fanno notare che ad essi restano superflue le m'ezzane, quando, 
a cagione della riseca, dovessero minorare hl riULl11ero dei loro animali; in­
tantocché alle massel.'lie nuove non si veggono ancora assegnate mezzane. 

Or io, nguardando t'ali opposizioni per la parte della facile o diffide 
agricoltura interes,sante iJ bene pubblico, veggo i vecchi coJoni provveduti 
di tutti i mezzi per eseguirla e i nuovi coloni di tali mezzi destituiti. Nel 
considerarsi che un nuovo colono abbia a provvedersi dt mezzana, abbfa 
a spendere alle nuove fabbnche, abbia a provvedersi di 'animali, mi nasce 
1'l dubbio se ciò s1 consegua con l'mcontrarsi persone tutte ricche. o se 
alÌ'opposi:o sia per languite presso di loro l'agricoltura per difetto cli de­
nar~ ò almeno es,ser trattènuta fihché hon trovano' iJ mezzo di riuscirvi'. 

261 



Per le mezza:ne, dalle carte osservo e lo dice anohe il presidente Vec­
oh1oni, che non siano ·state ancora costJHUlte a1le nuove masserie da esi­
gersi Ciò importa ohe i nuovi coloni, ne1 luoghi dove ad essi per la di­
stanza non conviene aver parte d:ehle mezZiane vecchie, forse dovrebbero 
aver ricorso contro i locati per ottenerle dal saildo, pei;mutando con essi 
la parte di mezzana vecchia, 1il che Jor non riuscirebbe comodo, o di fame 
il cambio con altri novelli coloni, ai quaili forse rmsoirebbe più vicina. Ma 
quali e quanti coloni si hanno per produrre tali permute, io 111on so preve­
derlo. Veggo, però, che, •se talli Liti han luogo, lungi dai conseguirsi l'au­
mento del['1agm:oltura, si cade nella di le1 d1minuz1one e quelli che si vor­
rebbero felicitare, cader dovrebbero nel dispendio e nell'inquietudine. 

Questi, Signore, sono i moti'V'i, onde a me son sembrati ragionevolis­
s1mi i voti del prino1pe di Mighano e dei marchesi Mazzocchi e Mascari, 
cioè di non doversi pemnettere la riseca Se questa, come Migliano e Maz­
zocchi assicurano, fu risOiluta suil:l'idea che le terre risecabill fossero molte 
e m conseguenza fossero con oggetto di felicità pubblica, non sembra di 
eseguirsi ora ohe, con l'accesso dei ministri, si è scoverta la piccola loro 
quantità o il piccolo numero dei c1ttadmi che s1 consolerebbero, la scon­
tentezza :inevitabile del massimo numero dei concorrenti, che non potreb­
bero soddisfarsi e la difficoltà di otteneJ.iSi l'agricoltura eguale o migliore 
di quel:1a, che ora si esercita dai vecchi coloni. 

Dalla dseca passo afil' altro interessantissimo articolo de:lla censuaz1one 
di tutte ae versure 39.000 di teDre di Corte. La censuazione fu risoluta 
da vostra Maestà con qua1ità perpetua e col patto di affrancare, patto che 
ad arbitrio del censuario fa dsolvere il contratto m vera vendita. Ora, gli 
stessi tre ministri modlificano il loro parere e credono doversi la censua­
z10ne eseguire senza d1 tal patto, affinché, trasfondendosi ai censuari il. 
solo ut!!le dommio, si conservasse sempre il diritto alla Corona e, per 
quanto a me sembra, non sono essi spinti ·a opinar m tal modo se non 
drul'idea 1lusmghiera, ohe potessero i fondi migliorarsi dai censuari, ciò 
ohe non è ottenibi'le dagli affittatoti. 

Io, al contrario, ·salvo il rispetto che foro devo, non ho potuto uni­
formarmi al loro parere, perohé vedo le censuazioru dannose aa real erario 
e di essere pressooché vana aa speranZia dehl.e desiderate m1gliorazioni. 

Sono dannose, Signore, le censuazion1, perché sono esse un'alienazione 
dell'utile dominio de1 fondi della Corona conservati da tanti secoli, mal­
grado tante e tante ·angustie dello stato quante ne •sappiamo dafila storia 
La Corona, a parer mio, non deve spogliarsi degli stabili e del perenne 
loro frutto, per impiegarne il prezzo nella rendita non così speciosa delle 
gabelle. Vero è che possedere censi degli stabili, anche è possedere la loro 
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rendita, ma è vero, ailtresì, che in tal caso si possiede la rendita e non gli 
stabi:h, ciocché produce i seguenti svantaggi al reale erano 

Censuari che siano g1i stabili, se essi prosperano e nel corso del tempo 
avvenire crescan di prezzo o si aumenti quello de1le derrate, tutto l'au­
mento sarà del censuario: se 1al conuano si deteriorano o per calamità pub­
bliche o per frequenti sterilità di raccolto, sicahé i censuan s'impoveri­
scono e sii facciano inadatti alll'agricoltura e al pagamento del canone, altro 
non resta ,al padrone che di rfpigharsi i di lui fond1 deteriorati. L'affitto, 
al contmr10, serba nel tempo foturo queil'l'eguaglianza che non s1 riconosce 
nei censi, poiohé, se il padrone nei censi msolit1 d'impreveduta sterilità è 
tenuto agli escomputi {cosa che non s1 è verificata m addietro per gli affitti 
delle terre di Corte) ha lo stesso padrone il compenso d'i riaffittare i fondi, 
quando pro~erano, con estaglto maggiore, ciò che si è verittìcato appunto 
adesso con il'1aumento degli annui ducati 30.000 oltre l'antico estaglio di 
ducati 60 000 :fissato nel 1709 e da ciò segue che gli affitti sono preferi­
bili ai censi. 

Sono prefenbli anche g1i affitti per fa sicurezza, che s'.tncontra per 
l'esazione dell'annuale estaglto e debbono rifiutarsi i censi a causa della 
loro esazione per legge e per esperienza difficile Che negli affitti sta sicura 
l'esazione dehl'estaglio, ne ha vostra Maestà il'espe11ienza, poiché, non avendo 
la dogana ninnovati gli affitti ai coloni, se prima non avessero pagato 
l'estaglio, per effetto di tail cautela tutti pagarono prontamente e lo stato 
ebbe una rendita da contarla come certa nei suoi bisogni, ma per la !l."iscos­
sione dei censi s11 verifica l'opposto, giacché, fatto una volta il contratto 
perpetuo, non ha l'obbiJ.igo il censuario di rmnovarlo in dogana e manca 
iJ. mezzo praticato negli affitti per far sicura l'esazione. Infatti non deve 
sfuggire alla riflessione di vostra Maestà, che per causa della difficoltà 
delle esa:mom, 1all'Intendenza degli allodia1i ha prescritto la vostra Maestà 
che si vendessero i fondi censiti, come sento di essersi già praticato. 

Vero è che, se non pagano iJ. censo, opinano i suddetti tre mintstri 
essere di bastante mparo cl patto ohe, dopo un anno, il fondo st devatva. 
Ma questo stesso patto è qudlo che le leggi comuni e del regno e la co­
s~ante l~galissima pratica di rutti i magistrati non permettono che si ese­
gua a rigore, che ainzi prescrivono di poter il censuario purgare m ogm 
tempo la mora, né 1si ammette rinuncia a questo beneficio d1 umana equità 
tanto inculcato dalle Jeggi e riconosciuto da ogni culta nazione. Segue da 
ciò che iJl :fisco, allorché soffre l'attrasso deJ suo censuano, dopo aver fab­
bricato un processo e ottenuta benanche la dichiarazione di essersi il fondo 
devoluto, se 111 censua11io venga e paghi, ila devoluzione svaniisce e quindi 
avverrà indubitatamente che la regia Corte con l'abbandonare gli affitti, 
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non avrà più la rendita sicura; ma sarà incerta e avrà mihle liti in ogni 
anno per conseguirla. 

I ripari vel.'li· di questo grandl!ssamo inconveniente sarebbero due; ma 
l'uno e i'·altro sono poco eseguii.bili. Il primo sarebbe che vostra Maestà 
per. questo ramo di rendita fiscale rivocasse quante sono le Jeggi civili, 
canomche e del regno, che ammettono la purgazione della mora e alle 
r1nunce che farebbero a tal beneficio i censua11i desse quel rigore, che non 
himino avuto mai, Sicché, fatto il caso dell'attrasso, subito restasse espw1so 
i,I censuar.io, ma l'animo dlementJissimo di vostra Maestà non soffrirebbe 
certamente ohe le censuazioni del fisco procedessero sul piede di un rigore 
musitato, mentre che tutte le censuazioni private cammmerebbero su quello 
dell'equità, né permetterebbe che si mandasse via un censuario dalla sua 
terra dopo fatto l'attrasso, quando verusse ·a purgarlo col pagamento; 
l'altro riparo più regolare sarebbe quehlo da obbligare i censuari a portare 
ogru anno il frumento raCCdlto da tali terre nelle fosse di Foggia, dove 
restasse come deposivato, senza rpote11si estrarre dalle medesime, se pmma 
non pagassero il di loro debito. Questo mezzo di assicurare l'azione reale 
su~ frutti dei fondi, pracicano, mfatti, tutti i possessori dehle terre censite 
ed m questo modo soilamente si rende sicura l'esazione. Ma nd caso nostro 
non ·SO quali ,rimedi sii recherebbero ai censuari e qual nuovo aumento ac­
qmsterebbe ù prezzo dei gram ed orzi per il loro trasporto, qualora dalle 
terre di Foggia fosse lunga la dista111Za, come -lunga, per lo più, devo imma­
gmarmela per essere le stes,se terre sparse in tutto il T1avofaere. 

Tali, Signore, sono i dubbi, che determinano la mia r1spettosissima 
istanza opposta alile censuazioni ed astringono il mio cuore a pregarla di 
far contunuare i[ sastema degli affitti, i quali senza alcun inconveniente 
conservano iJ pieno dominio delle terre defila Corona, fan sicura come per 
lo adthetro fa rendita e non fanno perdere al fisco la speranza del di lei 
aumento fururo. 

Non rimuovano il cuore clementissimo di vostra Maestà da questo 
sperimentato sistema le speranze, che possono le terre di Corte migliorare 
quando fossero censite. Se per niig1ioria s'intende la semina più esatta, io 
non veggo qual differenza possa intercorrere tra i'1 censuario e l'afE.ttatore, 
se tanto l'uno che l'altro deve badare al suo mteresse e far buona lia se­
mina, per averne buona raccolta. Se, al contrario, per migliorie s'inten­
dono ile piantagioni d'alberi, io <scorgo con dncrescimento, che l'idea è 
astratta ed urta forse alrnmpos·sihllità di fatto. Vi sono luoghi nella Pu­
glia, dove fa terra è profonda ed ivi gli ailberi allignano Tal'è l'Incoro­
nat'a, ove esistono tuttavia le reliqu[e del famoso bosco di Federico II. 
Terra di qualche densità sa trova in S. Paolo, dove fil defunto prmcipe di 

264 , 



Sant'Angelo introdusse gli ulivi e vi prosperano. Delle querce si veggono 
attorno Sansevero, le quali dimostrano esservi terra bastante ad alimen­
tare le Tadici e così d1 mano m mano pos1sono ri.trovairsi suoli somiglioo.t1 
per Tiputali1i adatiti da piantagione; ma n~ dippiù del Tavoliere di Puglia, 
ove sono Je vostre terre seminatorie, si trova mai terra così profonda che 
possa sostenere le rpiante degli ail.beri. Io non l'ho osservate, per attenerma 
atlla negativa o aùl'affermati;va, né veggo che siano state osservate da altr1 

prima del proposto sistema di censruarle, per promuovere le piantagio!lll 
So, al contrario, e l'ho veduto cogli occhi propri n{l])l'anno scorso, attra­
versandone una parte, che al di sotto di un rpaùmo di terra vegetabile si 
trova una profondissima crosta, dove alberi. non aùl1gnano e questa è la 
vera ragione per la quale tn rotte l'età non pensano 1 nostri maggiom ad 
altro che aUa di loro semIDa e pastorizia. Prima dunque di formar l'idea 
dehle piantagioni, s1 riconoscano le terre per vedere se ne sono capaoi; ma 
non si ail.ienino suhl'aippogg10 di una speranza, che sotto l'esperimento può 
abortire e produrre un tardo pentimento di averle inconsideratamente cen­
site per run fine, che non poteasi ottenere. 

Resta in ultimo luogo, che dia le suppliche a vosttia Maestà mtorno 
al pagamento di ducati 30 000, che i tre mimstri hanno op!inato doversi al 
fisco da vecchi col011!1. di grosise masserie, qualora non facciasi la riseca 
Codesto pagamento non deriva da offerte volontarie, come si crede dru 
ricorrenti. Vero è che i vecchi colorn, per mezzo del loro avvocato, fecero 
sentire che, per evitare fa riseca, si sarebbero accontentati di pagare al 
fisco prima, come dissero~ ducati 24.000 e poi, con un foglio, restriinsero 
l'ofl:erta a Circa ducaui 20 000. Ma né questa offerta fu da me accettata, 
né fu proposta a vostra Maestà, come avrebbe dovuto praticarsi clopo 
l'esame, che se ne sarebbe dovuto f.are m gioota e nel supremo Consiglio. Di 
tali offérte, 1veribaJe l''l.11na e scritta l'altra, soltanto feci menzione in gmnta, 
per adempiere a:1 mio doverè, i1l quale esige di nulla urascurare degh onesti 
vantaggi, ohe si prepanano al fisco. L'ascoltò la igiunta, ma i 1tre mimstri 
de11a medeS11foa, principe di Mighano e marchesi Mazzocchi e Mascari, 
opinando doversi pagare ducati 30 000 da vecchi coloru al fisco, ebbero 
presenti i seguenti motivi di gmstiizia. L1 primo fu quello che per ducat1 
10.000 sono es'si, i vecchi coloni, debitori per due annate pross~me a ter­
minaire nel vegnente agosto, perché fu ad essi da vostr.a Maestà sospeso il 
pagamento dell'aumento dell'esvaglio per [e terre, che avrebbero avuto a 
tilll.asciare suil motivo che fu creduta ~pedita la riseca e il ..rilascio delle parti 
risecate. Ma, essendosi dilatata la riseca per tanrt:i accidenti sopravvenuti 
e ora, determinandosi di non éseguiirla per Je considerazioni di sopra ùmi­
liate, 1rion è giusto che e5si al di sopra deglii a!ltri non paghino l'estaglio 
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per tutte le terre godutesi alla stessa ragione, come tutti gli aJ.tn coloni 
han pagato. Per i restanti ducati 20.000, anche motivo di giustizia l'in­
dusse a votare che pagassero e ciò perché, essendo essi semp1ici afl:ìttatori 
di grosse mas·serie e potendo ~l pnndpe ad 'atfatrio da esse espellerli o 
risecat11.e, c1ò facendo o lascmndoli nel godimento delile medesime tale 
quale sono, godono del vantaggio superiore a quelli dei coloni minori, poi­
ché con la loro industria più estesa è senza dubbio maggiore il loro pro­
fìtto e questo vantaggio è giusto che abbia il suo compagno. La quantità 
di ducati 20.000 ripartita su di versure 13567, quante compongono le mas­
serie grosse, è leggerissima, poiché ricade a ca11lim 14 e grana a versura. 
Da ciò vede bene vostra Maestà che mal si adattano i termini di generosa 
offerta al debito di giustizia e quindi 1a supplico, se pure è del vostro reale 
gradimento, di non privare 111. vostro real patr.iimoniç di una prestaz11one 
che gli è doV!llta. 

Tali, Signore, sono J miei sendmenti, che ho l'onore di umiliare op­
postii alla riseca e ,a!1J.a censuazione delle ·terre eh Corte per iJl bene del 
real erario e dello stato. Se ho traveduto, prego vostra Maestà di conside­
rare che i:l travedere è deihl'uomo e la prego di perdonare iJ. mio traved1-
men to, col compiacel'si di riflettere essere mia obbligazione di non tacere 
quelilo ohe ml suggerisce il mio Hm1tatisslil110 talento. Per effetto di que­
sta necessaria, ma rispettosa libertà, aggiungo ancora che, se mai piaccia 
a.l!la Maestà vostra di far sol.'dre la dseca ailtra volta prescritta, nonostante 
questa mia opposta umi'lissima rappresentanza, in tal caso, senza nulla 
nicedere daillla medes1ma, fa prego di .r:ipa:rare almeno ai mali maggrnri e 
non mai per:mettere la censuaz1one, ma _di ritenere !!.'antico sistema degli 
affitti i quali, se presso a nuovi incerti coloni .render.anno dubbia l''<lgri­
coltura, gli affitti almeno delle pantJi. risecate e consetv'<lno il dominio pieno 
e fan s1oura ila rendita alla corona e senza permetter mai che le terre da 
seminatorie iin tutto o m parte si rendano salde, lasciando in questo caso 
ailfa giim;tizia di vostra Maestà tl deci<lere sul priivato interesse dei danni, 
della nitenz1one e defila concol'renza, che pretendono i vecchi coloni. 

Ma se alla vostra Maestà pi.acesse di far sortire la l1i1seca e dar luogo 
anche alla censuazione, non meno delle parti risecate che di tutte le terire 
di Corte, in questa ipotesi (quale io mi auguro di non dover cadere af­
fatto nell'animo di vostra Maestà per Je riflessioni sinora umiliate) la p.rego 
di escludere iJl patto di affrancare e di bada.re seviamente aJJa sicurezza del­
l'agDicoltura e dehl'annuaìle conseguimento del canone. Per le parti che 
dovrebbero risecaI1Si ·daUe grosse masser:ie, crederei doversi sfuggiir l'az­
zardo, se hene o male siano ~r coltivarsi da noveldi censuari, ma piuttosto 
censuars1 le masserie come ora si trovano a coloni presenti, o col dar la 
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preferenza a più frateilh, più soci, più eredi o ad arbitrio eh vostra Maestà 
dar loro 11 carico di succensuare Ja parte maggiore del:Ie 360 versure, giu­
slla il 1sent1mento del presidente Vecchioni, affinché essi, che conoscono le 
persone, badmo alia sca1ta dei succensuar.i adatti a:l:l'agricoltura ed essti 
siano sempre e sohdamente tenuti al fìsco pel pagamento del canone, il 
quaile deve essere ind1v1duo su di tutto il1 fondo censito e su di ciascuna 
parte di esso. Così accadendo, siccome ai vecchi coloni si accorderebbe il 
vantaggio o deHa detta preferenza o della facoltà di succensuare, così cre­
derei ohe dovessero esser tenrut1 a pagare al fìsco gli stessi ducat·i 30.000, 
dei quali ho ragionato di sopr.a 

Per la sicura nscossione dei canoni di tutte le terre d1 Corte, non es­
sendo 10 persuaso che basti il riposare sul1a irmunoia dei censuari alla 
purgazione della mora e suil patto di devdlversi le terre, qualora per un 
anno i censuari non paghino, prego vostra Maestà di obb~gairh al depo­
sito di tutti i frumenti, che ricog1ieranno annualmente dalle terre censite 
ne1le fosse di Foggra, dove restino come m sequestro, fìnché non paghino 
e sia quailsivoglia l'incomodo del loro trasporto, perché deve sempre pre­
ponderare la giiustllzia, che s1 appartiene per l'esatto pagamento al pa­
drone d11tetto. Con l'assodare, in tal modo, l'azione reale sul raccolto, io 
credo !farsi sicura J.'esazione annuale dei canoni e non mai doversi sperare 
sicurez2ia dalle az1~ni rescissorie e personaili. Potrebbero soltanto da que­
sta obbligazione esent-arsi coloro che, per non soggi1acere al trasporto, pa­

gassero i canoni, prima di muovere ri frumenti dalle loro masserie, poiché 
in tail caso 1acquisterebbero la facoltà di condurli dove lor piacerebbe. 

Per tutte le suddette ter.re da censuarsi, crederei mev1vabile ti.I divieto 
di non poterle ma1 rinsaldi:re, ma soltanto permetterne ai censuaN t1 mi­
glioramento, m modo, però, che restmo sempre seminatorie mteramente, 
come lo sono attualmente. 

Il sommo Idd10 conservi ed esalti la Maestà vostra e tutta la real 
fomiglia, come io ardentemente lo desidero = Di vostra Maestà umilis­
simo vassal!lo fedale: MICHELANGELO CIANCIULLI 

Napoli, 31 luglio 1794 
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XXXIX 
CALCOLO DELLE 'VENTITRÉ LOCAZIONI 

(D/cc. 78) 

I Saldo I Terre sald~, Mezzanelle I Portate I Mezzane 
carta-versure c -v c v c-v c-v ---

Trimtà . 505,3 74,18 . 15,3 258,00 144,15 
V allecannella 113,9 51,5 10,5 230,2 69,5 
Canosa . 597,9 157,17 31,11 451,9 59,1 
Salpi 513,16 54,10 10,18 10,0 1,16 
Orta 361,14 39,11 7,18 93,17 25,2 
Ordona 405,12 33,0 6,12 0,0 45,15 
Cormto 247,6 1_6,4 6,5 192,8 37,18 
Salsola 167,2 25,7 3,17 120,4 25,7 
S Gmliano -130,9 42,11 8,10 138,4 24,9 
Camarda 23,1 15,5 3,1 51,2 9,8 
Tressantl 445,9 128,1 25,12 249,10 48,0 
Feudo 200,10 93,2 18,12 224,7 48,15 
Pontalbamto 296,00 103,8 20,13 179,7 28,10 
Candelaro 764,2 70,9 14,2 247,12 80,14 
Castiglione 462,1 314,2 61,9 480,19 114,4 
Avignano 474,15 54,11 10,16 273,3 69,12 
Casalnuovo 388,10 176,17 35,7 343,16 77,16 
Apricena 281,1 13,4 2,13 96,18 21,18 
Lesma 214,10 12,6 2,9 73,3 22,7 
S Andrea 112,18 12,15 2,11 63,18 12,6 
Guardiola 613,17 81,14 16,7 220,3 52,2 
Cave 325,9 10,8 2,1 10,5 2,0 
Andria 460,3 46,12 9,6 0,0 0,0 

8502,6 1627,17 325,18 4208,7 1021,0 

Terre salde censite 

carta-versure 

Lavoratono del Casale 105,00 
Altri sltl di Orta 132,7 
Camarelle 6,0 

243,7 

Colletuva generale 

Saldo 8502,6 
Terre salde 1627,17 
Mezzanelle 325,18 
Portate 4208,7 
Mezzane 1021,0 
Terre censite 243,7 

Intero Tavoliere di Puglia 15928,15 
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XL 
(C/cc. 71) 

MAPPA DELLA POPOLAZIONE DELLA SICILIA CITERIORE, PER LE SUE PROVINCE, 
PER L'ANNO PASQUALE 1797 AL 1798, NON COMPRESI I SOLDATI, NÉ_ LE PERSONE ADDETTE AD ESSI 

Province I Maschi / Femmme 
I 

Nati 
I 

Nate 
I 

Preti 
I 

Frati I Monache / Totale I Morti 

Napoli Città 200793 213201 5924 5711 2815 3812 7178 439434 9232 
Napoli diocesi 60437 63315 2165 1928 1092 260 81 129278 3560 
Parrocchie regie . 1299 1305 41 48 25 72 ... 2790 48 
Terra d1 Lavoro . 323592 340387 12120 11415 6882 1899 2877 699172 18483 
Salerno 227065 239540 8029 7615 5736 1849 1778 491612 14043 
Matera 156092 160933 6917 6772 3241 1292 791 336038 13539 
Lucera . 193838 210828 8413 8206 3060 947 636 416928 14742 
Tram 137953 144600 6343 6042 3159 1791 2187 302095 9943 
Cosenza 150196 154886 5745 5435 2887 1252 360 320761 9749 
Catanzaro 220028 228246 8734 8353 3852 937 530 470680 14721 
Lecce 132564 142977 5717 5528 3307 2040 1235 293368 8813 
Montefusco 188638 193351 7302 7201 3903 893 439 401727 10971 
Aqmla 106478 99169 3312 3217 2143 620 748 215687 6232 
Teramo 109062 105484 3105 3015 1303 610 382 222961 7084 
Chieti 136962 136242 5349 5013 1303 620 598 286135 7552 

-- -- -- -- -- -- -- --
2344997 2425464 89216 85499 44776 18894 19820 5028666 148712 

Maschi 2344997 Nati 89216 Preti 44776 Nati e Nate 174715 
Femmine. 2425464 Nate 85499 Frati 18894 morti 148712 

Monache 19820 Avanzano i --
-- Nati 26003 

Avanzano le Avanzano 1 Sono . 83490 
femmme 80467 nati 3717 
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